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Presentazione

Camavor è un regno votato alla conquista. Ogni volta che i cavalieri imperiali invadono un nuovo territorio, portano solo morte e distruzione. La guerriera Kalista, però, vorrebbe fermare queste ondate di devastazione. E l’occasione le si presenta quando sale al trono suo zio Viego, un giovane egoista e vanesio, ma proprio per questo forse facilmente influenzabile. Come sua consigliera e generale dell’esercito, Kalista può finalmente fare la differenza. Almeno finché un assassino non supera le difese della corte e con una lama avvelenata colpisce la regina Isolde, infettandola con un male per cui non esiste cura. Devastato all’idea di perdere l’amore della sua vita, Viego precipita in un baratro di dolore e follia, un baratro in cui rischia di trascinare l’intera Camavor. Kalista tenta allora il tutto per tutto, partendo per le Isole Benedette, un luogo remoto e perennemente avvolto da una densa nebbia, dove si dice sia nascosta l’unica speranza per Isolde. Ma il viaggio è lungo e irto d’insidie e, una volta arrivata nella capitale di quel regno, Kalista si troverà a dover fare i conti con un guardiano assetato di vendetta, che vorrebbe coinvolgerla nelle sue macchinazioni. Kalista sarà quindi costretta a scegliere se rimanere fedele a Viego o fare ciò che in cuor suo sa essere la cosa giusta. Perché anche nell’oscurità più fitta, un solo atto di coraggio può diventare la scintilla che salverà il mondo...
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RUINATION







A Beth, il mio amore e la mia vita.
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«Tutte le nazioni sono destinate a sgretolarsi, 

  cadere e finire nell’oblio. E negli ultimi spasmi 

  agonizzanti spesso ne trascinano altre con sé.»

Cronache dell’Impero, volume VI, 

  opera di Tyrus di Helia


Prologo
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Helia, Isole Benedette

Erlok Grael se ne stava in disparte, lontano dai suoi compagni, in attesa della Scelta.

Aspettavano in un piccolo anfiteatro all’aperto, fatto di scintillante marmo bianco e chiavi di volta dorate. Helia sfoggiava con orgoglio la sua opulenza, come a sfidare le brutali condizioni di vita oltre le coste delle Isole Benedette.

Gli altri ridevano e scherzavano tra loro, uniti dall’emozione del momento, mentre Grael era da solo, in silenzio, lo sguardo fisso. Nessuno gli rivolgeva la parola né lo coinvolgeva nelle battute che venivano sussurrate. In pochi avevano notato la sua presenza, in effetti; gli sguardi gli scorrevano addosso, ignorandolo, come se non esistesse. E per molti di loro era così.

A Grael non importava. Non aveva nessuna voglia di scambiare vuoti convenevoli, e non provava la minima invidia per il loro cameratismo immaturo. Quel giorno avrebbe segnato il suo trionfo. Stava per essere accolto nella cerchia più ristretta, nelle più alte e segrete sfere della Compagnia della Luce. Meritava quel posto, se lo era guadagnato. Nessun altro, fra gli allievi presenti, poteva competere con lui. Potevano anche essere rampolli di famiglie agiate e nobili, mentre lui proveniva da una stirpe di bifolchi
  allevatori di maiali, ma nessuno era più talentuoso o più degno di lui.

Arrivarono i maestri, che scesero le scale centrali l’uno dopo l’altro, azzittendo i gruppetti di giovani aspiranti. Grael li osservò, e nei suoi occhi brillò una luce affamata. Si leccò le labbra, assaporando il prestigio e la gloria di cui presto si sarebbe ammantato, pregustando tutti i segreti di cui sarebbe stato messo al corrente.

I maestri presero posto nelle file più basse dell’anfiteatro, le espressioni solenni, gli sguardi severi puntati sugli adepti che si trovavano appena sotto di loro. Alla fine, dopo un silenzio prolungato per aumentare la tensione, un maestro borioso, la cui pelle pallida e lucida lo faceva somigliare a un rospo – il Venerabile Bartek –, si schiarì la gola e salutò gli allievi. Il suo discorso fu prolisso, infarcito di solennità e autocompiacimento, e lo sguardo di Grael si spense, distratto.

Giunse infine il momento in cui i maestri avrebbero scelto quali allievi prendere sotto la loro ala come apprendisti. Erano presenti i capi di tutte le discipline e le confessioni più importanti della Compagnia. Rappresentavano le Scienze Arcane, le varie scuole di logica e metafisica, gli Archivi Benedetti, gli Astro-Veggenti, l’Oratoria Ermetica, la Geometria Esoterica, i Cercatori e altre branche di studio. Erano tutte dedite, in un modo o nell’altro, allo scopo primario della Compagnia: radunare, studiare,
  catalogare e proteggere gli artefatti arcani più potenti che esistessero.

Era un’occasione propizia, che vedeva riunite alcune delle menti più brillanti al mondo, eppure Erlok Grael era concentrato solo su una di loro: la Gerarca Malgurza, Maestra della Chiave. La pelle scura era segnata da rughe profonde, i capelli un tempo color ebano erano ormai ingrigiti. Era una leggenda, per gli adepti di Helia. Non partecipava quasi mai alla cerimonia annuale della Scelta, ma, quando lo faceva, era sempre per introdurre un nuovo apprendista nella cerchia più ristretta.

Venne portato lo Scettro della Scelta, che venne consegnato proprio alla Gerarca Malgurza, la maestra più insigne tra i presenti. Lei lo prese in una mano nodosa, e il gesto fu accompagnato da un’ondata di sussurri tra gli studenti. Dunque Malgurza stava per scegliere un apprendista. Lo spettro di un sorriso incurvò le labbra sottili di Grael. L’anziana fece scorrere il suo sguardo da falco su quella folla speranzosa, che trattenne il respiro come una creatura unica.

Un destino grandioso attendeva chi stava per essere nominato: sarebbe stato accolto in un gruppo elitario, venerato, con la garanzia di un futuro glorioso. Le dita di Erlok Grael si contrassero, impazienti. Era il suo momento. Era già sul punto di fare un passo avanti quando la Gerarca parlò, la voce roca, come quella degli spiriti ancestrali.

«Tyrus di Hellesmor.»

Grael sbatté le palpebre. Per un attimo pensò che ci fosse stato un errore, ma poi il gelo del rifiuto gli si riversò addosso, più reale che mai, come un secchio d’acqua ghiacciata in pieno viso. Lo studente scelto emise un grido estatico, accompagnato da un’esplosione di sussurri ed esclamazioni. Il nuovo apprendista si fece avanti ricevendo pacche sulle spalle e salì di corsa i gradini dell’anfiteatro per prendere posto accanto alla Gerarca Malgurza, con un gran sorriso stampato sul viso compiaciuto.

Grael non mostrò nessuna reazione. Era diventato spaventosamente immobile.

Il resto della cerimonia trascorse in una serie di immagini irreali, confuse. Lo Scettro della Scelta passò di mano in mano tra i maestri, e ciascuno prese con sé un nuovo apprendista. Via via che i nomi venivano chiamati, il gruppo di speranzosi intorno a Grael si assottigliò, finché lui non rimase solo. Un mare di maestri e di suoi ex compagni lo guardavano dall’alto in basso, come una giuria pronta ad annunciare la sua esecuzione.

Le sue mani non si muovevano più. La vergogna e l’odio si agitavano dentro di lui, due serpenti stretti in una lotta mortale. Un rumore secco segnò il momento in cui lo Scettro della Scelta fu riposto nella custodia cerimoniale e portato via da servitori dalle vesti dorate.

Bartek gli rivolse uno sguardo benevolo. «Erlok Grael, nessun maestro ti ha richiesto, eppure la Compagnia è ben disposta nei tuoi confronti. Ti è stato assegnato un incarico che, speriamo, ti insegnerà molta dell’umiltà di cui hai bisogno, e almeno un poco di empatia. Col tempo, forse, uno dei maestri si degnerà di prenderti con...»

«Dove?» lo interruppe Grael, attirandosi sussurri di disapprovazione che ignorò.

Bartek lo guardò dall’alto in basso. Aveva l’espressione di chi ha appena calpestato qualcosa di disgustoso. Al di sopra del naso bitorzoluto, i suoi occhi brillavano di astio. «Servirai come assistente secondario tra i Guardiani delle Soglie.»

Tra coloro che fino a poco prima erano stati suoi uguali si diffusero ghigni e risa strozzate. I Thresher, gli Scarti, come venivano chiamati con disprezzo, avevano il grado più basso, da un punto di vista letterale e metaforico, in quanto sorvegliavano le profondità più infime dei sotterranei di Helia. Tra le loro file c’era chi aveva scatenato la collera dei maestri a causa di un errore politico o di una trasgressione, e in generale chiunque la Compagnia volesse togliere di mezzo. Laggiù, immersi
  nell’oscurità, potevano essere dimenticati. Erano uno scherzo della natura. Una vergogna.

La voce condiscendente di Bartek continuò a parlare, ma Grael la sentiva a malapena.

In quel preciso istante giurò che non sarebbe finita lì. Avrebbe prestato servizio coi guardiani e avrebbe dimostrato il suo valore, così che nessuno di quei maestri tronfi e piagnucolosi né quegli arroganti dei suoi pari potessero negarlo. Sarebbe bastato un anno di servizio, forse due, poi avrebbe preso il posto che gli spettava di diritto nella cerchia più ristretta.

Non lo avrebbero spezzato.

E lui avrebbe ricordato per sempre quell’affronto.
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Alovédra, Camavor

L’interno del Santuario del Giudizio era buio e fresco, e Kalista apprezzava la tregua dall’opprimente calura dell’estate di Camavor. Sull’attenti nella sua armatura aderente e nell’elmo col pennacchio, attendeva che venisse emanato il giudizio.

Anche se era al riparo dal sole, il giovane erede al Trono d’Argento inginocchiato accanto a lei sudava, e il suo respiro era corto, affannoso.

Si chiamava Viego Santiarul Molach vol Kalah Heigaari, e stava aspettando di conoscere il suo destino: essere incoronato o morire.

Dominio assoluto, oppure la fine. Non esistevano vie di mezzo.

Era lo zio di Kalista, ma lui la considerava più una sorella maggiore. Erano cresciuti insieme, e lei era sempre stata un punto di riferimento. Non era il suo destino, diventare re: la corona sarebbe dovuta andare al padre di Kalista, il primogenito, ma la sua morte inattesa aveva reso Viego il diretto successore.

Il clamore della folla ammassata all’esterno era attutito dalle pareti fredde del santuario. I sacerdoti incappucciati, radunati in cerchio intorno a loro coi volti oscurati dall’ombra e da maschere di porcellana bianca, erano presenze anonime nel buio. L’incenso dei loro turiboli era stucchevole e pungente, il loro canto sussurrato monotono e sibilante.

«Kal?» disse Viego con un filo di voce.

«Sono qui», mormorò Kalista al suo fianco.

Lui la guardò. Il suo volto patrizio era un ovale affascinante, eppure in quel momento sembrava molto più giovane dei suoi ventun anni. Aveva gli occhi pieni di terrore, come quelli di un animale che non sa decidere se fuggire o lottare. Sulla fronte erano state disegnate col sangue tre linee che si univano tra le sopracciglia. La tradizione voleva che il tridente di sangue fosse disegnato solo sui morti, per aiutarli ad accelerare il cammino verso l’Aldilà e per assicurarsi che i loro Sacri Antenati li riconoscessero. Era
  il simbolo di quanto fosse pericolosa la cerimonia che stava per compiersi.

«Raccontami di nuovo delle ultime parole di mio padre», sussurrò Viego.

Kalista s’irrigidì. Il vecchio re era stato il Leone di Camavor, con una reputazione temuta tanto in battaglia quanto sulle scene politiche. Ma, disteso nel suo letto di morte, non somigliava più al robusto re guerriero che aveva atterrito i suoi nemici. Negli ultimi istanti, il suo corpo era consumato, scarno, privo della sua famosa forza. I suoi occhi emanavano ancora una scintilla del potere che aveva avuto quand’era nel fiore degli anni, ma erano braci nella cenere, un ultimo bagliore prima che le tenebre
  prendessero possesso di lui.

L’aveva stretta con le sue ultime forze, con mani che viste da vicino non avevano più nulla di umano, tanto erano simili agli artigli di un avvoltoio. Le aveva parlato con voce gracchiante, sostenuto dal fuoco della disperazione. «Giuramelo. Il ragazzo non ha l’indole necessaria per governare. È colpa mia, ma sarai tu a dover sostenere questo peso, nipote. Giurami che sarai la sua guida. La sua consigliera. Che lo controllerai, se necessario. Proteggi Camavor. Questo è il tuo compito, ora.»

«Lo giuro, nonno. Lo giuro», aveva risposto Kalista.

Viego aspettava ansioso, fissandola. Il rombo lontano della folla s’innalzò e ridiscese, come onde lontane che s’infrangevano.

«Ha detto che saresti stato un grande re. Che avresti eclissato perfino le sue grandi imprese», mentì Kalista.

Viego annuì, sforzandosi di trarre consolazione dalle sue parole.

«Non c’è niente di male nell’aver paura. Saresti uno stupido, se non ne avessi.» Kalista si ammorbidì e gli fece l’occhiolino. «Più stupido di quanto tu non sia già, intendo.»

La risata di Viego era leggermente isterica e un po’ troppo forte in quello spazio cavernoso. I sacerdoti gli lanciarono occhiatacce, e l’erede al trono si ricompose. Si sistemò una ciocca ribelle dietro un orecchio e tornò immobile, lo sguardo fisso nel buio.

«Non puoi cedere alla paura», disse Kalista.

«Se la lama mi uccide, toccherà a te doverti inginocchiare qui, Kal.» Viego ci pensò su per un momento. «Saresti una sovrana molto migliore di me.»

«Non dire così. Sei stato benedetto dagli Antenati, nelle tue vene scorre un potere che tuo padre non aveva. Sei degno. Prima del tramonto sarai incoronato re, e tutto questo sarà solo un ricordo. La lama non ti ucciderà.»

«Ma se...»

«La lama non ti ucciderà.»

Viego fece un lento cenno d’assenso. «La lama non mi ucciderà.»

Nell’aria vi fu un mutamento, e il canto incessante dei sacerdoti accelerò. I turiboli dondolavano da un lato all’altro, spargendo nuvole d’incenso. Un raggio di luce discese nel santuario attraverso una lente di cristallo posizionata al centro della cupola quando il sole arrivò proprio sopra di loro. Granelli di polvere e volute di fumo stucchevole fluttuavano nel raggio di luce, mostrando...

Nulla.

Poi apparve la Spada del Re.

Il suo nome era Sanctity, e a Kalista mancò il fiato quando il suo sguardo si posò sull’arma. Sospesa a mezz’aria, l’enorme spada esisteva solo nelle Dimore degli Antenati, tranne quando veniva convocata dal legittimo sovrano di Camavor o evocata dai sacerdoti perché giudicasse un nuovo re.

Ogni monarca di Camavor indossava la Corona d’Argento, un ostile cerchio a tre punte che donava alla perfezione alla lunga linea di governanti bellicosi, ma era Sanctity il vero simbolo del trono. La supremazia di chiunque stringesse in pugno Sanctity era indiscussa: l’anima di chi possedeva la Spada del Re le era legata, anche se non tutti gli eredi al trono di Camavor erano sopravvissuti al rituale del Vincolo.

Kalista sapeva bene che non si trattava di una minaccia vaga e mitologica. Nel corso della storia, decine di eredi erano morte nel Santuario del Giudizio. C’era un buon motivo se qualcuno aveva soprannominato la spada «Strappa-anime», un’arma temuta allo stesso modo dagli eredi di Camavor e dai suoi nemici.

All’esterno, sulla folla era calato il silenzio. Aspettava trepidante, pronta ad acclamare un nuovo monarca o a piangerlo. Le porte si sarebbero spalancate e Viego sarebbe uscito a passo deciso, glorioso, la spada stretta in pugno, oppure la campana in cima al santuario avrebbe battuto un unico, luttuoso rintocco, annunciandone la morte.

«Viego, è il momento», disse Kalista.

Il principe ereditario annuì e si alzò. La lama era davanti a lui, aspettava che la prendesse. Tuttavia Viego esitò. La fissò attonito, terrorizzato. I sacerdoti lo scrutavano, gli occhi spalancati dietro le maschere impassibili, esortandolo in silenzio a fare ciò che gli era richiesto.

«Viego...» mormorò Kalista.

«Mi starai accanto, vero? Non credo di farcela da solo. A governare, intendo», disse lui in un sussurro ansioso.

«Ti starò accanto. Sarò al tuo fianco, come ho sempre fatto. Lo giuro.»

Viego le rivolse un cenno d’assenso e tornò a voltarsi verso Sanctity, che pendeva immobile nel fascio di luce. Pochi secondi e l’attimo sarebbe passato. Era l’ora del giudizio.

La cantilena dei sacerdoti raggiunse un ritmo febbrile. La sacra lama era avvolta da sbuffi di fumo che si agitavano e si contorcevano come innumerevoli serpenti. Senza altri indugi, Viego fece un passo avanti e prese la spada, stringendo l’elsa con entrambe le mani.

Spalancò gli occhi, le pupille che si contraevano di scatto.

Poi aprì la bocca e cominciò a urlare.


PARTE PRIMA

«Quanto diverso sarebbe stato il mondo 

  se quella lama avesse colpito...»

Sentinella-Artefice Jenda’kaya


 

Carissima Isolde, sorella del mio cuore,

quando riceverai questa lettera avrai lasciato Alovédra e sarai a pochi giorni di viaggio da Santoras.

Mi dispiace molto che i nostri sforzi per trovare una soluzione diplomatica siano stati vani, ma non scoraggiarti: l’idea di un negoziato privo di spargimenti di sangue non sarebbe nemmeno stata presa in considerazione, sotto il governo di mio nonno. Abbiamo fatto progressi, e i tuoi accorati appelli affinché Camavor evitasse di farsi nuovi nemici e preservasse l’economia dei nostri alleati erano molto convincenti. Se Viego non fosse stato tanto sicuro di dover consolidare il suo potere con una vittoria sul campo, non avrebbe prestato il minimo
  ascolto ai sacerdoti e agli Ordini dei Cavalieri.

Viego rispetta molto il tuo giudizio, e la tua influenza positiva su di lui terrà a freno gli eccessi degli Ordini dei Cavalieri. Nel poco tempo trascorso da quando vi siete sposati ha fatto tanta strada! Ha già messo in atto riforme che non avrei mai potuto immaginare. L’apertura notturna delle cucine delle Caserme Est per sfamare i poveri e i bisognosi – so che l’hai esortato tu – gli ha fatto guadagnare la benevolenza dei meno fortunati di Alovédra, e sono ancora sbalordita da come sei riuscita a convincere Viego a concedere un seggio nel consiglio a
  un rappresentante eletto dalle classi sociali più basse.

Il fatto che tu mi stia per raggiungere a Santoras, così vicino al conflitto imminente, mi preoccupa ancora, ma comprendo le tue ragioni. A dire il vero, se la corte di Viego avesse anche solo un briciolo della tua saggezza, della tua empatia e della tua compassione, il mondo sarebbe un posto migliore. Santoras cadrà senza dubbio, come molte altre città-stato e nazioni in passato, ma credo che tu abbia ragione: la tua presenza farà in modo che Santoras non venga passata a fil di spada dopo la battaglia.

I Gran Maestri si opporranno all’idea di non saccheggiare la città – si sono arricchiti riempiendo i loro forzieri di ricchezze sottratte ai nemici sconfitti –, ma non oseranno mettersi contro Viego. Ci saranno comunque violenze e razzie, certo. Sarebbe assurdo illudersi del contrario. Ma sono convinta che siamo all’alba di una nuova era per Camavor, fondata su un rafforzamento del commercio con gli alleati e sul miglioramento delle condizioni di vita del popolo, non sulla conquista brutale e sugli spargimenti di sangue camuffati da «nobile
  causa».

Ci vorrà del tempo per cambiare la cultura obsoleta e brutale degli Ordini dei Cavalieri, ma col tuo aiuto sono sicura che potremo guidare Viego affinché vi metta fine una volta per tutte. Quella che forse è cominciata come una nobile impresa è stata corrotta dall’avidità, ed è ormai giunta l’ora che quest’abitudine vergognosa sparisca. Il tuo popolo ha visto coi suoi occhi il lato peggiore; nessuno dovrebbe mai vedere la propria patria saccheggiata e i suoi concittadini massacrati com’è capitato a te. Nulla potrà mai porre rimedio a quelle atrocità, ma
  possiamo assicurarci che non si ripetano mai più.

I libri di storia narreranno la tua influenza sulla futura grandezza di Camavor, ne sono certa. Tu sai tirare fuori il meglio da Viego, e questo mi fa ben sperare per il futuro.

La tua affezionatissima amica e alleata,

 

KALISTA


1
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Pianure Erose, Santoras,

  diciotto mesi dopo l’incoronazione di Viego

Kalista vol Kalah Heigaari, generale dell’Armata, Lancia del Trono d’Argento e nipote del re, si sfilò l’elmo. Inspirò a fondo e si passò una mano tra i capelli lunghi, zuppi di sudore.

Il sole picchiava implacabile e spietato. Il caldo era insopportabile, le incendiava i polmoni, eppure, pian piano, il battito del suo cuore cominciò a stabilizzarsi. Solo allora, quando la furia della battaglia cominciò a scemare, si fecero sentire il dolore e il bruciore delle ferite che Kalista non ricordava di aver subito. Sentiva un fischio nelle orecchie e la testa pesante. Era stata colpita lì? Possibile, ma nel caos della battaglia non poteva averne la certezza.

Aveva le braccia di piombo, la schiena indolenzita. Il suo unico desiderio era scivolare a terra e chiudere gli occhi, ma non lo fece. Nessun soldato desiderava vedere il proprio comandante crollare sfinito. Così restò in piedi, pregando gli Antenati perché impedissero alle sue gambe di cedere.

La pianura polverosa era disseminata di migliaia di corpi. Nei punti in cui la lotta era stata più dura i soldati che avevano perso la vita formavano alti cumuli che sorgevano lungo la linea di impatto tra i due schieramenti. Erano quasi tutti immobili, ma non tutti. I sopravvissuti si contorcevano e gemevano. Ma i camavorani avevano prevalso, quindi i loro feriti sarebbero stati portati via per essere curati, mentre ai santorassiani veniva inflitto un colpo di grazia.

Oltre il campo di battaglia, mogli e figlie, mariti e figli di quei soldati osservavano dalla cima delle mura spioventi di arenaria della loro città. A Kalista sembrò di poter sentire i loro pianti. Doveva esserci il terrore, dietro quelle mura. Il loro re aveva rischiato il tutto e per tutto mettendosi contro Camavor, ma era morto, e la sua città conquistata.

Lontano, dietro Kalista, su una salita che sovrastava il campo di battaglia, c’era il tendone sotto cui sedeva il suo re, con la regina al suo fianco. Viego aveva voluto raggiungere il campo di battaglia per guidare i suoi dal fronte, con la possente lama di Sanctity in pugno. Dopotutto discendeva da una famiglia di re guerrieri, e suo padre era il leggendario Leone di Camavor. Viego era re da un anno e mezzo e desiderava dimostrare il proprio valore, tanto agli alleati quanto ai detrattori. Prima della battaglia
  aveva respinto le opinioni di consiglieri e generali, che avevano insistito affinché osservasse da lontano, dove non poteva rischiare la vita.

Non appena se ne erano andati, però, Kalista l’aveva affrontato. «Sei il re e non hai ancora un erede.» Aveva parlato a denti stretti, a un passo dal perdere la pazienza.

«Sono stanco di vivere nell’ombra di mio padre», aveva ribattuto lui, piccato. Era pronto per scendere in battaglia, con indosso una corazza nera scintillante con decorazioni dorate. «Sono un guerriero come lui, in tutto e per tutto. Voglio che questa vittoria sia mia.»

«Sarà tua, che tu scenda in campo o no. Sui libri di storia, sarà riportata come una vittoria del re Viego. Non è importante che tu combatta.» Nessun altro avrebbe mai osato rivolgersi a lui con quel tono, ma da bambino aveva sempre cercato l’approvazione di Kalista, e per molti versi era ancora così.

Lui si era infuriato. «È importante per me.»

Tuttavia Viego non era disposto a lasciarsi convincere. Aveva aperto la bocca per proseguire, ma poi la regina Isolde gli aveva posato una mano sul braccio. «Kalista è saggia, amore mio. Resta al mio fianco, ti prego. Non devi dimostrare nulla.»

Nonostante il tono gentile, in Isolde c’era una forza straordinaria. Viego aveva sospirato e alla fine aveva ceduto, posando una mano su quella della sua regina. «Immagino sia solo l’orgoglio che mi dice di combattere. Farò come desideri, amore mio.»

Sul campo di battaglia polveroso e rovente, circondata da cadaveri e soldati in punto di morte, Kalista sollevò la lancia per salutare la coppia reale in lontananza.

«Generale, vi consiglio di farvi dare un’occhiata», disse una profonda voce baritonale. Voltandosi, Kalista vide Ledros, il suo capitano più fidato e abile. Era un vero gigante: superava di testa e spalle il soldato più alto delle schiere camavorane, e il suo viso abbronzato era solcato da cicatrici chiare. Era di origini umili, come il resto del reggimento di fanteria, e aveva in dotazione un’armatura che era poco più di una corazza di cuoio, un leggero elmo di bronzo e gambiere di cuoio. Il suo grande scudo di legno
  era scheggiato, e si frantumò quando se lo sganciò dal braccio. Aveva braccia enormi, larghe quanto la coscia di un uomo. Era imbrattato di sangue, ma ben poco era suo.

Kalista lo fissò, cercando di dare un senso alle sue parole. Ledros indicò un lato della sua testa, e lei si portò una mano alla tempia. Quando vide i polpastrelli bagnati di sangue, aggrottò la fronte. Abbassando lo sguardo sull’elmo, che riusciva appena a reggere tra le dita intorpidite, vide che aveva una tacca su un lato. Un colpo d’ascia. Doveva averla presa di striscio, o a quell’ora anche lei sarebbe stata a terra, insieme con gli altri cadaveri. Era stata fortunata, e Ledros lo sapeva. «Non è niente, capitano.»

Ledros aveva in mano una testa mozzata e teneva il macabro trofeo per i capelli. Il re santorassiano. Era stata la morte del monarca guerriero a spezzare le gambe al nemico e, come sempre, non appena era iniziata la ritirata, la fine era stata inevitabile. Il terrore era contagioso sul campo di battaglia, e la forza di volontà dei soldati era fragile. La morte di un solo uomo era in grado di sbaragliare un esercito intero, così come bastava un sassolino a dare il via a una valanga.

«Bel colpo, davvero», commentò Kalista.

Il re nemico aveva fama di essere uno spadaccino di grande esperienza e, da ciò che Kalista aveva visto durante il combattimento, la sua reputazione non era affatto esagerata. Si era insinuato nel loro fianco destro a capo della sua guardia d’élite, lottando come un semidio, massacrando chiunque gli si parasse davanti. Le file camavorane avevano provato a serrarsi, rischiando di spezzarsi, finché Ledros non era arrivato facendosi largo nella mischia per affrontarlo direttamente.

Il re era stato un guerriero abile, senza dubbio... ma non aveva mai affrontato nessuno come Ledros.

«Quel bastardo si è battuto bene», grugnì Ledros.

«Non abbastanza, a quanto pare. Gli Ordini dei Cavalieri saranno furiosi con te per aver negato loro una simile gloria.»

Ledros sorrise. I suoi lineamenti erano troppo ampi e decisi perché lo si potesse considerare bello, ma aveva un viso sincero. In lui non c’era posto per l’inganno, un tratto fin troppo raro, ma c’era una luce maliziosa nei suoi occhi scuri. «Questo rende la vittoria ancora più dolce.»

La risata di Kalista terminò con un grugnito. Non era un suono dignitoso, ma non c’era nessuno che potesse sentirla, a parte Ledros e i soldati più fedeli dell’Armata. Anche se era di nobili natali, si era sentita molto più a suo agio tra i soldati comuni che tra gli alti dignitari, con tutte le loro cerimonie, menzogne e pugnalate alle spalle. La politica di corte, a Camavor, era pericolosa quanto un campo di battaglia, piena di finte, attacchi improvvisi e disperate resistenze, ma Kalista preferiva di gran lunga
  affrontare i nemici a viso aperto. Almeno così poteva vedere chi aveva in mano una spada.

Delle nuvole di polvere in lontananza indicavano dove l’esercito nemico si stava sparpagliando. Non avrebbe resistito a lungo. Tre dei principali Ordini dei Cavalieri si erano schierati in battaglia al fianco dell’Armata per sconfiggere Santoras – i Cavalieri della Fiamma Azzurra, i Corni d’Ebano, l’Ordine di Ferro –, insieme con un manipolo di ordini minori. Si erano visti negare l’onore di una carica decisiva e vittoriosa, perché il nemico era crollato prima che una delle loro schiere fosse entrata nel pieno della
  battaglia; così quei cavalieri cercavano soddisfazione gettandosi sui sopravvissuti.

Mettendo da parte la stanchezza, Kalista avanzò tra gli uomini dell’Armata, con Ledros al suo fianco. Voleva che vedessero la loro generale. Si fermò spesso per complimentarsi coi singoli soldati, per scherzare con qualcuno e per consolare qualcun altro. S’inginocchiò accanto ai feriti e tenne la mano ai morenti, disegnando il tridente di sangue sulla fronte di coloro che erano già defunti, commentando il loro coraggio; le sembrava di pronunciare parole vuote, ma chi era ancora in vita e poteva ascoltarla
  sembrava trarne sollievo. Disse ai soldati più giovani che erano diventati veterani e rivolse cenni del capo ai veri veterani dagli sguardi spiritati. I sacerdoti con le maschere di porcellana si avviarono sul campo, battendo sulla superficie tesa dei loro tamburi per guidare gli spiriti dei morti verso i Sacri Antenati.

Ovunque andassero, i soldati davano pacche sulle spalle a Ledros. Perfino coloro che non lo avevano visto uccidere il re nemico lo sapevano. Ogni soldato dell’Armata lo guardava con ammirazione e reverenza. Era il loro idolo. Kalista temeva ciò che sarebbe potuto succedere se mai fosse caduto in battaglia, perché era davvero il cuore e l’anima dell’Armata.

Il sole era ormai calato quando Kalista e Ledros passarono oltre la calca di soldati. Kalista aveva la gola riarsa e piena di polvere, così accettò con gratitudine un otre d’acqua offerto da uno dei suoi ufficiali.

Lo shock della lotta si affievoliva, lasciando il posto all’entusiasmo nei soldati. Erano sopravvissuti a quella giornata, ed erano vittoriosi. Avrebbero rivisto mogli, mariti e figli, e la nuova alba avrebbe annunciato una giornata magnifica.

Si levò un grido di giubilo in onore di Ledros, che reagì sollevando il suo trofeo, in modo che tutti potessero vederlo. Kalista scorse il rossore sulle sue grandi guance e sorrise. Nonostante la stazza, sebbene fosse indomabile in battaglia e capace di affrontare la carica di un cavaliere senza la minima paura, quel genere di venerazione lo innervosiva. Kalista lo trovava molto tenero.

Ledros incrociò il suo sguardo. I suoi occhi imploravano aiuto, ma ebbero il solo effetto di provocarla.

Gli posò una mano su una spalla massiccia – che arrivava ben al di sopra della sua testa – e sollevò la lancia. «Ledros! L’ammazza re!» ruggì.

Lui la guardò sgomento, e Kalista rise del suo imbarazzo.

L’Armata emise un grido d’approvazione, cantilenando il suo nome. Erano tutti in piedi e agitavano in aria le armi ammaccate e insanguinate. Solo quando il chiasso diminuì Kalista si accorse del cavaliere dall’armatura pesante che la osservava in silenzio poco lontano. Era in sella a un cavallo da guerra di dimensioni titaniche, corazzato d’acciaio, e splendeva nella sua ricca armatura, con un mantello viola scuro del velluto più fine a coprirgli le spalle.

Hecarim, Gran Maestro dell’Ordine di Ferro. Il mio promesso sposo.

Kalista si affrettò a togliere la mano dalla spalla di Ledros. Il tripudio di poco prima era sparito, lasciando il posto solo al silenzio. Il possente capitano si voltò verso Hecarim e abbassò lo sguardo in rispettoso segno di deferenza, come ogni altro membro dell’Armata. Kalista invece non lo imitò. Era di sangue reale, e abbassava lo sguardo solo di fronte al re.

Hecarim aveva un volto superbo e nobile, raffinato e aristocratico, e fece scorrere lo sguardo imperioso sui soldati. Si soffermò su Ledros per un attimo, prima di appuntarsi su Kalista. I suoi capelli mossi, lunghi fino alle spalle, erano scuri, la pelle olivastra priva di imperfezioni o difetti. Gli occhi avevano il colore verde scuro delle profondità degli oceani, e un’intensità che era al tempo stesso seducente e pericolosa.

Smontò di sella e scivolò con grazia a terra, producendo un leggero tintinnio dell’armatura. Era alto, con le spalle larghe. Non alto come Ledros, ma chi lo è? Una scudiera arrivò di corsa – la figlia di qualche gentiluomo abbastanza ricco da comprarle un posto al fianco di Hecarim – e prese il cavallo da guerra per le briglie.

L’animale sbuffò e batté uno zoccolo ferrato, con gli occhi che mandavano bagliori. Per un attimo parve voler mordere la ragazza, ma un comando deciso del suo padrone lo fermò.

«Lady Kalista.» Hecarim chinò il capo, ma i suoi occhi non lasciarono mai quelli di lei.

«Hecarim, mio signore», rispose lei, abbassando impercettibilmente il mento.

Il silenzio si allungò mentre aspettava che lui parlasse. Una goccia di sudore le scivolò lungo la schiena tesa e muscolosa, sotto l’armatura. Le loro nozze sarebbero state celebrate prima della fine dell’anno, eppure era solo la terza volta che si rivolgevano la parola. Tra loro c’era un comprensibile imbarazzo, poiché erano poco più che sconosciuti. C’erano decine di persone a guardarli e ascoltarli ma, se doveva essere sincera, l’interesse di Kalista era quasi tutto per Ledros, che se ne stava immobile come una
  statua al suo fianco.

Come se avesse percepito i suoi pensieri, Hecarim lanciò un altro sguardo a Ledros, fermandosi sul capo mozzo ancora stretto nella mano del capitano. Kalista si chiese se stesse per dire qualcosa a proposito del fatto che uno schiavo di umili origini gli aveva negato l’onore di quell’assassinio. Invece il suo viso fu illuminato da un sorriso pieno di calore.

«Volete venire un momento con me, mia signora?» disse Hecarim.

«Certo.»

Lui si voltò e le porse il braccio. Kalista consegnò la lancia a un inserviente e andò al suo fianco, posando la mano leggera sul suo vambrace decorato.

Dobbiamo sembrare uno strano spettacolo. Una piacevole passeggiata pomeridiana in un parco sarebbe stata senz’altro uno scenario più adatto a una coppia di fidanzati, invece di camminare tra cadaveri e moribondi. Hecarim appariva immacolato, e Kalista non poté fare a meno di sentirsi a disagio, coperta com’era di sangue, polvere e sudore.

«E non dite che non vi porto a visitare luoghi incantevoli», mormorò Hecarim in tono divertito. «Con un po’ di fortuna, la prossima volta potrei portarvi in un ossario. Oppure in una palude. Debitamente accompagnati, s’intende.»

Kalista era sollevata che il suo promesso sposo avesse il senso dell’umorismo. Sentì la tensione tra loro allentarsi un pochino, e lo guardò. Come fa ad avere denti così perfetti? si chiese distratta.

«È bello vedervi sorridere, mia signora.»

Lei si guardò intorno. «Non pensavo di poterci riuscire, in circostanze del genere.»

«Oggi avete ottenuto una vittoria notevole. Una vittoria che resterà nella storia.»

«Nel nome del re, che la gloria sia con lui.»

«Certo.»

Le file dell’Armata si misero sull’attenti al loro passaggio, veloci a salutarli.

«Vi adorano davvero, eh?» disse Hecarim.

«Apprezzano i generali che non li trattano come feccia.»

Hecarim emise un verso leggero. Kalista non riuscì a capire se fosse divertito o se quell’idea non gli fosse mai passata per la testa. A dire il vero, pochi nobili ci pensavano.

«Alcuni si preoccupano perché date troppa confidenza alla gente comune», continuò lui.

«Perché non li conduco al macello come bestiame?»

Hecarim si grattò il mento. «Perché sono tanti. I monarchi populisti sono saliti al potere facendo leva sull’insurrezione dei ceti più umili.»

Kalista rise. «Chiunque pensi che io stia complottando per prendere il Trono d’Argento è un povero sciocco. Non ho nessun desiderio di governare, e detesto la politica di corte.
  Preferisco restare sul campo di battaglia», disse.

Hecarim sorrise. Oh, Antenati, è davvero un bell’uomo.

«E guidate i vostri soldati in modo magnifico. Ma, in mancanza di pettegolezzi più interessanti, c’è molta gente pronta a inventarsene. E forse chiamare il vostro soldato più fedele
  L’ammazza re non è il modo più efficace per metterli a tacere.»

Kalista si fece scura in volto. «Non mi interessa cosa mormorano alle mie spalle. La corte è un covo di vipere.»

L’espressione di Hecarim si fece più seria, e fu come se il sole si fosse nascosto dietro una nuvola. Si fermò e si voltò a guardare Kalista, prendendole le mani. Era la prima volta che si
  toccavano davvero. «Vi chiedo perdono, nobile signora. Non era mia intenzione turbarvi. Sono venuto solo per assicurarmi che foste sana e salva, e per congratularmi con voi per le vostre abilità
  strategiche.»

Sembrava sincero. Kalista si sentì arrossire. «Vi ringrazio.»

Hecarim le lasciò andare le mani e proseguirono in silenzio fino a compiere un giro completo, tornando al punto di partenza. La scudiera teneva ancora a bada il destriero nero e furioso,
  e parve sollevata di riconsegnarne le redini.

«Devo lasciarvi, mia cara signora. Il re ha ordinato che la città non venga saccheggiata, e voglio assicurarmi che il suo volere sia rispettato. Ci sarà un banchetto per festeggiare la vittoria
  all’interno delle mura. Mi farete l’onore di sedere al mio fianco?»

«L’onore sarà mio, mio signore.»

Con un ultimo sorriso, Lord Hecarim rimontò in sella al suo enorme cavallo. Si voltò e partì, seguito da una schiera di servitori, come foglie nel vento. Cavalcava come se fosse nato in
  sella, tutt’uno col suo indomito cavallo da guerra.

I cavalieri accolsero con grida di giubilo il ritorno del loro Gran Maestro. Con lo squillo di un corno, l’uomo conosciuto come l’Araldo di Ferro indicò l’avanzata, e l’ordine partì alla
  volta della città conquistata.

Nubi di polvere si levarono alle loro spalle, e l’espressione di Kalista si rabbuiò. La città di Santoras non sarebbe stata depredata, ma ci sarebbero stati comunque razzie e saccheggi,
  nonostante le parole di Hecarim: succedeva sempre, dopo una battaglia. E lei sapeva bene che chiunque si fosse opposto sarebbe stato assassinato.

Ledros sputò a terra. «Non cavalca male, questo glielo concedo.»
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Santoras

Kalista non poteva proprio lamentarsi del suo matrimonio combinato.

Aveva sempre saputo che non sarebbe stata lei a scegliere suo marito. Il vecchio re era suo nonno, e il nuovo re, Viego, era suo zio: per questo motivo il suo matrimonio sarebbe stato una mossa politica, e nient’altro. Per lei non era mai stato un motivo di rammarico: era solo una consuetudine. Si era rassegnata presto all’idea di essere data in moglie a qualche grasso, vecchio nobile, così quando Viego le aveva comunicato che desiderava farla sposare con Hecarim era rimasta piacevolmente sorpresa.

Non c’era nessun malinteso, però: si trattava di un fidanzamento combinato solo per consolidare il loro potere... ma, mentre sedeva accanto a Hecarim durante il banchetto trionfale, nella piazza centrale della città conquistata di Santoras, pensò che gli Antenati non erano stati crudeli con lei.

Hecarim aveva solo qualche anno più di lei, e la sua ascesa all’interno dell’Ordine di Ferro era stata rapida. Era il Gran Maestro più giovane mai vissuto, e aveva già alle spalle una lunga lista di vittorie e onorificenze. L’Ordine di Ferro era l’Ordine dei Cavalieri più potente del regno, in termini di peso politico e potere militare... per non parlare, poi, delle ricchezze. Secoli di conquiste avevano fatto sì che i forzieri dell’impenetrabile Fortezza dell’Ordine di Ferro traboccassero d’oro, gemme e artefatti magici.

La notte era scesa da diverse ore. I tavoli erano colmi di cibo, la birra e il vino scorrevano senza limiti. Era evidente che il banchetto era stato preparato in anticipo, mentre i due eserciti si scontravano ancora sulla pianura davanti alla città. Senza dubbio il re santorassiano era convinto di festeggiare la vittoria. Kalista si accorse del timore dei servitori, sebbene cercassero di nasconderlo. I loro signori erano stati massacrati dalle stesse persone cui servivano la cena.

«Grazie», disse a un giovane servitore quando le mise davanti un vassoio di cibo, ma lui parve sorpreso di sentirsi rivolgere la parola e quasi corse via.

L’adunata era già molto chiassosa. I camavorani in festa gridavano da un tavolo all’altro, ridendo forte e brindando alla vittoria. I musicisti suonavano, e una compagnia di danzatori vastayani agili come felini si esibiva creando magici vortici di luce iridescente, tra capriole in aria e balzi all’indietro eseguiti con grazia inumana.

Viego e la sua giovane regina non si erano ancora uniti al banchetto, ma avevano dato ordine di cominciare senza di loro, e i nobili l’avevano accolto con estrema serietà. A Kalista sembrava un affronto bere e cenare quando gli abitanti della città se ne stavano nascosti nelle loro case, temendo di essere uccisi, e fece solo finta di mangiare. Si sarebbe trattenuta solo il tempo necessario per rispettare l’etichetta, ma non un momento di più. Certo, le condizioni della città sarebbero state molto, molto peggiori se
  Viego non avesse ordinato di limitarsi, ma quel giorno sarebbe stata una magra consolazione per le tante persone che avevano perso i loro cari.

Indossava ancora l’armatura, anche se era stata pulita. Non aveva avuto il tempo di fare il bagno, ma si era lavata le mani e il viso, e i servitori le avevano pettinato e oliato i lunghi capelli color ebano. Li portava sciolti, liberi, come avrebbe fatto fino al giorno delle nozze, perché dopo li avrebbe dovuti legare in trecce che rappresentavano il legame con Hecarim. Aveva appoggiato la lancia contro il tavolo, al suo fianco, mai lontana dalla sua portata.

I partecipanti erano un centinaio, tutti di nobili natali e quasi tutti cavalieri; pochi altri erano aristocratici che servivano come suoi ufficiali nell’Armata. Questi ultimi erano stati assegnati ai tavoli ai margini della riunione, com’era da aspettarsi. C’era ben poco onore da conquistare servendo nell’Armata, e ancor meno oro; solo agli Ordini dei Cavalieri erano riservati ricchezze e prestigio.

Kalista era ben consapevole di essere una privilegiata, discendendo dalla stirpe reale, ma le piaceva pensare che avrebbe servito nell’Armata in ogni caso. Avrebbe senz’altro preferito mangiare coi suoi soldati fuori dalle mura della città, piuttosto che sedere in mezzo all’élite dei guerrieri di Camavor; ma era lì che Viego la voleva, e lì lei era andata.

Hecarim sedeva alla sua sinistra. Era un uomo cortese e affascinante, sapeva conversare con semplicità e leggerezza. Tutto intorno c’erano altri capi degli Ordini dei Cavalieri che avevano accompagnato Viego e l’Armata a Santoras: Lord Ordono dei Cavalieri della Fiamma Azzurra – alto e austero – e la statuaria Lady Aurora, Gran Maestra dei Corni d’Ebano. Quest’ultima era una donna chiassosa e diretta, dalla reputazione terrificante. Kalista aveva subito provato simpatia per lei.

A tavola, di fronte a lei, era seduto il Gran Maestro dello Scudo d’Oro, uno degli Ordini dei Cavalieri minori. Era un uomo di mezza età, tarchiato, con occhietti porcini e una brutta cicatrice sul volto pallido. E aveva decisamente alzato il gomito. «Sembra che abbiate realizzato l’irrealizzabile, Lady Kalista», biascicò.

Kalista represse un sospiro: non desiderava affatto chiacchierare con lui, ma gli rivolse un sorriso che non le raggiunse gli occhi. «Come mai dite così, Gran Maestro Siodona?»

«Avete trasformato una marmaglia plebea in un esercito quasi passabile.» Alzò la coppa con mani tremanti, rovesciando parte del contenuto. «Brindo a questo, perché non avrei mai creduto che fosse possibile. E nemmeno che qualcuno ci avrebbe mai provato, in particolare un discendente della famiglia reale.»

«Mi piace sfidare le aspettative.»

Quasi tutti, a corte, erano sbalorditi dal fatto che Kalista fosse a capo dell’Armata. A lei non sembrava arrogante riconoscere la propria abilità di stratega militare, e assumere l’incarico di generale dell’enorme esercito permanente di Camavor le sembrava il modo migliore di servire la propria nazione. Gli aristocratici non ritenevano molto onorevole guidare soldati di umili natali, ma cosa le importava di ciò che l’inetta nobiltà pensava di lei?

«Perché proprio l’Armata? Qualsiasi ordine nobile sarebbe onorato di avervi nelle loro file. Perché mettersi a capo della plebaglia?» proseguì Siodona.

«La plebaglia oggi ha trionfato. Il mio solo desiderio è servire al meglio Camavor. Tutta Camavor. Fin troppo spesso, in passato, l’Armata è stata usata solo per attirare le frecce e smussare la carica del nemico», fece notare Kalista.

Siodona si pulì la bocca. «Ma sono inferiori.»

«Sono camavorani, e non meritano di essere considerati sacrificabili. Sono convinta che possano essere molto di più. Un’Armata forte può contribuire ad assicurarci che la stessa Camavor sia forte.»

Il Gran Maestro Siodona sbuffò mentre gli rabboccavano la coppa. «Sono gli Ordini dei Cavalieri che assicurano la forza di Camavor. È qui che si trova il vero potere, e così è sempre stato.»

Kalista nascose a stento il disprezzo che provava per lui. «Gli Ordini dei Cavalieri non sono Camavor. Ci sono stati tempi in cui diversi ordini hanno rinnegato le loro promesse o hanno rifiutato la fedeltà a un nuovo monarca. Mi sembra che i Cavalieri dello Scudo d’Oro abbiano combattuto contro la corona durante il regno del mio antenato re Seuro, o sbaglio?»

Lady Aurora sorrise. «Ha ragione lei.»

Siodona divenne torvo. «Sono passati trecento anni. Il mio ordine ha versato più sangue per il Trono d’Argento di qualsiasi altro. Abbiamo giurato fedeltà al nuovo re nel giorno dell’incoronazione. È più di quanto si possa dire per tanti altri.» Fissò Hecarim con aria significativa.

L’Ordine di Ferro non aveva giurato fedeltà subito a Viego. Non era un fatto inconsueto, ma non era nemmeno un segno di fiducia nei confronti del nuovo re, in particolare considerato che l’Ordine di Ferro era sempre stato il difensore più strenuo della corona. Ci avevano messo una settimana intera – chiedendo inoltre che Kalista fosse promessa a Hecarim – prima di prestare il giuramento.

I nobili seduti tutto intorno allungavano il collo, curiosi di sapere se Hecarim avrebbe abboccato, ma lui si limitò a ridacchiare piano, passandosi un tovagliolo di seta sulle labbra.

Kalista sollevò una mano per placare gli animi. Sebbene fosse divertente, continuare a pungolare Siodona non sarebbe servito a nulla. «Nessuno vuole infangare l’onore dello Scudo d’Oro. A mio parere, è saggio che Camavor sia dotata di un suo esercito forte, leale e indipendente in aggiunta a tutti gli onorevoli Ordini dei Cavalieri, che possano servire la corona a lungo.»

«E tu sei d’accordo?» chiese Siodona a Hecarim con un brontolio.

Lui si strinse nelle spalle. «Se un’Armata forte significa meno morti tra i miei uomini, perché dovrei oppormi?»

Siodona agitò una mano con noncuranza. «Se non stessi per sposare costei, non parleresti così. E poi, il re che ordina di non saccheggiare la città? Bah! Questa guerra non vale la pena!»

Il sorriso di Hecarim divenne freddo, anche se il tono restò leggero. «È meglio se bevi un po’ d’acqua, Gran Maestro Siodona, o domattina ti sveglierai col mal di testa e con diverse sfide a duello da parte di tutti quelli che hai offeso stasera.»

Tutti coloro che lo sentirono fecero una risatina. Erano in molti a prestare attenzione, perché la nobiltà era sempre affamata di drammi di corte. Lo scontro fra due Gran Maestri era una prelibatezza cui in pochissimi potevano resistere. Siodona sbuffò e alzò il proprio calice, ignorando il suggerimento di Hecarim di passare all’acqua.

Kalista apprezzò la maestria con cui Hecarim aveva sviato l’attenzione da lei. Lui le fece l’occhiolino in modo che solo lei potesse vederlo. È molto più bravo di me nei giochi di potere. Era evidente che non era stata solo la forza fisica a metterlo a capo del suo ordine non appena il Gran Maestro precedente era caduto in battaglia.

Legare l’Ordine di Ferro al trono con un matrimonio era una mossa astuta. All’inizio Kalista aveva sospettato che l’idea provenisse dal sagace primo consigliere del re, ma cominciava a chiedersi se non fosse stata proposta proprio da Hecarim. Era senz’altro abbastanza audace da presentare la proposta direttamente al re. E, se era stato davvero lui a chiedere il matrimonio, non era sicura se le proporzioni della sua ambizione dovessero colpirla o preoccuparla. Forse entrambe le cose.

Non ebbe il tempo di rifletterci, perché la voce di un banditore sovrastò il clamore del banchetto. «Il re Viego di Camavor e la regina Isolde! Lunga vita ai sovrani!»

I nobili riuniti si alzarono tutti per accoglierli.

Affiancati dalle guardie reali e con l’onnipresente guardia del corpo del re, Vaask, che li seguiva da vicino, Viego e Isolde entrarono nel cortile accompagnati da squilli di tromba. Il giovane re avanzava baldanzoso, con un gran sorriso trionfante sul volto, mentre sua moglie sembrava veleggiare elegante al suo braccio. Erano perdutamente innamorati l’uno dell’altra, e Kalista era felicissima per loro. Viego non aveva ricevuto molto amore in vita sua. Da bambino, aveva sempre ottenuto tutto ciò che voleva...
  tranne l’amore di un genitore. Sua madre era morta mettendolo alla luce, e suo padre – che era già anziano alla sua nascita – lo aveva ignorato del tutto fino al giorno in cui suo figlio maggiore non era morto, e anche allora la sua attenzione era stata soffocante e dispotica. Il vecchio re era mancato solo pochi mesi dopo, così Viego aveva avuto pochissimo tempo per prepararsi a regnare.

Kalista gli voleva bene come a un fratello e provava per lui un profondo senso di protezione, ma sapeva bene che era stato un bambino viziato che poi era diventato un giovanotto pieno di boria, non avvezzo a ricevere rifiuti. Tuttavia lo conosceva meglio di chiunque altro, e sapeva che era di buon cuore, capace di provare sentimenti profondi, nel bene e nel male. Con la giusta guida, era convinta che sarebbe potuto diventare un buon re, se fosse maturato un po’.

Come gli altri nobili, Kalista era stata colta alla sprovvista dal matrimonio affrettato di Viego, e si era pure un po’ preoccupata. Isolde non discendeva da una stirpe fiera e consolidata, e la loro unione non portava potere politico né ricchezze a Camavor: lei non era nemmeno una camavorana, ma solo una misera sarta di una nazione sottomessa. Tuttavia Kalista aveva cambiato subito opinione dopo averli visti insieme.

Viego adorava Isolde come non aveva mai fatto con niente e nessuno in vita sua: per la prima volta aveva messo qualcun altro al di sopra dei propri bisogni e desideri. Le dava ascolto, dava più valore alle sue opinioni che a quelle dei consiglieri, perfino a quelle di Kalista. E, anche se la nuova regina non aveva ricevuto un’istruzione ufficiale, era dotata di una profonda intelligenza e di una comprensione istintiva delle persone e della politica di corte. Ma ancor più importante, forse, era il fatto che fosse d’indole
  gentile e altruista, capace di attenuare le decisioni più impulsive ed egoistiche di Viego. Finalmente Kalista aveva un’alleata, qualcuno capace di tenere a freno Viego e di assicurare la stabilità per Camavor.

Viego stava cominciando a rendersi degno del ruolo di monarca di Camavor, e l’esibizione di quella sera – perché era un’esibizione, organizzata con enorme maestria – dava un’idea del sovrano potente e amato che sarebbe potuto diventare. Trasudava carisma e sicurezza di sé, e aveva scelto il momento perfetto per fare la sua apparizione. La folla era già ammorbidita dal vino e dalla vittoria, ma a parte Siodona, rosso in viso, nessuno era ancora tanto ubriaco da diventare avventato o bellicoso.

Viego indossava vesti regali ma non troppo ricche: l’ostentazione andava bene per la corte, ad Alovédra, ma non lì, subito dopo una battaglia. Indossava la lucida corazza nera per dimostrare di essere un guerriero, anche se non aveva partecipato alla lotta. La corona dentellata dei re era posata sul suo capo, ma spiccava l’assenza di Sanctity, l’immensa lama che era il vero simbolo della monarchia.

Dal canto suo, la regina Isolde era una visione di bellezza castigata. Il suo viso era un ovale perfetto, gli occhi azzurri grandi e profondi. Il suo abito, che aveva cucito con le sue mani, era formato da innumerevoli strati di seta e velluto, e le danzava intorno come i petali di un bocciolo. Invece di cercare di camuffare le sue origini straniere con un vestito tradizionale camavorano, Isolde aveva preferito un approccio più ardito, decidendo invece di sottolinearle. L’effetto era amplificato dalla sapiente scelta dei
  gioielli, una rete di catenine d’argento adorne di zaffiri, aliene da qualsiasi moda di corte, anche se Kalista sospettava che ben presto molte dame ne avrebbero imitato lo stile.

Isolde era la perfetta rappresentazione di un’ammaliante regina straniera. Tra la massa di cavalieri e nobili chiassosi, coperti di placche e maglie di ferro, sembrava delicata come un fiore, preziosa come un gioiello. Ciononostante Kalista vedeva disprezzo e disapprovazione dietro i sorrisi di molti di coloro che la circondavano. Detestavano le umili origini di Isolde; detestavano il suo essere straniera. Senza darvi peso, Viego e Isolde si diressero verso il tavolo loro riservato, in fondo al cortile.

Viego aiutò la sua regina a sedersi, le diede un bacio sulla mano e si rivolse ai presenti. «Fratelli e sorelle di Camavor, oggi avete reso orgoglioso il vostro regno! Avete reso orgogliosi i nostri Sacri Antenati! E anche me! Stasera brindo a voi!» La sua voce era liscia come velluto e abbastanza forte da essere udita da ogni orecchio. Alzò la coppa che aveva in mano.

Un grido di sincero giubilo eruppe dai convitati, e centinaia di coppe furono levate, versando gocce di vino. Viego svuotò la sua e poi la scagliò a terra, estasiando i presenti. «Portatemene un’altra!» ruggì, ridendo.

Viego fece per sedersi, ma Isolde si protese in avanti e gli disse qualcosa, poggiandogli una mano sul petto.

«Ah, sì, grazie, amore mio. Quasi dimenticavo!» disse, anche se Kalista sapeva bene che non era così. «Il vero motivo per cui siamo venuti qui, a Santoras!»

Batté le mani, e un silenzio sbalordito discese sul cortile quando una congrega di sacerdoti venne avanti, le teste basse, i visi nascosti dietro le maschere di porcellana bianca.

Alle loro spalle, quattro schiavi portavano una cassa d’oro, avanzando a fatica sotto il peso. L’appoggiarono sul selciato e liberarono i pali usati per trasportarla, poi s’inchinarono e sparirono. Viego avanzò sorridendo e passò le mani affusolate sulla superficie elaborata. Fece una pausa teatrale prima di sganciare i fermagli con due scatti sonori, poi aprì solennemente la cassa. Tutti cercarono di vedere, sporgendosi avanti.

Dentro di sé, Kalista approvò. Il re sapeva bene come manipolare una folla, e per lei non era un tratto negativo, anzi. Era una caratteristica necessaria per un bravo re.

Viego spalancò gli occhi, prolungando ancora il momento. «Per questo ci servirà altra luce.» Parlava a bassa voce, ma tutti lo udivano chiaramente. Pendevano dalle sue labbra.

La regina Isolde gli porse una sfera di vetro, abbastanza piccola da stare nel palmo di una mano. Viego la prese con un gesto teatrale e se la portò alle labbra. Sussurrò una parola su di
  essa e con delicatezza la lanciò verso l’alto. La sfera restò sospesa a circa dieci braccia sopra di lui e cominciò a emanare una debole luce, rischiarando il re e la cassa d’oro.

Viego la scrutò, perplesso. «Be’, è evidente che non basta.» Esaminò i visi tra la folla. «Dov’è il mio più fido consigliere? Nunyo Necrit, vieni avanti, per favore, se non sei già troppo
  sbronzo! Il tuo re ha bisogno dei tuoi talenti!»

Il consigliere lo raggiunse, accompagnato da grandi risate. Aveva il volto segnato, duro come cuoio consumato, gli occhi infossati in borse scure. Nonostante l’età avanzata, dentro di lui
  bruciava ancora un’intelligenza senza pari. Non sorrideva e aveva un’aria rigida anche quand’era di buonumore, ma il suo perenne cipiglio era ancor più accentuato quando s’incamminò verso il suo re. Era
  evidente che disapprovava lo sfruttamento del suo raro dono come trucchetto per intrattenere nobili ubriachi, ma obbedì comunque, com’era suo dovere.

Viego si chinò e gli parlò all’orecchio. Nunyo si accigliò e rispose in modo secco, poi puntò lo sguardo verso la sfera luminosa. Le sue labbra si mossero in un sussurro, formando parole
  silenziose, sconosciute, e una luce incantata apparve nei suoi occhi. L’uomo tese una mano e la sfera salì in alto, come una stella cadente che avesse invertito il proprio tragitto per fare ritorno verso il cielo.
  Mentre si muoveva, la luce che emetteva s’intensificò al punto che tutti, nel cortile, furono costretti a distogliere lo sguardo per non restare accecati.

In pochissimi istanti fu come se fosse sorto un nuovo sole, che bruciava gelido su Santoras rischiarando con la sua luce brillante e fredda un raggio di molte leghe.

«Bravo! Bravo!» gridò Viego, mentre la sua regina batteva le mani estasiata. «Ti ringrazio, illustre Nunyo, così va molto meglio! Davvero molto meglio.»

Sempre scuro in volto, il vecchio consigliere si allontanò.

«Oggi, amici miei, i fondatori della nostra grande nazione sono orgogliosi di noi!» riprese Viego. Camminava avanti e indietro di fronte ai nobili, gli occhi accesi di passione e certezza. «I
  nostri Antenati fondatori, i nobili gemelli Camor e Avora, ci sorridono! Sorridono su tutta Camavor!» Era di nuovo davanti alla cassa d’oro. Infilò una mano all’interno. «Ma non voglio dilungarmi oltre:
  amici miei, ecco a voi il Calice di Mikael!»

Con quelle parole, alzò l’ambito artefatto. Il calice era chiuso da un coperchio con incise delle rune e antichi simboli. L’aria tutto intorno sembrava tremolare, come se fosse circondato da
  un velo di calore. Bisbigli carichi di apprezzamento e ammirazione eruppero tra i cavalieri riuniti.

«La nostra nobile missione di liberare questo sacro artefatto è stata portata a termine! Quando l’illustre Camor giaceva morente, trafitto al cuore dalla Freccia Nera di Astor, sua sorella
  Avora l’ha salvato. Tutti noi conosciamo la storia. Ciò che però non sapevo fino a poco tempo fa è che lo ha salvato grazie a questo! Ha portato questo calice alle sue labbra, e le sue ferite sono state curate! E
  adesso, dopo tanti secoli, è tornato in nostro possesso!»

Le sue parole furono accolte da altre grida festanti, più forti di prima. Guardandosi intorno in quel mare di volti, Kalista fu turbata alla vista di una brama smaniosa negli occhi degli
  aristocratici presenti.

Da quanto tempo la nostra cultura, nobile e avventurosa, è stata corrotta? Quanto tempo hanno impiegato le nostre missioni per diventare poco più di comodi e chiari pretesti per depredare e
  razziare? Per uccidere, impossessarsi di terreni fertili e rubare ai nostri vicini? Quanto ci vorrà perché si abituino a giustificare l’invasione di qualsiasi città-stato e nazione che aggiungerebbe fama e ricchezze al regno di
  Camavor?

Kalista immaginava che, nel migliore dei casi, ci volesse almeno qualche generazione prima che gli ideali di Camor fossero corrotti in modo irrimediabile. Nel peggiore, invece, si
  domandava se il processo non fosse già cominciato con Camor stesso. Era stato un condottiero militare, in fin dei conti, e con Sanctity in pugno aveva costruito la loro amata nazione sui cadaveri dei nemici
  sconfitti.

La battaglia di quel giorno non era stata diversa. Santoras era da molto tempo una città-stato indipendente nel Sud-est di Alovédra, poco lontano dai confini in perenne espansione di
  Camavor. Avevano combattuto fianco a fianco in molte occasioni, come alleati, e il commercio era stato favorevole per entrambi. Eppure, per spezzare quel legame, era bastato che un sacerdote dichiarasse
  che gli Antenati volevano che fosse reclamata – o, come aveva detto lui, protetta – un’antica eredità dotata di un potere arcano, custodita all’interno delle mura di Santoras.

Tutta la soddisfazione per la vittoria appena conseguita si trasformò in amarezza, e Kalista non si unì alle grida di giubilo alimentate dalla bramosia. Tutto questo deve finire. Non sarebbe
  stato semplice, certo. Eppure, nonostante i tanti difetti di gioventù, era sicura che Viego era un brav’uomo, in fondo. Confidava che avrebbe fatto la scelta giusta... con la giusta guida.

Mentre tutti gli altri festeggiavano, lei guardò Isolde. La regina sorrideva e rideva, ma Kalista sapeva che erano espressioni forzate. In silenzio, ringraziò gli Antenati. Con l’influenza di
  Isolde, forse il cambiamento sarebbe davvero stato possibile. Oggi era la regina di Camavor, ma prima della sua nascita il regno aveva schiacciato la nazione di Isolde. I sacerdoti avevano dichiarato
  l’invasione una missione sacra, proprio come quella che si era appena conclusa. Se Kalista fosse stata l’unica voce a opporsi alla sete di ricerca di Camavor, era sicura che non avrebbe avuto molto successo;
  con l’aiuto di Isolde, però, pensava di poter influenzare Viego.

In ogni caso, Kalista era anche molto pragmatica. Sapeva che gli eventi appena accaduti non avevano niente a che fare con la conquista del Calice di Mikael. Chi, oltre ai sacerdoti, aveva
  mai anche solo sentito parlare dell’artefatto prima che fosse annunciata l’invasione? Il discorso non riguardava nemmeno la conquista di Santoras, sebbene le sue ricchezze fossero un’aggiunta gradita ai
  forzieri di Camavor... per quanto stringere accordi commerciali pacifici sarebbe stato ben più vantaggioso a lungo termine.

No, quel giorno Viego aveva bisogno di ottenere una vittoria sul campo. Aveva bisogno di mandare un messaggio alle nazioni confinanti. Dichiarando che, anche se il Leone, il
  leggendario re condottiero di Camavor, era morto, suo figlio non era da meno. Dimostrando che nessuno poteva trattarlo con leggerezza, e che gli eventi di quel giorno erano un monito affinché non
  dimenticassero che Camavor restava una potenza innegabile, e che chi si fosse opposto sarebbe stato massacrato.

D’altra parte, gli Ordini dei Cavalieri avevano cominciato a mostrare segni d’insofferenza. La vittoria li avrebbe tenuti a bada, almeno per un po’.

Kalista si sforzò di sorridere e applaudire. Era necessario.

Tuttavia, guardandosi intorno, nobili e cavalieri non le parvero affatto delle persone. Il chiarore innaturale che arrivava dall’alto lavava via ogni colore dai loro volti, facendoli apparire
  spregevoli fantasmi e demoni.

Fu percorsa da un brivido.
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Fu la loro calma ostentata a tradirli.

Tutti gli altri servitori erano tesi e spaventati, come se si aspettassero che i camavorani li aggredissero da un momento all’altro. Kalista non poteva certo biasimarli. L’esercito santorassiano era stato massacrato sul campo di battaglia poche ore prima, e loro servivano i conquistatori con mani tremanti, evitando di incrociarne lo sguardo.

Al contrario, i due servitori che si avvicinarono al tavolo del re portando nuove caraffe e vassoi di cibo avevano un atteggiamento neutro. Una donna e un uomo, del tutto insignificanti, con volti fin troppo facili da dimenticare. In altre circostanze il loro travestimento sarebbe stato perfetto, ma in quella situazione fu proprio la loro abilità a farli scoprire da Kalista. Se fossero apparsi nervosi, non si sarebbe accorta di loro finché non avessero portato a termine la loro missione.

Si alzò e impugnò la lancia, ignorando gli sguardi perplessi intorno a lei. Hecarim le disse qualcosa, ma lei non lo sentì, concentrata solo sui due falsi servitori. Non attirò la loro attenzione, perché non era ancora sicura di non aver preso un abbaglio.

Avanzò verso il tavolo reale. Le guardie tutt’intorno erano all’erta. Perquisirono i servitori, controllarono se avessero nascosto armi nelle maniche. Non trovando nulla, li lasciarono passare.

Forse mi sbaglio, pensò Kalista. Ma c’era qualcosa in quei due che non la convinceva, così accelerò il passo.

La coppia si divise, la donna dirigendosi sul lato del tavolo cui sedeva il re, con la brocca in mano e il capo chino in segno di rispetto, mentre l’uomo si avviava nell’altra direzione col vassoio di prelibatezze appena cucinate. Posò i piatti colmi di cibo sul tavolo e cominciò a raccogliere quelli vuoti, spostandosi verso il re.

Kalista era a metà strada. Viego era concentrato su Isolde, ignaro di tutto il resto, e non li aveva notati. Eppure Kalista ancora non gridò. Ancora non aveva certezze.

Vaask, la guardia del corpo del re, era nascosto nell’ombra lì accanto, una mano posata sul pomolo della spada, attento a ogni minaccia. Puntò lo sguardo sulla servitrice in arrivo.

Veniva chiamato il Falco del re, ed era una descrizione perfetta. Se c’era una minaccia, lui l’avrebbe vista.

Oppure no?

Le labbra della donna si mossero e Viego voltò appena il capo. Senza sollevare lo sguardo annuì, ringraziando e indicando la sua coppa. Lei si protese in avanti e iniziò a riempirla, girandosi in modo che l’altra mano restasse nascosta dallo sguardo attento di Vaask.

Una spirale di fumo nero, come un vortice d’inchiostro nell’acqua, emerse dal pugno nascosto e stretto della donna. Stregoneria! Una frazione di secondo dopo si solidificò in una lama di pura ombra. Era un tipo di magia che Kalista non aveva mai visto. Vaask e le altre guardie del re non avevano ancora notato nulla di strano. Solo lei.

L’assassina si preparò a sferrare il colpo mortale, e perfino allora il suo viso rimase impassibile, senza tradire la minima emozione, senza tradire il suo intento letale. Nemmeno allora Kalista gridò, sapendo che il re sarebbe morto senza che nessuno avesse il tempo di reagire.

Scagliò la lancia. Mise tutti gli anni di addestramento e tutta la forza che aveva in quel tiro, pregando gli Antenati che bastasse. L’arma volò dritta, precisa, sibilando nell’aria, superando le guardie del re.

L’assassina sollevò lo sguardo troppo tardi. Cercò di schivarla, ma fu troppo lenta. La lancia la colpì in pieno petto, con forza, facendole perdere l’equilibrio.

Per un attimo ci fu un silenzio sgomento. Poi nel cortile scoppiò il caos. L’aria si riempì di grida, cavalieri e nobili si alzarono di scatto, rovesciando sul lastricato panche e sgabelli. Viego si alzò, con gli occhi sgranati, fissando la potenziale assassina trafitta dalla lancia dietro di lui.

Kalista estrasse lo spadino che portava al fianco e corse avanti. Nella confusione generale, diverse guardie cercarono d’intercettarla, ma lei le evitò con abilità, senza mai perdere di vista il compagno dell’assassina nella folla. Aveva lasciato cadere i piatti vuoti che aveva raccolto ed era inginocchiato accanto al tavolo, come se volesse nascondersi, in preda al panico. Ma era solo una messinscena. Le ombre si addensarono, facendo apparire dal nulla due spade nelle sue mani.

Vaask vide Kalista arrivare. Aveva la spada sguainata.

«Lui, lui!» gli gridò, indicando il secondo assassino.

Vaask annuì, consapevole della minaccia. Spinse Viego dietro di sé senza troppe cerimonie e si frappose tra l’assassino e il suo re. Isolde era scivolata giù dalla sedia ed era accucciata a terra. Con un ruggito, Vaask rovesciò il tavolo del re, creando una barricata di fortuna. I piatti e le brocche di terracotta andarono in frantumi.

L’assassino ringhiò, abbandonando la sua maschera di calma innaturale. Due guardie attaccarono.

Con un’agilità sorprendente, l’uomo riuscì a evitare i fendenti delle loro spade, facendo apparire i soldati lenti e goffi. Era dotato di una rapidità soprannaturale, e i suoi movimenti erano sfocati. Solo quando superò i soldati, essi caddero. Kalista non aveva nemmeno visto i colpi.

Poi lo raggiunse, puntandogli la sua lama al collo. Lui deviò il fendente con una spada e la colpì con l’altra, con una velocità selvaggia. Sembrava che dalle sue armi colassero ombre nere. Kalista balzò indietro per schivare il colpo feroce, che la mancò di un nonnulla. L’uomo riuscì a sferrarle un calcio allo sterno, lasciandola senza fiato, e lei barcollò all’indietro.

Altre due guardie del re caddero, falciate dalle lame oscure. Poi l’assassino abbatté la barricata creata col tavolo rovesciandolo del tutto e aprendo la via verso il suo obiettivo. Vaask menava colpi come un serpente all’attacco. Kalista aveva visto ben pochi spadaccini veloci come il Falco del re, ma perfino lui sembrava lento di fronte all’assassino, come se stesse combattendo sott’acqua. L’aggressore schivava i suoi colpi e si avvicinava a ogni passo.

Kalista si rialzò, respirando a fatica, ma spinta dall’impulso disperato di proteggere Viego.

Vaask sapeva di non essere all’altezza: Kalista glielo leggeva negli occhi. Attaccò in modo fin troppo impacciato per lui, offrendo all’assassino lo spazio di cui aveva bisogno.

Con un balzo, affondò entrambe le lame oscure nel petto di Vaask.

La guardia del corpo del re puntò lo sguardo oltre la spalla del suo omicida, gli occhi fissi in quelli di Kalista. Si è scoperto apposta per ricevere il colpo mortale, capì lei. Anche l’assassino lo capì nello stesso momento, ma era troppo tardi. Il Falco del re lo afferrò, stringendolo con tutte le forze. Lui lottò per liberarsi, ma non ci riuscì. Kalista gli affondò la punta della spada alla base del collo, uccidendolo all’istante.

Non ebbe l’opportunità di ringraziare Vaask per il suo nobile sacrificio. Era già a terra, scosso dagli ultimi spasmi dell’agonia. L’oscurità si stava diffondendo nelle sue vene, visibile attraverso la pelle chiara del collo, e gli riempiva gli occhi.

Kalista estrasse la sua lancia dal corpo della prima assassina e andò accanto al re. Viego stava consolando Isolde e la faceva sedere, cingendole le spalle con un braccio.

«Siete ferito?» chiese Kalista.

«Sto bene», rispose Viego.

«E voi, mia regina?»

Isolde aveva gli occhi spalancati pieni di terrore. Annuì, ammutolita dalla paura.

«Chi erano?» ringhiò Viego.

«Credo sia meglio domandarsi chi li ha mandati», mormorò Kalista. Si maledisse: aveva commesso uno stupido errore. Non avrei dovuto uccidere il secondo. L’identità di chi li aveva assoldati era andata nella tomba con lui.

Toccò la spada che la donna aveva lasciato cadere con l’impugnatura della lancia, e quella si disintegrò come se fosse fatta di cenere, lasciando solo un segno nero sulla pietra.

Altre guardie circondarono il re e la regina, con le armi sguainate. Ciononostante Kalista non abbassò la guardia. Scrutò a uno a uno i volti dei presenti, in cerca di ulteriori minacce. Era difficile, tra tanto rumore e movimento, ma i suoi occhi furono attratti da un servitore che se ne stava in disparte, a capo chino.

«Fermate quell’uomo! Prendetelo!» gridò, indicandolo.

I curiosi si affrettarono ad arretrare e le guardie si lanciarono verso l’uomo, che abbandonò di colpo la finzione e balzò agile su un tavolo, mentre una lama di tenebre prendeva forma nella sua mano. Afferrò con maestria il pugnale solidificato per la punta, poi lo lanciò.

Il pugnale ruotò, diretto verso Viego.

«No!» gridò Kalista, saltando avanti e allungando disperata la lancia nella traiettoria dell’arma. La toccò, ma solo di striscio. Fu un contatto leggerissimo, non una vera deviazione, ma bastò per far oscillare in aria la lama rotante.

Per un fugace, tormentoso istante, Kalista pensò di aver fallito. Seguì il percorso del coltello, sicura che avrebbe ucciso Viego.

La lama andò a conficcarsi nell’alto schienale della sedia di Isolde. La regina scattò, allontanandosi dalla terribile arma, che vibrava proprio accanto a lei.

Kalista si concesse un respiro. Aveva fatto abbastanza. Quel tanto che bastava. Cavalieri e guardie circondarono l’assassino in un cerchio massiccio. Non c’era via di fuga, nemmeno per un talento del genere.

«Vivo! Ci serve vivo!» ordinò lei.

Tre guardie caddero, ma l’uomo fu schiacciato a terra da una valanga di scudi, pugni ferrati e colpi inferti con l’elsa delle spade.

Viego però non era soddisfatto. Vedere la regina mancata di pochissimo dalla lama dell’assassino gli aveva fatto perdere ogni raziocinio; e quei sicari non erano gli unici in grado di far apparire armi dal nulla. Tese una mano, e con uno spostamento d’aria quasi impercettibile Sanctity si materializzò nel suo pugno. Vincolato alla Spada del Re, poteva farla apparire e sparire a suo piacimento. Col viso in fiamme, con gli occhi che mandavano bagliori terrificanti, avanzò verso l’assassino bloccato a terra.

«Mio signore», lo chiamò Kalista, affrettandosi a raggiungerlo.

«Togliti di mezzo!»

«Viego, dobbiamo...» sussurrò.

«Indietro!» Fece un movimento ampio, come a voler spingere via Kalista, ma la sua mano non la toccò. Eppure lei venne allontanata, scivolando e barcollando, da una forza cui era impossibile resistere.

Tra gli astanti si levarono sussulti. Viego era il primo monarca di Camavor che nella storia del regno avesse mai mostrato di possedere poteri magici – si credeva che li avesse ereditati dal ramo materno –, ed erano in pochi, fuori dal palazzo, ad averlo visto usarli. Era uno dei motivi per cui Viego aveva espresso il desiderio di combattere sul campo: per mostrare ai suoi sottomessi e alleati il potere di cui era dotato.

Quando Kalista recuperò l’equilibrio, era ad almeno quindici piedi di distanza.

«Indietro!» tuonò di nuovo il re, il viso contratto in un’espressione spietata, e tutti i soldati che tenevano a terra l’assassino vennero sbalzati via, spinti dalla forza invisibile della
  sua collera.

«Abbiamo bisogno di lui!» urlò Kalista, ma Viego non prestò la minima attenzione alle sue parole. Lo aveva già visto in quello stato. Da quand’era salito al trono si era dominato di più,
  ma momenti di furia incontrollata erano stati frequenti durante la sua infanzia. Quando il sangue gli ribolliva dentro, non sentiva più nulla. E l’arcano potere che gli fluiva nelle vene sembrava aumentare
  quand’era in preda a emozioni violente.

Viego si fermò davanti all’assassino, insanguinato e sconfitto, impugnando Sanctity con entrambe le mani come la lama di un boia. Respirava a fatica, gli occhi socchiusi pieni di odio.
  «Hai osato minacciare la mia regina? Hai osato tentare di uccidermi?»

L’uomo si mise a sedere a fatica. Gli colava sangue da un orecchio, aveva gli occhi così gonfi da essere quasi chiusi. Un braccio era piegato a un’angolazione innaturale. Era incredibile
  che non fosse svenuto. Osservò Viego battendo le palpebre, senza reagire.

«Sono il re di Camavor, la più grande nazione mai esistita al mondo. Tu invece non sei niente», ringhiò Viego.

«Viego! Deve restare vivo!» gridò Kalista cercando di superare la barriera del suo potere, ma era come premere contro un muro invisibile.

Viego cambiò la presa, puntando la Spada del Re verso il basso, e la calò sull’assassino.

La pressione che spingeva indietro Kalista svanì di colpo, e lei barcollò in avanti. Viego liberò la lama e l’uomo cadde a terra, a faccia avanti. La sua pelle si stava già essiccando, come un
  frutto lasciato troppo a lungo al sole.

Nel cortile scese il silenzio. Erano tutti in piedi, pietrificati.

Fu la voce della regina a romperlo. «Viego», sussurrò. Aveva del sangue sulla punta delle dita.

Con orrore, Kalista si rese conto che la lama lanciata dall’assassino l’aveva graffiata, attraversando il tessuto delicato del suo abito e graffiandole una spalla. Kalista pensò alla guardia
  del corpo del re che agonizzava a terra, le vene annerite che pulsavano nella carne, e sentì il cuore sprofondare. «Che gli Antenati abbiano misericordia», mormorò.

Il coltello, ancora conficcato nel legno della sedia dallo schienale alto, si trasformò in cenere e si dissolse nella dolce brezza serale.

La regina rovesciò gli occhi, e un grido strozzato colmo d’angoscia lasciò la gola di Viego.

Con un sospiro, Isolde cadde a terra.
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Helia, Isole Benedette,

  diciotto mesi dopo l’incoronazione di Viego

Torvo, Erlok Grael percorreva i corridoi dai soffitti a volta nelle profondità di Helia.

Chiavi e catene tintinnavano alla sua cintura, e la luce incerta della lanterna gettava una serie di ombre danzanti tutto intorno a lui, come tanti spiriti e demoni saltellanti. Anziché innervosirlo, la loro presenza gli dava consolazione. Da quasi quindici anni ormai erano i suoi amici, i suoi compagni, la sua squadra. Erano i suoi testimoni silenziosi, i suoi confidenti. I suoi complici.

A volte gli sembrava che le ombre lo giudicassero. E, nell’oscurità, c’erano momenti in cui gli sussurravano parole che lo riempivano di desideri ripugnanti e pensieri ancora più violenti.

Si fermò per scuotere una pesante porta di legno, controllando che fosse chiusa a chiave. Tenendo in alto la lanterna, sbirciò dalla finestrella sbarrata della porta. Nella cella c’era soltanto una cassa di ferro chiusa da un lucchetto, al centro del pavimento. Grael mosse la lanterna avanti e indietro, scacciando le ombre che si radunavano agli angoli della cella, per essere certo che non vi si nascondesse nulla di spiacevole. Soddisfatto, riprese il cammino.

Quella era la sua vita da insignificante Guardiano delle Soglie. Il suo compito era percorrere i corridoi e i cunicoli bui sotto la città di Helia e assicurarsi che gli artefatti ritenuti così importanti o pericolosi da dover essere nascosti al mondo restassero tali. Ancora più offensivo era il fatto che non doveva nemmeno custodire il più potente di quegli artefatti, ma solo quelli meno importanti. Non gli era stata data nessuna opportunità di distinguersi, e il suo meschino superiore diretto, il Prefetto Maksim, provava
  diletto a ostacolarlo e denigrarlo a ogni occasione.

I maestri avevano mentito. Non l’avevano mandato laggiù per un anno o due per imparare l’umiltà e l’empatia. Per lui non ci sarebbe mai stata l’occasione di dimostrare di aver tratto un insegnamento da quell’esperienza. Da molto tempo ormai aveva capito di essere stato mandato lì per sparire. Non volevano più vederlo, volevano addirittura dimenticare la sua esistenza.

Continuò la sua ronda solitaria, verificando che le porte fossero chiuse a chiave, controllando che i sigilli fossero ancora intatti. Potevano passare anche settimane senza incontrare anima viva, laggiù nell’oscurità. Ciascun guardiano dei sotterranei perlustrava solo la sezione che gli era stata assegnata.

Le gallerie si estendevano per centinaia di leghe negli abissi senza sole, distribuite su decine di livelli, quindi non accadeva quasi mai di incontrare un collega, a meno che non si cercasse compagnia di proposito. Grael preferiva evitare gli altri. Li disprezzava.

In superficie, Helia era un luogo magnifico, pieno di bellezza e cultura, dove giovani, ingenui studenti e maestri con le ampie tuniche perseguivano e tramandavano la conoscenza: un’utopia intellettuale di pace e ricchezza. Ma bastava scavare appena per portare alla luce lo squallido nepotismo e l’ipocrisia.

Dietro la promessa della Compagnia della Luce di garantire un apprendimento egualitario, la cerchia più ristretta si affannava a mantenere ben nascosti i suoi misteri più profondi. Grael aveva deciso che avrebbe svelato quei segreti e che li avrebbe fatti suoi. E, più scavava a fondo, più cose scopriva.

Grael avrebbe dissotterrato quei segreti, come se fossero stati cadaveri. Se per i maestri era tanto importante nasconderli, dovevano per forza portare un potere immenso. Chi erano loro per decidere quali conoscenze potevano essere condivise e quali celate? La loro arroganza era enorme. I maestri della cerchia più ristretta si erano accaparrati il potere e lo custodivano gelosamente.

Lui aveva il diritto di entrare in quel circolo. Il diritto di esservi accolto già quindici anni prima, invece avevano deciso di riservare tale onore a Tyrus di Hellesmor. Tyrus! Quel povero idiota! Ma lui discendeva da una famiglia nobile e ricca, mentre Grael non era nessuno. Un tempo era stato sicuro che il suo intelletto superiore e il suo intuito accademico lo avrebbero aiutato a emergere, ma alla fine si era convinto che i maestri non lo avrebbero mai accolto tra le loro schiere. Non aveva gli
  agganci, le ricchezze e il retaggio giusti, e quelli come lui venivano esclusi.

L’umiliazione lo tormentava ancora.

Le gallerie che Grael sorvegliava erano vaste, si allungavano a dismisura sotto la superficie. I sotterranei erano un vero dedalo, e sebbene li avesse esplorati in lungo e in largo c’era ancora tanto che gli restava ignoto. Helia era come un tronco putrefatto, invaso dalle termiti. Si stava decomponendo dall’interno, costruita com’era su una base fatta di clientelismo e condiscendenza. Sarebbe crollata: era solo questione di tempo.

Grael non era affatto un uomo devoto, non rendeva omaggio a nessun dio. Per lui la religiosità era solo un timore disperato di ciò che attendeva dopo la morte, un desiderio di consolazione fasulla. La vita non aveva nessuno scopo nobile, il mondo era freddo e indifferente, e vivere o morire, in realtà, non faceva nessuna differenza. Eppure Grael pregava comunque di essere ancora lì, il giorno in cui le Isole Benedette sarebbero cadute.

Proseguì la ronda nei corridoi silenziosi, accompagnato solo dalla sua schiera di ombre e dall’amarezza. I cunicoli infiniti erano un labirinto ritorto e confuso, ma dopo tanti anni li conosceva bene. Quand’era appena entrato nelle schiere dei guardiani, si era perso spesso. Una volta era rimasto al buio per tre giorni, avendo finito l’olio per la lanterna. Era andato avanti tastoni, e solo un colpo di fortuna l’aveva aiutato a trovare la via d’uscita. Capitava spesso che i guardiani morissero laggiù, in particolare i
  nuovi arrivati.

Nei primi anni aveva fatto affidamento sulle mappe, sui segni scritti col gesso su muri e pavimenti e su rocchetti di filo per trovare la via. Ormai non ne aveva più bisogno. Conosceva a memoria i percorsi delle sue ronde, e a volte li aveva attraversati addirittura nell’oscurità più completa per sfidare se stesso. Conosceva ogni gradino sconnesso, ogni pietra disallineata, e anche privato della vista riusciva a non inciampare mai. Nel tempo libero, quando non sfogliava febbrilmente volumi proibiti e pergamene che
  aveva sottratto da cripte protette, cercando i segreti nascosti dai maestri, si addentrava nel labirinto, ben oltre i livelli che gli erano stati assegnati, esplorando e mappandone i confini.

Era impossibile misurare il passare del tempo giù negli abissi, e perfino distinguere il giorno dalla notte. La luce arrivava solo ai livelli più alti, attraverso condotti realizzati con maestria che s’innalzavano fino alla superficie. Una manciata di corridoi aveva finestrelle che davano sul mare e, benché la vista fosse assai ridotta, l’aria fresca, mista a sale e spuma, era un sollievo gradito da quella stagnante e secca dei sotterranei. Com’era naturale, tali collocazioni erano ambite da tutti e venivano assegnate solo ai
  guardiani di rango più elevato... coloro che grazie a corruzione e favoritismi erano riusciti a farsi strada fino ai vertici.

Perfino la cella in cui dormiva e conservava i suoi scarsi averi era immersa in quell’oscurità divorante. Quando spegneva la lanterna non riusciva a vedere nemmeno la sua mano, se l’agitava davanti al viso. Dopo troppo tempo trascorso nelle tenebre, la mente cominciava a giocare brutti scherzi. Priva di stimoli visivi, decideva di creare immagini sue, estratte dalle profondità della memoria e dagli angoli più bui dell’anima: non era dunque infrequente che i guardiani venissero sopraffatti dalla follia.

Terminato il giro lungo e tortuoso, sfiorando distrattamente la pietra fredda coi polpastrelli, Grael cominciò a tornare verso la sua cella. Gli altri guardiani andavano dritti verso la mensa, alla fine del turno: i pasti, in genere, erano l’unica occasione per entrare in contatto con altri esseri viventi. Ma Grael tollerava la presenza degli altri solo quand’era necessario.

Nella sua stanza aveva brocche d’acqua e riserve di cibo essiccato sufficienti per diverse settimane. Avrebbe mangiato da solo. E poi non vedeva l’ora di continuare a esaminare gli ultimi volumi che aveva prelevato qualche giorno prima da una cripta in uno dei livelli orientali più bassi.

Stava scendendo una stretta scala a chiocciola scavata nella pietra quando sentì qualcosa sotto di sé. Si fermò e chiuse subito la lanterna, nascondendone la luce. Restò immobile per lunghi minuti, in ascolto.

Niente.

Possibile che si fosse sbagliato? Certo. I suoni si propagavano in modo imprevedibile nelle gallerie, rendendo difficile calcolare distanza e provenienza di un rumore. Nell’oscurità, poi, si udivano spesso colpi, cigolii, lamenti e passi impossibili da spiegare.

Aspettò ancora un momento, ed era pronto a riprendere il cammino quando l’udì di nuovo. Stavolta non potevano esserci dubbi. Qualcuno stava parlando a bassa voce.

Con la lanterna sempre chiusa, Erlok Grael scese le scale nel modo più silenzioso possibile, poi svoltò nel corridoio, diretto verso la sua cella. Sentì dei sussurri, poi uno schiocco, come del legno che si spezzava. Con una smorfia di collera, svoltò l’ultimo angolo e vide una luce provenire dalla sua stanza. Aveva chiuso la porta a chiave prima di cominciare il turno, circa nove ore prima. Il pesante lucchetto che la proteggeva era a terra, rotto.

Dall’interno arrivò un altro tonfo e Grael accelerò, avanzando furioso. Aveva gli occhi spiritati, pieni di odio quando raggiunse la soglia della cella. Era stata saccheggiata. I cassetti della scrivania erano stati tirati fuori, il contenuto sparso sul pavimento. Il suo pesante baule era stato trascinato fuori da sotto il letto, il lucchetto spaccato, gli abiti e i libri che conteneva gettati ovunque. Il letto stesso era stato tirato via con forza dalla parete, lenzuola e coperte strappate dal materasso.

Vide subito che il vano segreto sul fondo del baule era stato trovato, così come la lastra che nascondeva la nicchia scavata dietro il suo letto.

Non andava affatto bene.

I guardiani come lui avevano il compito di sorvegliare artefatti e volumi chiusi nei sotterranei. Chiunque rimuovesse qualcosa dalle cripte senza il permesso scritto dei maestri veniva espulso... e lui lo faceva da anni. Lì, nella sua cella, c’erano le prove delle sue colpe, innegabili.

Col viso rosso, con gli occhi fuori dalle orbite, Grael fissava la figura calva che, brontolando, aveva scoperto le sue malefatte. L’uomo era in ginocchio e stava frugando tra i suoi appunti.

Sollevò lo sguardo.

Era il Prefetto Maksim. Sul suo viso grassoccio e pallido era dipinta un’espressione di pura gioia. Da molto tempo perseguitava Grael, tentando di distruggerlo. E altrettanto a lungo lui aveva resistito, sopportando ogni meschino tormento che il prefetto gli aveva inflitto.

Maksim si leccò le labbra, come se stesse assaporando un boccone prelibato. «Adesso sì che è finita per te, Grael.»
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Valle Ardente, Camavor

Kalista risaliva lungo la colonna in marcia, in direzione opposta rispetto al flusso dei soldati. L’Armata avanzava in ranghi serrati, i sandali che calcavano la terra dura e arida a un ritmo perfetto, sollevando una gigantesca nube di polvere al loro passaggio. Non pioveva da quasi due stagioni, e già si parlava delle conseguenze che la siccità avrebbe avuto sui granai del regno. Per Kalista un esercito affamato era una grande preoccupazione, ma si sarebbe occupata di quel problema un altro giorno.

I soldati sollevavano le lance al suo passaggio, ma lei non ricambiava il saluto. Era tesa, lo sguardo fisso sull’enorme lettiga chiusa. La portantina reale era gigantesca, più grande della casa di un appartenente ai ceti inferiori, ed era trasportata a spalla da cinquanta soldati dell’Armata, madidi di sudore. Marciavano da tre giorni nel calore implacabile. I portatori si davano il cambio ogni due ore, in modo da non rallentare l’avanzata. Erano partiti prima dell’alba, camminando senza interruzione fino a
  mezzogiorno, quando si erano concessi una breve pausa, poi avevano ripreso il viaggio fino al tramonto. Era uno sforzo massacrante, ma solo così sarebbero rientrati nella capitale, la città di Alovédra, di lì a due giorni.

La regina era ancora viva, e Kalista ringraziava gli Antenati per la loro misericordia. Isolde sarebbe morta al banchetto, se non fosse stato per il Calice di Mikael. C’era una tetra ironia in ciò che era accaduto: l’attacco a Santoras forse aveva accelerato il tentativo di assassinio, eppure aveva anche fornito loro l’artefatto magico che aveva tenuto in vita la regina. A dire il vero, Kalista era sorpresa che avesse funzionato davvero e non fosse stato solo un pretesto per giustificare la conquista di Santoras.

Il calice sacro possedeva capacità curative divine, e così quando la regina era svenuta vi era stata subito versata dell’acqua e poi glielo si era accostato alle labbra. Tuttavia, per quanto amplificato dal talento innato di Nunyo, il consigliere del re, il suo potere non aveva potuto bloccare il diffondersi del veleno. L’aveva rallentato, però, facendo guadagnare tempo per trovare una cura.

Finché la regina restava in vita, c’era ancora speranza. Ma, mentre andava verso la portantina coperta di polvere, Kalista scosse il capo, vinta dall’amarezza. Non sarebbe mai dovuto succedere. Si malediceva per aver agito con troppa lentezza, per non aver riconosciuto prima gli assassini, per non aver gridato con maggiore prontezza. Si malediceva per non essere stata abbastanza veloce, o forte, o intelligente, per scongiurare quella tragedia.

Era stata lodata per aver salvato la vita al re, eppure non si sentiva un’eroina, ma una fallita. Certo, la sua lancia aveva deviato la lama dell’assassino, ma proprio quella deviazione aveva dato origine alle sofferenze della regina. Quel pensiero la tormentava, portandola a riesaminare di continuo il tentato omicidio, cercando di capire cosa avrebbe potuto fare di diverso, come avrebbe potuto proteggere meglio Viego e Isolde.

Kalista mise da parte rimorsi e sensi di colpa mentre si avvicinava alla lettiga. Le guardie che la circondavano la lasciarono passare con un cenno. Davanti c’era una scala dorata, che toccava quasi terra. Kalista la salì, sentendosi a disagio all’idea che il suo peso si aggiungesse a quello che i suoi soldati dovevano portare.

Salendo i gradini, si tolse l’elmo e se lo mise sotto un braccio. I pesanti drappi che chiudevano la portantina erano stati tirati per lasciar entrare l’aria e la luce, ma le tende di seta pura erano chiuse, per riservatezza. Una guardia le scostò una tenda per farla entrare.

L’interno era arredato con sfarzo, come si addiceva alla coppia reale. Era così lussuoso, e il movimento della portantina così stabile, che Kalista dovette ricordare a se stessa che non erano a palazzo. La regina era distesa sull’enorme letto, priva di sensi, ma era senz’altro meglio quando si trovava in quello stato rispetto ai momenti in cui il dolore e il delirio la devastavano.

Viego sedeva al suo fianco, tenendole una mano floscia. Quando Kalista entrò, sollevò lo sguardo. Aveva gli occhi rossi e scavati, cerchiati da solchi profondi. Sembrava che non avesse più dormito da quando la regina era stata ferita.

Il medico di corte, Ramon, stava fasciando la ferita di Isolde, applicando nuove bende dopo aver concluso la visita. Era arrivato alcune ore prima, andando loro incontro a cavallo. Kalista lo conosceva bene perché era al servizio della famiglia reale da decenni. Era stato lui a curarla quando si era rotta un braccio da bambina cercando di cavalcare senza sella uno stallone non domato, e anche quando aveva rischiato di affogare tuffandosi dal promontorio di Camor’s End, che si ergeva a quasi cento piedi dal
  mare.

«Allora?» disse Viego, con la voce roca.

Ramon sospirò e si asciugò il sudore dalla fronte. «Non ho mai visto niente del genere. Bisognerà vedere come risponde all’impacco curativo, ma non sono sicuro di poter fare di più per attenuare il dolore. L’oscurità si sta diffondendo sotto la sua pelle. È lenta, ma temo che a poco a poco le raggiungerà il cuore. Mi dispiace, vostra maestà. A meno che non avvenga un miracolo, non so proprio cos’altro potrei fare.»

Kalista ebbe una stretta al cuore. Viego non reagì e non distolse lo sguardo da Isolde.

Ramon si voltò a guardare Kalista. C’era una tristezza sincera nei suoi occhi; aveva le spalle curve. Lei gli rivolse un sorriso stanco e gli toccò la schiena. La diagnosi non era una sorpresa, almeno per lei.

«Quindi non puoi fare niente?» Viego non aveva parlato in tono aggressivo, ma Kalista lo conosceva abbastanza bene da capire i segnali di avvertimento.

«Viego...» lo ammonì.

«Sire», riprese Ramon, ma Viego lo mise a tacere alzando lo sguardo e puntandogli contro un dito affusolato.

«No. Se niente di ciò che dirai può salvare la mia regina, non aggiungere altro», sibilò.

«Potrei riuscire ad aiutarla, se sapessi di che veleno si tratta.»

Kalista trasalì. Se Viego non avesse ucciso l’ultimo assassino, ci sarebbe stata una possibilità di ottenere quell’informazione.

Viego si alzò e afferrò il medico per il bavero. Come Kalista, era alto e slanciato, dotato di una forza potente nelle braccia. Ramon boccheggiò come un pesce spiaggiato.

«Che razza di guaritore è uno che non sa guarire?» ringhiò il sovrano.

Kalista gli posò una mano sulla spalla. «Viego, lascialo stare.»

Ma lui la ignorò. Spinse Ramon all’indietro, verso l’uscita, e i sandali dell’anziano medico strisciarono e scivolarono mentre lui cercava di mantenere l’equilibrio.

«Se non puoi essere d’aiuto, renditi utile: trova qualcuno che sia in grado di farlo!» Con un grugnito selvaggio, Viego gettò Ramon fuori dalla tenda. L’uomo cadde giù per la scala con un grido, poi finì sul terreno polveroso con un tonfo sordo.

Col fiato corto, Viego tornò a vegliare Isolde, prendendole la mano. Attraverso le tende di seta, Kalista vide il dottore che si sforzava di rialzarsi.

«Non posso perderla, Kal. Non mi importa quale prezzo devo pagare. Non posso perderla», mormorò Viego.

Lei serrò le labbra senza dire una parola. In silenzio, si voltò e uscì dalla portantina reale. Scese la scala dorata e si rimise in testa l’elmo piumato, balzando leggera a terra.

«Perdonalo. È molto turbato. La regina è tutto il suo mondo», disse aiutando Ramon ad alzarsi.

Ramon era coperto di polvere arancione e di certo era ammaccato, ma sembrava che la ferita peggiore fosse all’orgoglio. Cercò vanamente di spazzolarsi via il grosso della polvere dalle vesti, con lo sguardo tetro. «Allora temo molto il futuro, perché sono convinto che la regina non guarirà. È sempre stato imprevedibile e ostinato, anche da bambino. Come reagirà quando gli cadrà il mondo addosso?»

Kalista non aveva una buona risposta.

«Sono dispiaciuto per la regina e per il re, davvero. Ma Camavor ha bisogno di un governante forte e stabile. Lui lo è?»

«Attento, vecchio», lo ammonì Kalista a voce bassa. Non le piaceva affatto la piega che stava prendendo la conversazione. «È giovane e sta soffrendo, ma è anche il re cui hai giurato fedeltà, ricordatelo.»

Ramon si strinse nelle spalle. «C’è molto più del vecchio re in voi che in Viego, Kalista. Preferirei che ci foste voi sul Trono d’Argento.»

«Non dare mai più voce a un pensiero del genere!»

Ramon la guardò negli occhi, poi sbuffò. «Non sono sicuro che la mia presenza sarà gradita, se le cose dovessero peggiorare. È stato un onore servire la vostra famiglia, ma credo che sia tempo di prendere congedo.» Chinò il capo e le rivolse un sorriso mesto.

Kalista lo osservò andar via, provando la sensazione di annegare lentamente. Hai fatto una promessa, ricordò a se stessa. Un giuramento prestato a un re in punto di morte che in quel momento sedeva nel pantheon degli Antenati, osservandola e giudicandola.

Proteggi Viego. Proteggi Camavor.

«Ci sto provando», mormorò.

 

 

I capi dei diversi Ordini dei Cavalieri e i loro capitani più anziani erano riuniti nella sontuosa tenda di comando di Hecarim, intorno a una mappa distesa su un tavolo. Kalista era tra loro, con le braccia incrociate e un’espressione torva sul viso. Con lei c’era Ledros, anche se si teneva in disparte, dietro i nobili, come si addiceva a un uomo di umili origini.

«Non possiamo lasciare impunito un attacco del genere! Sembreremo degli idioti, degli incapaci!» dichiarò Lord Siodona, Gran Maestro dello Scudo d’Oro.

«E su chi proponi di vendicarti? Non sappiamo chi li abbia mandati!» domandò Lady Aurora dei Corni d’Ebano.

Siodona puntò un dito guantato verso la mappa. «Metà degli assassini del mondo proviene da Porto Takan. I signori supremi danno loro asilo da fin troppo tempo. Io dico di colpire lì, per dare l’esempio. Gli faremo capire cosa succede a chi osa minacciare Camavor.»

«Porto Takan è un nostro alleato!» protestò Aurora.

Siodona sogghignò. «Anche Santoras lo era! E adesso fa parte di Camavor.»

«Questa è stata una guerra santa, ordinata dai sacerdoti», ruggì Lord Ordono. La devozione dei Cavalieri della Fiamma Azzurra era ben nota, e Kalista sapeva che il loro Gran Maestro era molto religioso.

Siodona fece un sorrisetto. «Sono sicuro che troveremo un sacerdote pronto a dichiarare che gli Antenati desiderano vedere Porto Takan raso al suolo, se è di questo che hai bisogno.»

Ordono si fece scuro in volto. «I Sacri Antenati non sono strumenti da sfruttare cinicamente per giochi di guerra e di politica, Siodona. Sarebbe un insulto.»

«Ah, andiamo! I sacerdoti sono i più dediti ai giochi politici di chiunque altro, a corte! Di certo non t’illudi del contrario!»

Ordono sembrava sul punto di controbattere ancora, ma Kalista intervenne: «Se anche gli assassini provenivano da Porto Takan, è improbabile che i signori supremi fossero coinvolti. Potrebbero essere stati assoldati da chiunque. I nemici non ci mancano di certo».

«E, con gli assassini morti, è probabile che non sapremo mai chi c’era dietro», aggiunse Hecarim.

«Se non agiamo, incoraggeremo altri a fare lo stesso!» scattò Siodona.

«Quindi volete attaccare un alleato, pur dubitando che sia il vero responsabile, solo per dare una dimostrazione di forza?» ribatté Kalista.

«Per intimorire chiunque altro possa decidere di colpirci? Sì, lo farei. Senza pensarci due volte.»

Kalista fu sconvolta dalla sfrontatezza di quell’ammissione. Il pensiero di dare inizio a un’altra guerra ingiustificata contro un alleato la nauseava. Quanti altri innocenti sarebbero morti?
  Dev’esserci un altro modo.

«Gli sciacalli ci girano intorno. Avevano paura del Leone, ma il Leone è morto, e il suo cucciolo non ha ancora dimostrato nulla. Santoras è stato un buon inizio, ma è necessaria
  un’ulteriore dimostrazione di potere e spregiudicatezza. Se i nostri nemici non imparano a temerlo, verremo fatti a pezzi poco alla volta», proseguì Siodona.

Kalista si sforzò di mantenere il sangue freddo. «Avete davvero appena definito il nostro re un cucciolo?»

«Non è una mancanza di rispetto, ma devo parlare con franchezza. Vostro nonno sarebbe stato d’accordo con questa linea di condotta. Anzi, lui avrebbe già cancellato Porto Takan dal
  mondo!»

«E non vi passa nemmeno per la testa che sia stata la brutale politica di conquista di mio nonno a creare i nemici che affrontiamo ora? Che la nostra vittoria su Santoras non ci porterà
  altro che ulteriori nemici domani? E che colpire Porto Takan farà sì che i nostri alleati si domandino se non saranno loro i prossimi, e agiscano di conseguenza? Siamo stati noi a creare un circolo
  vizioso di violenza, guerra e ritorsioni. È giunto il momento di spezzarlo, non di rafforzarlo.»

«Questa è Camavor! Se ci faremo altri nemici, meglio così! Distruggeremo anche loro!»

L’espressione di Kalista si rabbuiò. «Le vostre intenzioni sono tanto goffe quanto evidenti, Siodona. Da molto tempo volete mettere le mani sulle ricchezze di Porto Takan, che ha una
  posizione strategica vicino alla Fortezza dello Scudo d’Oro. Volete solo sfruttare il tentato omicidio per giustificare una nuova guerra a vostro vantaggio, una guerra che Camavor non si può permettere.»

Il pugno di Siodona si chiuse sull’elsa della spada. «Come osate?»

Kalista avvertì il ruggito d’avvertimento di Ledros. Era il segnale di un mastino da guerra che annusa una sfida. Certo, se il gigantesco capitano avesse mosso un muscolo contro il Gran
  Maestro sarebbe stato condannato a morte senza attenuanti. Lei alzò una mano per placarlo.

«Basta così! La regina giace in punto di morte a meno di cinquanta passi da noi! Non è certo il momento di metterci gli uni contro gli altri», tuonò Hecarim.

Siodona si voltò verso di lui. «Questa donna disonora il retaggio del Leone con...»

La spada di Hecarim uscì dal fodero con un sibilo. «Lady Kalista non ha bisogno di nessuno che combatta al suo posto, e meno che mai che sia io a farlo. Ma, se oserai offenderla anche
  solo con un’altra parola, te ne chiederò conto», ringhiò, puntando la lama contro Siodona.

Il volto dell’uomo divenne paonazzo. «Vuoi conquistare Porto Takan tanto quanto me.»

«Non così, e non alle spalle del re mentre è preoccupato per la regina. Se mai agiremo contro Takan, sarà solo per ordine espresso del Trono d’Argento.»

Siodona lo scrutò a lungo, poi annuì. «Le mie scuse, mia signora. Ho parlato senza riflettere», disse, con un minuscolo cenno del capo verso Kalista, anche se non la guardò negli occhi.

Hecarim rinfoderò la spada e Lord Siodona si allontanò con un pretesto. L’uno dopo l’altro, gli altri cavalieri lo seguirono fuori.

Lady Aurora sorrise. «Divertente, come sempre. Ma sarei stata disposta a pagare profumatamente per vedere te oppure Lady Kalista sconfiggerlo in un duello.»

Uscì anche lei coi suoi cavalieri, lasciando Kalista e Ledros da soli con Hecarim e alcuni membri anziani dell’Ordine di Ferro.

«Il vostro capitano deve imparare a controllarsi», disse Hecarim.

«Trovo che si sia controllato eccome. Ha ancora entrambe le braccia», rispose Kalista.

Hecarim ridacchiò e diede uno sguardo a Ledros. Era una testa e mezzo più basso del capitano, ma la mole di Ledros lo faceva sembrare ancora più possente. «Giusta osservazione.»

Kalista socchiuse gli occhi. «Siodona ha detto che volete conquistare Porto Takan tanto quanto lui. Non ne ero al corrente. Il re lo sa?»

Hecarim sospirò e si passò una mano sul viso. Di colpo sembrava stanco. «Mi sembra fuori luogo parlare di conquista e patrimoni in questo momento. Tuttavia la lealtà di alcuni ordini è
  assicurata solo dalla promessa di nuova gloria.»

«Ma non quella dell’Ordine di Ferro, giusto?»

Le sorrise di nuovo, ma stavolta parve un’espressione più sincera, più reale. «In passato era così, certo. Ma, col nostro fidanzamento, il destino dell’Ordine di Ferro e quello di Camavor
  sono intrecciati. È tempo di lasciarsi alle spalle l’infinita ricerca di gloria e di costruire un futuro migliore per Camavor e per tutti i camavorani.»

Kalista si accigliò, senza riuscire a nascondere la sorpresa. Non si aspettava di sentirlo parlare così.

Lui si stropicciò di nuovo gli occhi. Era come se avesse deciso di togliersi una maschera, e Kalista fu sollevata da ciò che vide al di sotto. «Riposatevi un po’, mia signora. Ci aspettano
  altri due giorni di marce forzate prima di raggiungere Alovédra.»

In silenzio, Kalista attraversò l’accampamento immerso nel buio, diretta verso la sua tenda. Ledros era un’ombra altrettanto silenziosa accanto a lei.

«Vi fidate di lui?» le chiese quando raggiunsero la sezione assegnata all’Armata.

«Non lo so, ma mi piacerebbe», ammise lei.
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Helia, Isole Benedette

Vennero a prenderlo prima dell’alba.

Un pugno batté contro la porta, svegliandolo di soprassalto. In un attimo fu in piedi, il cuore che gli martellava nel petto. Il chiarore arancione di una lampada filtrava da sotto la porta. C’era qualcuno fuori dalla sua stanza. Picchiarono ancora, facendolo trasalire.

Si gettò a terra e infilò una mano sotto la dura cuccetta, cercando a tastoni. Le sue dita sfiorarono ciò che cercava: il coltellaccio che aveva rubato nelle cucine qualche giorno prima. Lo tirò fuori, inumidendosi le labbra.

Bussarono di nuovo, e Grael andò verso la porta, il coltello in pugno. Pronto a tutto, fece scivolare il chiavistello e aprì la porta, sbattendo le palpebre alla luce. Tenne la lama nascosta alla vista.

«Erlok Grael», disse una voce profonda.

«Sì?» rispose lui, cercando di distinguere le sagome scure. Erano in due, un uomo e una donna. Erano imponenti, molto più grandi di lui. Non ne fu intimorito. Una lama nel collo avrebbe abbattuto chiunque, non importava quanta forza avesse. Erano entrambi armati di alabarde, però, e indossavano le corazze bianche decorate e gli elmi scanalati tipici dei custodi. Non era un buon segno. Helia non era dotata di una guardia cittadina, ma i custodi avevano un ruolo simile.

«Sei stato convocato. La Magistra Nizana vuole parlare con te», ringhiò la donna.

La Magistra.

Grael non era mai stato al suo cospetto, ma sapeva chi era, naturalmente: era la sovrintendente delle Soglie, e tutti i guardiani facevano riferimento a lei attraverso i vari prefetti e amministratori che la servivano. Si diceva che fosse fredda, spietata e priva di scrupoli nei confronti di chi si trovava sotto la sua autorità.

«Che cosa vuole?»

L’omone diede uno sguardo all’altra custode, sorridendo e scuotendo il capo.

«Mi sono dimenticata di chiederglielo. Vuole vederti, subito. Non hai bisogno di sapere altro», ribatté la donna.

Grael stringeva ancora in pugno il coltellaccio, di nascosto. Era roso dal dubbio. Quella convocazione di certo era collegata al fatto che il Prefetto Maksim aveva scoperto nella sua stanza i volumi sottratti dalle cripte. Quanto sa? «Datemi il tempo di vestirmi», rispose infine.

L’uomo diede un’occhiata alla veste da notte di Grael con occhi pieni di disprezzo. «D’accordo, ma fa’ in fretta.»

Lui annuì e sbatté la porta in faccia ai custodi. Restò immobile per un attimo, esaminando ogni possibilità. Poi andò alla scrivania, posò il coltello e accese la lanterna. Si lavò il viso nella bacinella e indossò la divisa da guardiano. Fece con calma, nonostante le minacce ringhiate dai custodi fuori dalla sua stanza. Si allacciò la cintura con uno scatto e vi infilò le catene cui erano appese le tante chiavi delle stanze di sua competenza, che tintinnarono mentre finiva di prepararsi. Si pettinò i capelli radi e si tagliò
  qualche pelo ribelle della barba con un paio di forbicine d’argento.

Diede un rapido sguardo al coltellaccio prima di infilarlo in una delle tante tasche della sua veste.

Quando aprì la porta, fu accolto da sguardi corrucciati.

«Pronto? O prima vuoi un massaggio ai piedi? Oppure magari preferisci che faccia una scappata nei bagni dei maestri e prenda un po’ d’olio profumato per dare un tocco finale a quei bei capelli? Eh? Che ne dici?» fece l’uomo.

«Non sarà necessario», rispose Grael, ignorando la sua arroganza.

«Muoviti», gli ordinò l’altra custode.

In silenzio risalirono il dedalo di gallerie, scale a chiocciola, cripte e cunicoli che conducevano verso la superficie. I custodi marciavano disposti davanti e dietro di lui, come se fosse un prigioniero. Forse lo era. Grael non lo sapeva.

Prese in considerazione un tentativo di fuga. Se si fosse liberato di loro, era sicuro che sarebbe riuscito a far perdere le sue tracce nell’oscurità sotterranea. Forse sarebbe pure riuscito a rimanere nascosto laggiù per mesi, ma senza accesso alle cucine dei guardiani sarebbe morto di fame.

Quando raggiunsero la destinazione, il sole stava sorgendo. Uno dei custodi bussò rapidamente alla porta, colpi ben lontani dai pugni rabbiosi con cui l’avevano svegliato, e una voce all’interno ordinò di entrare.

Grael entrò per primo, seguito dai custodi. La Magistra Nizana era seduta alla scrivania. Con un monocolo fissato a un occhio, potava con attenzione un minuscolo albero all’interno di un vaso laccato di forma quadrata. Alle sue spalle c’era una finestra dai pannelli bordati di piombo che dava sul mare. Il bagliore dell’alba fece socchiudere gli occhi a Grael. Non ricordava nemmeno da quanto tempo non vedeva sorgere il sole.

Non c’erano altre sedie nella stanza, così Erlok Grael restò in piedi, in attesa. La Magistra non diede il minimo segno di essersi accorta della sua presenza. Era una donna dall’aria austera, coi capelli chiari come tela di ragno legati in uno stretto chignon. Poteva avere quarant’anni, oppure settanta. Restò concentrata sulla potatura, tagliando foglie e germogli qua e là con abili colpi delle minuscole cesoie.

Grael lanciò un’occhiata ai custodi, che erano proprio dietro di lui, ma loro avevano lo sguardo fisso davanti a sé, come obbedienti cani da guardia della Magistra. Tornando a guardare la donna, la osservò continuare nel suo lavoro.

«Desideravate vedermi?» disse Grael.

La Magistra Nizana non lo guardò. «Sebbene sia così piccolo, ha trecento anni. Notevole, non è vero? E sai qual è il segreto di tale longevità?»

Grael la fissò, aggrottando la fronte. «Non... non lo so.»

«Eliminare le parti deboli. Un albero ha a disposizione una quantità limitata di energia da impiegare. Sole, acqua e nutrimento l’aiutano, ma se privo di cure sprecherà preziose risorse per produrre foglie e rami che ne indeboliranno la struttura. Indeboliranno il suo aspetto.»

«E voi decidete quali.»

«Cosa?» Nizana alzò gli occhi per la prima volta. La lente del monocolo faceva sembrare enorme il suo occhio destro.

«Avete detto che ne indebolisce l’aspetto, ma è un giudizio espresso secondo il vostro gusto. La vostra opinione. All’albero invece che cosa importa?»

Lei tirò su col naso e riportò lo sguardo sulla pianta per riprendere il lavoro. «Faccio in modo che le sue radici abbiano l’acqua necessaria, che riceva la luce di cui ha bisogno. Vive o muore a mio piacimento. Per questo albero, io sono un dio. Oserei dire che la mia opinione è l’unica che conti.»

Erlok Grael era perplesso per i numerosi punti deboli che coglieva nell’argomentazione della Magistra, ma decise che era meglio non farglieli notare. Non aveva senso inimicarsela.

«I Guardiani delle Soglie sono come questo albero. Mi occupo di loro, li curo, li nutro. A volte devo tagliare una foglia qui, un ramo lì. Per il benessere generale.» La Magistra si tolse il monocolo e lo sistemò con cura in una custodia in pelle, poi la chiuse con uno scatto. Spostò l’albero in miniatura di lato e puntò tutta l’attenzione su di lui. Unì la punta delle dita e puntò i gomiti sulla scrivania. «Sai perché sei qui?»

Grael s’inumidì le labbra. La sua mano s’infilò in una tasca, e con un gesto automatico chiuse le dita intorno all’impugnatura del coltellaccio.

La Magistra inarcò le sopracciglia. «Allora?»

«No, Magistra», rispose Grael senza batter ciglio.

La Magistra Nizana non ebbe reazioni, e il suo comportamento gelido non tradì nulla. «Sai qual è la punizione per chi sottrae qualcosa dalle cripte senza permesso?»

Grael s’irrigidì.

«Per esempio dei libri?» aggiunse lei, in tono significativo.

«L’esilio», rispose lui senza abbassare gli occhi.

La donna annuì. «L’esilio. Un taglietto, e la foglia di troppo sparisce. In passato, alcuni Magister sono stati più tolleranti di me. Preferivano punire con l’esilio solo le mancanze peggiori. Io invece sono convinta che tale comportamento, tale lassismo, sia troppo ambiguo. Non contribuisce a scoraggiare le persone. Peggio ancora, le incoraggia.»

Grael la fissava, immobile. Strinse ancora di più l’impugnatura del coltello.

«Quando è stata l’ultima volta in cui hai visto il Prefetto Maksim?»

«Una settimana fa», rispose Grael, placido.

La donna lo osservò con attenzione, in silenzio. Un momento dopo si alzò e andò alla finestra, lo sguardo verso la distesa dell’oceano. «Il Prefetto Maksim è scomparso. Ne sai qualcosa?»

«Scomparso? Non capisco. Si è ammalato?»

«No, non è malato. È scomparso. Andato via.»

«E dove?»

«Nella sua cella sono stati trovati numerosi tomi proibiti, sottratti da cripte sigillate. Immagino tu non sappia nulla neanche di questo.»

Lui scosse il capo. «No, Magistra.»

Lei si voltò di nuovo a guardarlo, e Grael divenne di nuovo teso. Era giunto il momento? Si stava stancando di giocare con lui e stava per ordinare di arrestarlo?

La Magistra Nizana si strinse nelle spalle. «Forse sapeva che le sue indiscrezioni sarebbero state scoperte e ha preferito fuggire, piuttosto che affrontare le conseguenze. A volte la foglia
  cade da sola prima di essere tagliata.»

Grael lasciò andare il coltello. I suoi occhi si accesero, famelici, quando la Magistra estrasse un grosso anello di ferro da una tasca nella sua veste. Vi erano appese decine di chiavi.

«Queste chiavi appartenevano al Prefetto Maksim. Adesso sono tue.»

«Mie?» esalò Grael, senza staccare lo sguardo da esse.

«Tra gli uomini al servizio di Maksim, tu sei il più anziano. Dunque i suoi compiti ora sono tuoi. Congratulazioni, Prefetto-Guardiano Grael.»

 

 

Con le nuove chiavi appese alle sue catene, il Prefetto-Guardiano Grael avanzava nell’oscurità con un sorriso soddisfatto sulle labbra. Canticchiava mentre percorreva i magazzini sotterranei, i tunnel dimenticati, i passaggi quasi inutilizzati, addentrandosi in una delle parti più antiche delle cripte, dove dubitava che qualcun altro fosse passato negli ultimi anni.

All’imboccatura di un corridoio lungo e stretto s’inginocchiò, tenendo la lanterna all’altezza del pavimento. Vi aveva gettato del sale qualche giorno prima, e fu felice di notare che non
  era stato smosso. Nessuno era entrato lì dentro. Soddisfatto, Grael proseguì, facendo scricchiolare il sale sparso. Avanzava a grandi passi: finalmente le cose cominciavano a prendere una buona piega.

Alla fine del corridoio, raggiunse una porta sbarrata. Prese una grossa chiave e il meccanismo scattò quando la ruotò nella serratura. Sempre canticchiando tra sé, Erlok Grael entrò nella
  cella.

Il puzzo di sangue e sudiciume lo investì con una tale intensità da fargli lacrimare gli occhi.

Una grossa panca di legno era appoggiata contro una parete della cella. Ogni genere di coltello da macellaio, mannaie, tenaglie da maniscalco era posato con cura sulla panca, in ordine di
  grandezza.

Grael prese un attrezzo. Era il suo preferito: un minaccioso falcetto ricurvo dalla lama tagliente come un rasoio.

Dalle ombre sul lato opposto della cella arrivò un gemito. Grael sorrise alla sagoma derelitta, annientata, che era incatenata al muro, alzando il falcetto davanti a sé.

«Buongiorno, Prefetto Maksim.»
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Alovédra, Camavor

Un umore tetro accompagnava la marcia del re e dei suoi soldati verso Alovédra. Kalista aveva la sensazione di partecipare a un corteo funebre.

Nella capitale era giunta voce delle condizioni della regina, e si era radunata una folla. Sembrava anzi che l’intera città si fosse riversata in strada per assistere al loro rientro.

L’Armata scortava la portantina dai drappi tirati che trasportava la coppia reale. Attraversarono le imponenti porte della città e percorsero il viale principale, dirette verso il palazzo. I cittadini osservarono il loro passaggio in un cupo silenzio, allineati lungo strade e vie, ammassandosi nelle piazze e sui tetti piatti. Davanti alla lettiga reale vennero lanciati fiori d’arancio, che per tradizione venivano offerti ai malati e ai feriti come supplica agli Antenati affinché li proteggessero e guarissero. Tanti erano i petali
  gettati per la strada che la pietra divenne scivolosa. Il colpo d’occhio era impressionante: una linea bianca continua che si estendeva dall’entrata della città fino al cancello principale del palazzo reale.

Kalista sapeva che il popolo adorava la regina, ma quella dimostrazione d’amore la lasciò senza fiato. Sembrava che la folla fosse ancor più numerosa che nel giorno dell’incoronazione di Viego o in quello del funerale di suo nonno.

Tutti gli Ordini dei Cavalieri che avevano accompagnato il re a Santoras si erano staccati dall’Armata prima di raggiungere la città, rivolgendo parole di condoglianze al re, che erano rimaste inascoltate, per poi partire alla volta delle loro fortezze e roccaforti. L’ultimo era stato l’Ordine di Ferro, la cui impenetrabile Fortezza di Ferro era scavata sulla cima di un gigantesco promontorio roccioso a mezza giornata di marcia da Alovédra. Tale vicinanza aveva fatto sì che la capitale non avesse mai subito attacchi
  decisivi nei secoli dalla sua fondazione, e costituiva anche uno dei motivi fondamentali per cui l’alleanza tra l’ordine e il Trono d’Argento era così importante.

Kalista aveva osservato Hecarim allontanarsi in sella al suo cavallo. Si sarebbero sposati entro la fine dell’anno e, anche se non poteva più considerarlo uno sconosciuto, aveva comunque la sensazione di non conoscerlo abbastanza. Le sembrava un uomo d’onore, e senza dubbio era dotato di fascino e intelligenza. Se la cavava molto bene anche nella politica, un dettaglio decisamente importante... che però la induceva a restare guardinga.

Scortarono la lettiga per le vie della città, fin quando gli imponenti cancelli appuntiti del palazzo reale non vennero chiusi alle loro spalle.

«Ordini, generale?» Il tono di Ledros era sottomesso, neutro, lo stesso che usava quando parlava con gli altri signori di alto lignaggio. Tra loro si era creata una distanza che pochi giorni prima non esisteva.

«Voglio che l’Armata rafforzi la guardia al palazzo.» Kalista sentì il gelo nella propria voce – il tono di una nobile che parlava a uno schiavo – e lo detestò. Tuttavia si rifiutò di pensarci, come sempre. Doveva concentrarsi sul dovere, non lasciarsi distrarre da sentimenti che non voleva riconoscere.

«Come desiderate, generale.» Ledros le rivolse il saluto e si allontanò.

 

 

Kalista camminava avanti e indietro davanti alla camera da letto reale, come faceva da diversi giorni. A volte si sedeva, lo sguardo perso nel nulla, i pensieri una massa informe, l’ansia e il senso di colpa che la rodevano. A volte si addormentava per qualche minuto su una delle scomode poltrone dorate accanto alla porta. Ma più spesso camminava e basta.

La stanza era sorvegliata da guardie attente e vigili. Le ore scorrevano. Le guardie si erano date il cambio diverse volte, ma Kalista restava lì, a vegliare. Un flusso regolare di servitori entrava e usciva, a capo chino, portando dentro pasti, caraffe d’acqua fresca, panni, per poi uscire con lenzuola bagnate di sudore e piatti ancora pieni di cibo non consumato.

Arrivarono numerosi guaritori, medici, taumaturghi, erboristi, stregoni e sacerdoti. I più fortunati uscirono di lì grattandosi il capo e mormorando qualche parola indistinta. Altri vennero gettati fuori dalla stanza, inseguiti dalle imprecazioni del re. Nessuno si era dimostrato in grado di bloccare la lenta diffusione del veleno nelle vene della regina, e a ogni ora che passava le possibilità di trovare una cura diventavano sempre più scarse.

Nessuna delle numerose reliquie magiche che i governanti di Camavor avevano conquistato nei secoli fu d’aiuto. Per ore, ogni giorno, Viego depredava le cripte mentre Isolde dormiva, frugando disperato tra i bottini di guerra dei monarchi precedenti, cercando qualsiasi cosa potesse salvare la sua regina, ma senza successo.

Tutta Alovédra pregava per Isolde. I templi e i santuari della città erano colmi di devoti che imploravano gli Antenati di restituire la salute alla regina. Fiori e ghirlande venivano lasciati ogni giorno davanti ai cancelli del palazzo. Lettere di condoglianze e auguri che la regina potesse guarire venivano spedite da tutte le famiglie nobili di Camavor, così come dagli Ordini dei Cavalieri, ma non avevano l’espressività emotiva della gente comune. Le masse più umili la adoravano molto più di quanto non avesse mai
  fatto la nobiltà.

Dentro la camera da letto reale la regina gridò, e Kalista si fermò di colpo. Era un suono straziante. Si chiese se non sarebbe stato meno crudele se la lama avesse colpito Isolde al cuore. Almeno sarebbe stato tutto più rapido, e le sue sofferenze non si sarebbero prolungate.

Fuori era buio: mancava qualche ora all’alba. Se la fine era vicina, pregava che la morte di Isolde arrivasse in pace, senza dolore. Meritava almeno quello.

Le grandi porte dorate si aprirono piano, e il consigliere Nunyo, un uomo curvo, sbirciò fuori allungando il collo. Se la situazione non fosse stata tanto terribile, forse Kalista avrebbe trovato divertente quell’apparizione, perché ricordava una tartaruga che faceva capolino dal guscio. Nunyo la vide e la chiamò a sé con una mano avvizzita.

«È peggiorata?» chiese Kalista a bassa voce.

L’anziano sospirò e parve sgonfiarsi. Dava l’impressione di provare un’infelicità perenne, col suo viso torvo e coi borbottii continui, ma Kalista sapeva che era solo il suo modo di fare. Serviva la famiglia reale da decenni e amava Viego come il nipote che non aveva mai avuto. Vedere la regina in quello stato, e avere davanti agli occhi il dolore terrificante di Viego, lo stavano mettendo a dura prova. Era lo stesso per tutti loro.

«Sì, mia signora. Le proprietà curative del Calice di Mikael, per quanto rafforzate, non sono comunque sufficienti a guarirla. La diffusione del veleno è stata molto rallentata, ma non fermata. Sembra che nient’altro faccia effetto. Temo che la fine sia inevitabile.»

«Viego non lo accetterà. Tenterà qualunque cosa.»

«Anche il re è esausto. Non dorme da giorni, quasi non tocca cibo. Si sta spegnendo davanti ai miei occhi, proprio come la sua regina.»

Kalista annuì, cupa. «Cercherò di parlargli di nuovo.»

«Credo che sarebbe la cosa migliore», rispose Nunyo, aprendo la porta quel tanto che bastava per lasciarla entrare. «Non vuole dare ascolto a me, né ai consigli dei guaritori, ma con voi sarà diverso.»

Kalista si fermò sulla soglia. «Quanto pensate che le resti?»

«Un’ora? Una settimana? È impossibile prevederlo.»

Nella stanza faceva un caldo insopportabile, e l’aria era densa dell’odore acre della malattia e del sudore. Non si sentiva un solo suono, a parte il tintinnare di un carillon. Era un regalo di nozze ricevuto dalla coppia reale, che Isolde amava in particolar modo. Nella semioscurità, sembrava una canzone spettrale, disperata.

«Forse perderemo la regina, ma non possiamo permetterci di perdere anche il re», disse Nunyo quando Kalista lo superò. Poi il vecchio consigliere uscì, chiudendosi la porta alle spalle.

Le alte finestre erano chiuse, la camera da letto buia. I gioielli incastonati nelle colonne ai margini della stanza potevano essere accesi con una parola d’ordine, ma erano rimasti spenti. Kalista ebbe bisogno di qualche istante perché i suoi occhi si abituassero all’oscurità. Quando riuscì a vedere, andò verso Viego. Il re era poco più di un’ombra accasciata accanto all’enorme letto, e stringeva una mano snella della regina. Isolde era pallida, immobile, gli occhi chiusi. Se non fosse stato per l’impercettibile
  movimento del petto, Kalista avrebbe pensato che avesse già raggiunto gli Antenati.

«Mi dispiace tanto, Viego», sussurrò, inginocchiandosi accanto a lui.

Il re era devastato, aveva gli occhi infossati, vuoti. La stanchezza e il dolore lo ammantavano come un sudario. «Non posso perderla, Kalista», disse con la voce rotta, gli occhi pieni di nuove lacrime.

Non c’era nulla che Kalista potesse dire. Sentendosi impotente, lo abbracciò. Lui le si strinse addosso, piangendo piano, e lei continuò a tenerlo stretto, condividendo il suo dolore.

Alla fine Viego si staccò da lei e si asciugò le lacrime. «Non è molto regale, da parte mia. Non credo di aver mai visto mio padre piangere.»

«Mio nonno era un bastardo senza cuore. Preferisco un sovrano che mostra le sue emozioni a uno che non versa nemmeno una lacrima di fronte alla morte di suo figlio.»

«Non mi piaceva affatto, ma in fondo lo invidio. Credo che nulla avrebbe potuto spezzarlo. Come faceva a essere così forte?»

«Non ha mai conosciuto l’amore che unisce te e Isolde. Devi compatirlo per questo, non invidiare la sua freddezza.»

«Lui amava Camavor.»

Kalista annuì. «È vero. Molto più di quanto amasse qualsiasi membro della sua famiglia.»

Lo spettro di un sorriso apparve sul suo volto. «È proprio così. Com’è che diceva sempre? Il regno sopra ogni cosa. Diceva che è questo che significa essere re. Non mi avrebbe mai permesso di sposare Isolde. Un matrimonio d’amore? Non penso l’avrebbe compreso.»

«È possibile essere un brav’uomo e un buon re, Viego.»

Il sorriso spento del sovrano svanì. «Senza di lei temo di non poter essere nessuno dei due. Non posso vivere senza di lei, Kalista. E non credo che lo vorrei.»

Kalista lo fissò con un misto di terrore e dispiacere. Aveva sempre avuto tendenze ossessive, ma in lui c’era un che di tetro che lei non aveva mai visto prima. È solo il dolore a farlo parlare così. Si riprenderà.

Ma cosa sarebbe successo, in caso contrario?

«Isolde non vorrebbe sentirti parlare così», lo rimproverò.

Lui annuì, contrito. «Hai ragione.» Fece un lungo respiro tremante e tentò di ricomporsi. «Devo essere forte per lei. Isolde tornerà da me. Deve tornare.»

Come se avesse sentito fare il suo nome, Isolde gemette nel sonno e socchiuse appena gli occhi. «Viego?»

Ora che gli occhi di Kalista si erano abituati al buio, si rese conto di quanto terribile fosse lo stato in cui versava la regina. Aveva la pelle grigia e umida, come se tutto il colore le fosse stato sottratto. Era viva, ma sembrava già uno spettro.

Viego le prese le mani. «Sono qui, amore mio.»

Kalista si alzò e si allontanò di qualche passo: si sentiva un’intrusa nella loro intimità.

«Mi sembrava di annegare. Scivolavo sott’acqua, non riuscivo a respirare. C’erano degli uomini con delle tuniche, ma non mi aiutavano. Guardavano... mi guardavano e basta.» La voce
  di Isolde era un sospiro incerto e distante.

«Era solo un sogno, amore mio. Solo un brutto sogno», la rassicurò Viego in tono gentile.

Il suo sguardo sembrava vacuo, ma s’illuminò quando vide Kalista che se ne stava in disparte nelle ombre. «Kal!»

Lei venne avanti, sorridendole. «Mia regina.»

«Sono felice di vederti. Sei sempre stata gentile con me.»

«E lo sarò sempre.»

Isolde chiuse gli occhi e il suo respiro si fece più profondo. Sembrava che si stesse riaddormentando, ma poi si destò di scatto e si protese verso Viego. «Faresti una cosa per me, amore
  mio?»

«Qualsiasi cosa.»

«Potresti portare qui Gwen? Quando ero malata, da bambina, lei mi teneva sempre compagnia.»

«Certo, tesoro. Chiederò a un servitore...»

Isolde lo guardò con occhi imploranti. «Potresti andare a prenderla tu? Ci tengo tanto.»

Viego parve a disagio all’idea di lasciare il suo capezzale.

«Resterà Kal con me. Mi proteggerà. Andrà tutto bene.»

Viego diede uno sguardo a Kalista, che si strinse nelle spalle e gli sorrise rassicurante. Lui annuì e si alzò. «Tornerò prestissimo», dichiarò, dando un bacio sulla fronte a sua moglie.

«Gwen? È una tua amica?» chiese Kalista dopo che se ne fu andato.

«Era una scusa per poterti parlare in privato. Ma non starà via per molto. Devo fare in fretta», disse Isolde, sforzandosi di mettersi a sedere.

Kalista l’aiutò e le sistemò un cuscino dietro la schiena. «Di cosa si tratta?»

Isolde fece un respiro profondo. «Viego non lo accetta, ma sto morendo, Kal.»

«Forse c’è ancora una possibilità...»

Isolde le prese la mano. La sua pelle scottava per la febbre. «Io mi sono rassegnata.» Sospirò e scosse il capo. «Ma Viego...»

«Sei preoccupata per lui.»

«Sono preoccupata di ciò che farà. Quando arriverà il momento, dovrai aiutarlo ad accettare che non ci sarò più. Aiutalo ad andare avanti. Ti prego. Non sopporto l’idea di cosa
  potrebbe fare altrimenti...»

Il timore di Isolde era sensato, e Kalista la pensava come lei. Viego era un giovane di buon cuore, ma era imprevedibile, guidato dai capricci e dall’egocentrismo. Posso provare a guidarlo,
  ma è Isolde a dargli l’equilibrio. Riusciva a smussare l’eccesso di arroganza e impulsività tipici di lui: senza di lei, Kalista temeva ciò che sarebbe potuto succedere a Viego e a Camavor. Lo immaginava
  piombare in una pericolosa spirale, senza controllo, agitandosi alla cieca come un uomo che sta annegando, trascinando via con sé tutto ciò cui fosse riuscito ad aggrapparsi.

«Farò ciò che posso.»

«Mi sarebbe piaciuto poter avere più tempo a disposizione con te. Saremmo state come sorelle, lo so.»

«Siamo già sorelle.»

Il sorriso di Isolde svanì. «L’uomo di cui mi sono innamorata esiste ancora, ma... è cambiato. I suoi accessi di collera stanno peggiorando.»

Kalista si sentì gelare il sangue. «Il dolore colpisce ciascuno di noi in modo diverso.»

La regina lanciò uno sguardo preoccupato alla porta. «Non è cominciato quando sono stata ferita. Va avanti da mesi. Te lo sta nascondendo... lo nasconde a tutti, tranne me. Vuole
  controllare tutto, è ossessivo. Dice che ha bisogno di me, che non può vivere senza di me. Questo mi spaventa.» Isolde tirò fuori un minuscolo taccuino con la copertina di cuoio da sotto le coperte e glielo
  mise nelle mani. «Tieni. Presto, prima che torni!»

Aggrottando la fronte, Kalista lo prese. «Che cos’è?»

«I miei pensieri, le mie speranze e le mie paure. Leggilo quando sarai da sola. Ti aiuterà a capirlo.»

Kalista annuì, ma i solchi sulla sua fronte rimasero.

«Ho paura di cosa succederà dopo la mia morte, Kal. Ma sapere che tu ci sarai mi dà speranza. Viego avrà bisogno della tua guida. E del tuo affetto.»

Kalista aveva molte domande in mente, ma non ebbe il tempo di farle, perché Viego rientrò, sudato e senza fiato. Aveva corso, era evidente. Sotto un braccio stringeva una bambola fatta
  di panni cuciti insieme, dai capelli di colori accesi.

«Ho portato Gwen!» annunciò, brandendola trionfante mentre Kalista nascondeva il diario di Isolde. «Che cosa ci fai seduta, amore mio? Devi riposare!»

Isolde si lasciò rimettere distesa sul letto, stringendosi la bambola al petto. Grazie, disse a Kalista, muovendo soltanto le labbra, sopra la spalla di Viego.

Kalista uscì dalle stanze reali rimuginando sulle parole di Isolde e riprese la posizione di guardia. Il cambiamento in Viego di cui le aveva parlato la regina la turbava, e si maledisse per
  non averne colto prima i segnali. Si sentiva schiacciare dal peso della responsabilità. Un’altra promessa in punto di morte a un altro membro della famiglia reale. Il fardello cominciava a diventare davvero
  enorme.

Pregò di essere abbastanza forte da portarlo.

 

 

«Mia signora.»

Kalista si destò di scatto, alzandosi e cercando la lancia. La giovane domestica indietreggiò, agitata.

«Perdonami, mi hai spaventato», disse Kalista. Sbatté le palpebre sugli occhi velati, ancora non del tutto sveglia, e si guardò intorno.

Era nella sua stanza e indossava ancora l’armatura. Erano passati tre giorni da quando aveva parlato con Isolde. Aveva trascorso quasi tutto il tempo davanti alla porta delle camere
  reali; alla fine aveva ceduto alle insistenze di Nunyo affinché andasse a dormire un po’ nel suo letto, ma non prima che lui ebbe promesso di mandarla a chiamare se le condizioni della regina fossero cambiate.

Le si gelò il sangue nelle vene quando mise a fuoco la ragazza. «Che succede?» chiese, aspettandosi di ricevere la notizia che più temeva.

«Il re chiede la vostra presenza. Ha detto di fare in fretta», rispose la giovane.

Kalista attraversò il palazzo di corsa. Conosceva tutte le scorciatoie, tutte le strade che passavano dai corridoi posteriori, riservati alla servitù. Lei e Viego avevano passato le giornate a
  rincorrersi laggiù, da bambini, scalzi e selvaggi. Era sempre stata più veloce e più agile di lui, mentre lui cedeva subito alla frustrazione se lei non si lasciava acciuffare o se rallentava apposta per consentirgli di
  sfuggirle.

Slittò sul marmo liscio svoltando un angolo, strappando un’esclamazione sorpresa a un servitore che si schiacciò contro una parete. Corse a perdifiato per anticamere e salotti, superando
  guardie stupefatte, puntando verso la camera da letto dei sovrani.

Arrivò col cuore in gola. Le guardie la fecero entrare e lei balzò dentro la stanza buia. Trovò Viego seduto alla scrivania accanto al letto di Isolde, circondato da grossi volumi e rotoli di
  pergamena. Lo sguardo di Kalista andò verso la regina, che riposava a letto con le mani incrociate sul petto.

«La regina... è...» ansimò Kalista.

«Sempre uguale. Hai... oh! Mi dispiace, non volevo spaventarti.»

«È... ancora con noi?»

Gli occhi di Viego s’illuminarono per l’emozione. «Sì. Ma soprattutto penso di averla trovata!»

«Che cosa?»

«La salvezza!»
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«Le Isole Benedette», disse Kalista in tono piatto.

«Sì! Esistono! Ne sono sicuro!» dichiarò Viego, camminando avanti e indietro, con la ghiaia che scricchiolava sotto le pantofole.

Si trovavano in uno dei tanti chiostri del palazzo. Kalista aveva portato Viego fuori dalla camera da letto reale, temendo che avrebbe svegliato la regina col suo improvviso entusiasmo. Veniva chiamato il Giardino della Regina, ed era un luogo sereno e riservato, un’oasi nascosta che Kalista aveva sempre amato. Chiuso da mura e colonne, con una delicata fontana zampillante al centro, aveva aiuole ben curate piene di fioriture provenienti da ogni angolo del mondo conosciuto. Draghi volanti dai colori
  sgargianti suggevano il nettare con le lunghe lingue, le ali minuscole che ronzavano, mentre le nuvole passavano lente nel cielo azzurro.

Kalista osservava Viego, sempre più preoccupata. Sembrava un folle, con addosso poco più di una camicia da notte e coi capelli scompigliati, mentre faceva gesti esagerati che accompagnavano le sue parole deliranti sulle Isole Benedette.

«E dici che l’idea ti è venuta in sogno?» aggiunse cercando di non lasciar trapelare lo scetticismo nella voce.

«Non era un sogno, ma una visione! Che mi è stata inviata dai Sacri Antenati!»

«Viego», disse Kalista, in tono gentile.

«No, Kal, era davvero una visione! Ho parlato con gli alti sacerdoti, e me l’hanno confermato!»

Kalista aggrottò la fronte. Perché i sacerdoti danno credito alle fantasie di Viego? Non lo aiuteranno certo ad andare avanti. «Ma le Isole Benedette sono solo una leggenda.»

«Sì! Cioè, no! Anch’io lo credevo. Ma ho letto tutto ciò che ho potuto trovare negli archivi, e sono convinto che siano stati gli adepti delle isole a diffondere quella leggenda per tenere lontani gli stranieri. Esistono, ed è lì che si può trovare la cura per Isolde.»

Kalista sospirò. «Conosco la storia, Viego. Si dice che nelle Isole Benedette si trovi una sorgente le cui acque sono in grado di ridare la vita, di curare ogni ferita mortale. Ma è solo una storia, nient’altro. Una favola che si racconta ai bambini, nulla più.»

«Ah, ma io ho trovato la prova dell’esistenza delle Isole Benedette, Kal! Salveremo Isolde!» Viego le prese le spalle. Aveva gli occhi spiritati, tremava nella frenesia della sua convinzione.

Kalista inspirò a fondo. Non aveva senso discutere con lui. «Fammi vedere.»

 

 

I materiali della ricerca del re erano stati spostati nel salotto adiacente alla camera da letto dei sovrani, sparpagliati su scrivanie e tavolinetti. Viego era sulla soglia, e spostava lo sguardo dalla moglie addormentata a Kalista e Nunyo, che studiavano racconti, mappe, diari e storie davanti ai loro occhi.

«Allora? È evidente, no?» disse Viego.

Kalista diede uno sguardo a Nunyo, che scrollò appena le spalle.

«Non lo so. Ci sono tante contraddizioni...» disse Kalista.

«Ma i dettagli sono troppi perché possa essere una coincidenza!» Viego avanzò verso un tavolino e fece un gesto enfatico. «Guardate qui, nel racconto di questo tizio. Zhulan? Zilean? Non importa. È stato tradotto dal manoscritto originale icathiano. Racconta di aver visitato la città di Helia. Scrive del tempo passato tra studiosi, biblioteche e segreti. E quel nome, Helia, ricorre in continuazione, qui, qui e qui», aggiunse, indicando altri libri e pergamene aperti. «E guardate! Helia è segnata su questa mappa,
  che è datata oltre un secolo dopo quelle citazioni! È solo un frammento, ma, se lo colleghiamo con le nostre mappe, individua la posizione delle Isole Benedette da qualche parte qui vicino.»

Kalista e Nunyo scrutarono il punto che Viego aveva indicato su una mappa attuale.

«Al centro dell’Oceano Eterno?» chiese lei.

«Sì! Sono laggiù! E lì c’è il segreto che curerà Isolde!»

Kalista non lo vedeva così animato da diverso tempo, e le tornò in mente quand’era bambino e si entusiasmava moltissimo per qualcosa, e poi spostava l’attenzione su qualcos’altro. Aveva sempre trovato contagioso, in un certo senso, il suo sconfinato entusiasmo per l’ossessione del momento, ma quella teoria trasudava disperazione. Non provava nessun desiderio di smontarla, però, soprattutto considerato che era la prima volta in cui Viego spezzava la cupa disperazione degli ultimi tempi.

«Le nostre navi hanno solcato quelle acque per molto tempo, Viego. Mi spiace, ma credo che avremmo saputo se qualcuno avesse davvero avvistato le leggendarie Isole Benedette», disse gentilmente.

Lui la guardò frustrato, ed emise un ringhio di esasperazione prima di rivolgersi al suo consigliere. «Nunyo, non dirmi che tutti questi collegamenti non ti convincono!»

L’uomo si sfregò la fronte rugosa. «Non è del tutto impossibile», ammise, sfogliando le pagine diafane di un antico testo.

«Visto? Perfino Nunyo è d’accordo con me!»

«Be’, mio giovane re, non sono ancora davvero pronto a dichiararmi d’accordo con la vostra ipotesi. Ma, se eliminiamo gli aspetti più esotici delle leggende – le storie di imperi sottomarini, di lotte tra semidei caduti dal cielo e simili –, allora potrebbe esistere un arcipelago in quel punto, dove potrebbe trovarsi Helia», chiarì lui.

«È proprio così!» disse Viego, alzando la voce per l’emozione. Si lanciò uno sguardo alle spalle per accertarsi di non avere svegliato Isolde, poi proseguì più piano: «E, più cerco, più mi convinco che le isole sono davvero lì!»

«Ma, mio re, se anche fosse vero, nessuno ha visto le Isole Benedette o ne ha scritto da secoli. È come se... fossero svanite dalla mappa», disse Nunyo in tono gentile.

«Oppure sono sprofondate tra le onde», bofonchiò Kalista.

«Proprio per questo motivo ho chiesto all’ufficio dell’ammiraglio di portarmi i registri e le carte nautiche di tutti i vascelli che abbiano attraversato l’Oceano Eterno negli ultimi cinquant’anni», disse Viego, indicando una pedana su cui era stata ammassata una catasta di casse di legno etichettate con cura. «È incredibile la quantità di cose che vengono registrate!»

Nunyo fischiò, colpito. «Per questo avete richiesto l’assistenza dei discepoli del tempio?»

«Per aiutarmi a esaminare libri e mappe, sì. E, dalle informazioni che ne hanno estratto, il cartografo reale ha realizzato questa.» Con un gran sorriso, Viego srotolò una nuova mappa, disegnata su una pergamena. «Chi poteva sapere che abbiamo perfino un cartografo reale?»

«Io lo sapevo», ribatté Nunyo, secco.

«In ogni caso, ho quasi fatto morire di paura quell’uomo quando sono andato a bussare alla sua porta stamattina all’alba. Ma ha fatto un bel lavoro. Guardate.»

La mappa mostrava Camavor a est, a nord l’arcipelago di Ionia, abbozzato in modo approssimativo, e a ovest le coste orientali di Valoran. Nelle regioni settentrionali, le sue terre erano selvagge, ricoperte di ghiacci, prive di insediamenti, mentre il resto era popolato da tribù in guerra e popoli barbari. A sud c’era Shurima, dominata dalla sabbia, nella cui zona orientale si trovavano soprattutto giungle selvagge e impenetrabili. L’Oceano Eterno si allargava tra Camavor e quelle terre lontane, una gigantesca
  distesa ininterrotta che richiedeva settimane di navigazione per essere attraversata. Poche isole offrivano l’opportunità di una sosta durante quel viaggio, tra cui il piccolo arcipelago conosciuto come Isole Serpente.

Sulla mappa erano segnate tutte le rotte commerciali più importanti e quelle marittime percorse dalla flotta di Camavor. Era una ragnatela di linee che s’intersecavano, a decine. E al centro, dove si sarebbe annidato il ragno, c’era... il nulla.

«Perché qui c’è un vuoto?» chiese Kalista.

«Già, perché?» rispose Viego.

Kalista aggrottò la fronte, seguendo le linee con un dito. «È un’interruzione nella via più diretta per raggiungere molte località. C’è un pericolo che le nostre navi devono evitare? Forse un vortice?»

«I diari di coloro che si sono trovati in quella regione raccontano di aver perso l’orientamento in una nebbia innaturale, dove gli strumenti di navigazione non funzionavano più. Ecco, guarda qui.» Viego andò verso la pila di casse. Ne aprì una, vi frugò dentro e ne estrasse un minuscolo giornale di bordo rilegato in pelle. Trovò una pagina che aveva segnato e si schiarì la gola. «’Ci siamo trovati alla deriva, nella bonaccia, smarriti, con visibilità molto scarsa. Quando alla fine abbiamo rivisto le stelle, eravamo
  molte leghe a nord rispetto a dove saremmo dovuti essere e navigavamo in una direzione diversa, anche se non sembrava ci fossero correnti né venti.’» Scrutò gli altri due, con le sopracciglia inarcate e un’espressione piena di aspettativa.

«Dunque le Isole Benedette dovrebbero nascondersi lì?» chiese Kalista.

«Sono sicuro che si trovano lì.»

Kalista fissò la mappa, riflettendo. «Ammettiamo che esistano. Che cosa ti fa credere che vi si possa trovare la cura per Isolde?»

Viego alzò gli occhi al cielo ed emise un altro ringhio di frustrazione.

«Esiste sempre una parte di verità, anche nei racconti più fantasiosi. Se decidiamo di accettare la possibilità che quelle terre leggendarie siano nascoste dove suggerisce il nostro re, non sarà poi così assurdo immaginare che ci sia un briciolo di verità anche nelle storie che le descrivono come un luogo di guarigione», concesse Nunyo.

Kalista non era convinta. «Mi sembra una falsa speranza, Viego. Non credo sia saggio credere di poter trovare salvezza in quelle isole fantomatiche.»

Viego sospirò, e l’entusiasmo febbrile che lo aveva sostenuto fino a quel momento cominciò a disperdersi. Si sedette su una sedia decorata da scrivania, col sedile rivestito da un cuscino di velluto bordeaux, e indicò libri, mappe e carte. «Potrebbe essere la sua unica speranza. Non c’è altra soluzione», disse con voce debole.

Il senso di colpa s’impossessò di nuovo di Kalista, come un coltello che le si rigirava nelle viscere. È colpa mia. Lanciò un’occhiata al vecchio consigliere.

Nunyo si strinse nelle spalle. «Non potrà certo peggiorare la situazione se andassimo a cercarle.»

Kalista lo fulminò con lo sguardo. Cosa gli passava per la testa? Per quanto tragica fosse la situazione, Viego doveva accettare l’inevitabile, non riporre ogni speranza in un’assurda
  missione che con tutta probabilità era destinata al fallimento.

«Viego, è una follia! Amo Isolde come una sorella e farei qualsiasi cosa per farla guarire, ma dobbiamo affrontare la verità, e cioè che non è probabile che guarisca. So che è difficile, ma
  se questi sono davvero i suoi ultimi giorni, come credono i dottori, allora il tuo posto è al suo fianco, non negli archivi a frugare tra i documenti alla disperata ricerca di una cura segreta», disse Kalista.

Viego parve addolorato, e lei sospirò. Non voleva farlo agitare, ma il re doveva accettare la situazione.

Gli posò una mano su un braccio, sperando di ammorbidire le proprie parole e di aiutarlo a comprendere che aveva parlato solo per il suo bene. «Mi dispiace, Viego.»

Lui si scrollò di dosso la sua mano, gli occhi accesi di collera. «Credevo che almeno tu avresti capito», sibilò.

«Viego...»

Le puntò un dito contro. «No. Ho ascoltato la tua opinione, e la rifiuto.»

«Ma se...»

«Silenzio! Ho già deciso. La cura è laggiù, lo so. Voglio che la nostra nave più veloce parta alla prossima marea. Nunyo, fa’ eseguire il mio ordine.»

Il consigliere fece un inchino. «Come desiderate, mio re.»

Kalista aveva il viso in fiamme.

Viego si rivolse di nuovo a lei. La sua collera era già sparita. «È probabile che a corte qualcuno si opporrà a questa decisione, ma posso contare sul tuo sostegno, vero, Kal?»

Lei sospirò. «Certo. Ma, se è davvero questo il piano che hai in mente, chi manderai?»

«Deve essere qualcuno di cui mi fido. Quasi tutti i nobili mi hanno preso per pazzo per il semplice fatto di avere sposato Isolde, quindi non ho fiducia in loro. E la lealtà degli Ordini dei
  Cavalieri può essere incostante.»

«Allora chi?» chiese Nunyo.

«Lord Hecarim. La fedeltà dell’Ordine di Ferro è legata al trono dal matrimonio di Kalista.»

«Non siamo ancora sposati», mormorò lei.

Viego agitò una mano. «No, ma potremmo anticiparlo, come ha sollecitato Hecarim.»

Kalista sgranò gli occhi. «Sul serio? Non ne sapevo nulla!»

«Potreste sposarvi domani, se necessario. Si può fare, giusto, Nunyo?» riprese lui, ignorandola.

«Certo, mio sire», rispose il vecchio consigliere lanciando uno sguardo di sottecchi a Kalista.

Viego e il suo capo consigliere cominciarono a parlare dell’organizzazione necessaria, ma Kalista non sentì quasi una parola. Pensava a come le nazioni conquistate erano state date alle
  fiamme, depredate e brutalizzate dagli Ordini dei Cavalieri. In passato, l’Ordine di Ferro aveva partecipato a quelle sevizie, ed era stato solo grazie a un preciso ordine di Viego e alla presenza di Isolde se a
  Santoras era stato risparmiato lo stesso destino. Tuttavia... se anche solo un quarto di ciò che era stato scritto a proposito delle Isole Benedette era vero, si trattava di un luogo di ricchezze enormi. Le
  sembrava già di sentire le grida...

«Non mandare l’Ordine di Ferro. Il loro posto è qui, a difesa del regno.»

«Dunque...?» le chiese Nunyo.

«Andrò io», dichiarò Kalista.

[image: Icona di una lanterna con funzione di stacco]

Helia, Isole Benedette

Erlok Grael non ricordava nemmeno da quanto tempo non rideva di cuore. Ma quando scoprì il cadavere di un maestro di Helia, morto da chissà quanto, in una delle cripte più remote nei sotterranei della città, rise fino alle lacrime.

Il corpo era ormai poco più di un guscio essiccato, avvolto in vesti che si stavano lentamente trasformando in polvere. Allo scalpo erano ancora attaccate alcune ciocche di capelli.
  L’uomo aveva una caviglia fratturata, ruotata a un’angolazione innaturale. Vicino a lui c’era una lanterna, l’olio consumato del tutto. Erlok immaginò che quel vecchio stolto fosse inciampato, rompendosi la
  gamba, e non fosse riuscito a trascinarsi fuori prima di restare senza luce.

Quanto tempo aveva resistito, prima che la follia e la sete lo conducessero alla fine? I maestri disprezzavano e denigravano gli Scarti come lui, quindi l’idea che uno di loro avesse
  trascorso gli ultimi giorni di vita strisciando al buio lo estasiava.

Era difficile stabilire da quanto tempo il cadavere fosse lì. Vent’anni? Cinquanta, forse? L’aria in quella sezione era particolarmente secca e doveva aver rallentato il processo di
  decomposizione: poteva anche essere passato quasi un secolo.

Il fatto che l’uomo fosse un maestro era stato subito chiaro, come dimostrava il medaglione con un emblema elaborato e ormai corroso che portava al collo. Si disfece nella mano di
  Grael, e la pietra chiara incastonata all’interno scivolò via.

«Una pietra-chiave», mormorò.

Era lunga circa una spanna, con delle rune incise, e stranamente calda al tocco. Solo i maestri della Torre Scintillante erano in possesso di pietre del genere. La tenne in mano,
  assaporandone la sensazione, poi se la infilò in tasca.

In quella sezione dei sotterranei nessuno entrava da decenni, era evidente. Le chiavi da prefetto che aveva appena ricevuto gli garantivano un terreno di caccia assai più ampio di prima,
  oltre all’accesso ad alcune delle cripte più profonde e antiche al di sotto di Helia.

«Che ci facevi qui sotto, tutto solo, lontano da occhi indiscreti?» domandò allo scheletro.

Solo allora si rese conto che nella mano del cadavere era stretto qualcosa. Per aprire le dita dovette spezzarle, rompendole come ramoscelli secchi e scoprendo un’antica chiave ossidata,
  macchiata di verderame, con la testa a forma di occhio spalancato. La agganciò subito a una delle sue catene.

Ci vollero diverse ore per trovare il lucchetto corrispondente a quella chiave. E dietro la porta c’era il libro che avrebbe cambiato tutto.
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Alovédra, Camavor

Ledros abbassò la spada. «Lasciate Camavor? Adesso? È una scelta saggia?»

Kalista attaccò, sferrando una serie furiosa di colpi con la sua lancia. La punta dell’arma guizzava come la lingua di un serpente, ma Ledros la schivò.

Kalista arretrò e gli girò intorno, in cerca di un’altra apertura. «Non lo so, ma devo farlo», ammise.

Era il turno di Ledros di attaccare. Nonostante la sua stazza, era molto agile, assai più veloce e bilanciato di quanto ci si potesse aspettare. Fece una finta dal basso, poi sferrò un colpo a falce puntando al collo. Lei si abbassò con agilità e colpì il torace esposto di Ledros, che le fece volare via la lancia respingendola con lo scudo e si avventò di nuovo su di lei. Non ci stava andando leggero: Kalista si sarebbe infuriata se l’avesse fatto. Con la grazia di una ballerina, lei evitò la lama sibilante e i colpi successivi,
  contrastandoli l’uno dopo l’altro coi suoi, nessuno dei quali andò a segno.

Si divisero di nuovo, sudati, e continuarono a girarsi intorno.

«Quando dite che è necessario, intendete che lo è per la regina? Che è il volere del re? O il vostro?» chiese Ledros.

Ha capito tutto. Kalista poteva anche cercare di convincersi che non era così, ma il senso di colpa aveva avuto un grosso ruolo nella decisione di partire di persona. «Se esiste una possibilità di salvare la regina, per quanto minima, devo tentare. E poi, se la missione non dovesse portare a nulla, allora forse il re comincerà a rassegnarsi.»

«Non è stata colpa vostra.»

«Devo farlo.»

Ledros non insistette.

Continuarono ad allenarsi in silenzio, ciascuno perso nei propri pensieri. Solo quando ebbero terminato, con vari lividi e segni lasciati dalle armi spuntate, ripresero a parlare.

«Quando partiamo, allora?»

Kalista fece un respiro profondo. Non era troppo ansiosa di andare. «Io parto domani all’alba.»

Ledros s’irrigidì.

«Il re ha richiesto la tua presenza ad Alovédra», aggiunse Kalista, distogliendo lo sguardo.

«E da quando sa che esisto?»

«Da quando hai staccato la testa al re di Santoras.»

Ledros assunse un’aria preoccupata. Come dargli torto? pensò Kalista. Sospirò. Avrebbe preferito tenere il suo uomo più fidato il più lontano possibile da quel nido di vipere che era la corte, ma Viego aveva insistito molto.

«Cosa sta succedendo?» domandò Ledros.

 

 

Lord Hecarim stava parlando con Viego quando Kalista e Ledros arrivarono nell’anticamera davanti alla sala delle udienze del re. Le porte erano spalancate, e la voce del Gran Maestro arrivava ben udibile, forse più di quanto non si fosse reso conto.

«Col massimo rispetto, mio signore, non sono... sicuro che sia la linea d’azione più saggia», stava dicendo Hecarim.

Il re – trasandato, con addosso solo la camicia da notte – era seduto sul grandioso Trono d’Argento e tamburellava distrattamente su un bracciolo. Hecarim era appena un gradino sotto il palco, con Nunyo in disparte nelle vicinanze.

«Va contro le tradizioni che si sono consolidate dalla fondazione di Camavor.» Hecarim parlava in tono rispettoso, ma la sua voce tradiva una nota esasperata.

Ledros aveva gli occhi spalancati. Kalista conosceva bene il trono da quand’era bambina: si era messa nei guai decine di volte, arrampicandocisi sopra insieme con Viego da ragazzini. Era facile dimenticare quanto fosse imponente. Scintillante e massiccio, dominava la sala in modo tale che chiunque lo vedesse potesse comprendere all’istante le ricchezze e il potere di colui che vi sedeva.

«Respira. È solo un pezzo di metallo lucidato, e lui è solo un uomo», gli disse lei piano.

«Solo un uomo, come no. Un uomo che potrebbe farmi giustiziare se non faccio un inchino abbastanza profondo, oppure, non so, se uso la forchetta sbagliata a cena», borbottò lui.

Kalista lo guardò con espressione neutra, sforzandosi di non sorridere. «E allora non usare la forchetta sbagliata.»

«E poi, che senso ha usarne più di una?»

Gli posò una mano sul petto, guardandolo negli occhi. «Non ti succederà niente.»

«Non capisco. Il mio posto è in formazione, spalla a spalla con gli uomini e le donne dell’Armata. Che cosa può volere da me?»

Kalista sospirò. «Non me l’ha voluto dire senza che fossi presente anche tu.»

Era più preoccupata di quanto non lasciasse trapelare. Viego era imprevedibile anche nei momenti migliori, e quello era quanto di più lontano da un buon momento potesse esistere. Mancanza di sonno, disperazione, più la nuova febbrile e folle speranza lo stavano spingendo al limite.

Kalista si sentiva a disagio. «Andrà tutto bene», disse, più per convincere se stessa che Ledros.

Lui annuì, ma non sembrava convinto. «Come mi devo vestire?» le aveva chiesto poco prima, con più preoccupazione negli occhi di quanta lei gliene avesse mai vista in battaglia. «Non ho nulla che abbia un’aria... non so, decente. Di sicuro niente che si addica a un’udienza col re.»

Kalista aveva riso, vedendolo così agitato. Si era lavato e rasato e, dopo che lei gli aveva assicurato di nuovo che andava benissimo, aveva indossato l’armatura da battaglia, assicurandosi che fosse immacolata e ben oliata.

«È di origini umili! Agli ordini non piacerà», disse Hecarim.

Viego fece cenno a Kalista e Ledros di entrare. «Non mi importa se agli ordini piacerà o no. Voglio qualcuno di cui possa fidarmi. Qualcuno che non sia coinvolto in politica e intrighi. Non ho ancora escluso che il tentato omicidio possa essere stato ordinato da qualcuno della mia corte. Ho bisogno di una persona che non abbia nessuna connessione coi membri della nobiltà.»

Solo quando Kalista e Ledros furono a metà della stanza Hecarim si rese conto della loro presenza. Sapendo che dovevano averlo sentito, ebbe la decenza di mostrarsi imbarazzato. Ai piedi della scala che conduceva al trono, Kalista e Ledros posarono un ginocchio a terra, mettendo le mani sul pavimento e chinando il capo in segno di deferenza.

Viego li invitò ad avvicinarsi. «Sì, sì, basta così. Non voglio stare a lungo lontano dalla regina, quindi sbrighiamoci. Portalo qui, voglio vederlo da vicino.»

Kalista salì i gradini e si fermò in cima. «Lord Hecarim», disse, con un cenno.

Lui rispose con un leggero inchino. «Mia signora.»

Ledros si fermò sullo scalino sotto Kalista. Non essendo un nobile, era il posto più elevato che potesse raggiungere.

Viego si alzò dal trono e passò oltre Kalista e Hecarim, coi lembi della vestaglia aperta che svolazzavano dietro di lui. Ledros rimase immobile, gli occhi rispettosamente bassi, mentre il sovrano gli girava intorno, valutandolo come un toro da fiera.

Kalista si scambiò un’occhiata con Nunyo, che si strinse nelle spalle con un movimento impercettibile.

«Be’, di sicuro è abbastanza grosso, e ha un’aria minacciosa, però è rispettoso. Questo mi piace», disse Viego.

A Kalista venne la pelle d’oca, ma era consapevole della presenza di Hecarim, il suo promesso sposo, proprio lì accanto. «Il capitano Ledros è il miglior guerriero dell’Armata. Ha servito con lealtà in molte campagne ed è il mio ufficiale più valido.»

Viego tornò di fronte a Ledros. «È lui che ha assassinato Agripos, giusto? Davvero notevole. Il re di Santoras non era certo lento con la spada.»

«Sì, lui. E non è il primo onore che si sia guadagnato in battaglia», confermò Kalista.

«Ed è leale?»

Kalista fece una smorfia. «Sì, è leale. Ma potete chiederglielo direttamente, re Viego: è proprio qui.»

Il sovrano guardò Hecarim con le sopracciglia inarcate, ottenendo il solo effetto di far infuriare ancora di più Kalista, che però si morse la lingua. Perdere le staffe non sarebbe stato utile a nessuno.

«Alza gli occhi, soldato», ordinò Viego, rivolgendosi a Ledros.

Quando il capitano esitò, Hecarim alzò gli occhi al cielo. «Guardalo, amico. Il tuo re ti ha dato un ordine.»

Ledros alzò lo sguardo lentamente, come se il comando ricevuto fosse un trabocchetto. Sebbene fosse due gradini sotto il re, i suoi occhi erano alla stessa altezza di quelli di Viego.

«Sei leale, capitano?» chiese piano il re.

«Sì, mio sire. La mia vita è vostra», rispose Ledros, la voce bassa, tonante.

Viego sostenne il suo sguardo per un attimo, poi annuì. «Mi piace», disse a Kalista prima di tornare a rivolgersi al soldato. «Sarai la mia nuova guardia del corpo e campione.»

Ledros spalancò gli occhi. «Mio... mio sire?»

«Me ne serve uno nuovo, e vorrei che fossi tu a ricoprire questo ruolo», spiegò Viego, come se parlasse a un bambino.

Ledros restò a bocca aperta e lanciò un’occhiata a Kalista, confuso. Lei lo incoraggiò con un cenno.

«Sarebbe un onore, sire!» rispose allora.

«Senza offesa per il buon capitano, ma non è nobile, mio sire. La tradizione vuole che ad assumere tale ruolo sia un cavaliere proveniente da un ordine. Anche volendo ignorare questo
  aspetto, deve essere un uomo della nobiltà. È la legge», disse Hecarim con voce suadente.

«Ma io sono il re e posso cambiare la legge, giusto? Nunyo? Non è così?» ribatté Viego, tornando a sedersi sul trono.

Il vecchio consigliere sospirò. «Non è proprio così semplice, mio signore. Le leggi possono essere cambiate, ma ci vuole tempo. Ci sono... protocolli che vanno seguiti.»

«Ma io non voglio sprecare altro tempo. E se qualcuno provasse di nuovo ad assassinarmi? Voglio che ci protegga subito.»

«Esiste un’altra soluzione, credo», propose Nunyo.

«Sputa, allora.»

«Se lui fosse nobile, potreste assegnargli quel ruolo all’istante. Dunque... rendetelo nobile.»

«Possiamo farlo?» chiese Viego.

«Voi potete farlo, mio sire. Negli ultimi mesi sono deceduti diversi nobili privi di eredi, lasciando le loro proprietà senza padrone. In situazioni simili, le loro terre e i loro titoli
  vengono consegnati al Trono d’Argento. È in vostro potere riassegnarli a un nuovo signore. Date al capitano Ledros terre e titolo, e diventerà un nobile.»

«Ah. Non serve altro?»

«Non serve altro. Posso far preparare i documenti anche subito.»

«Fallo.»

«Suggerirei Panthas, mio sire. È una proprietà umile, sulla costa meridionale. Ha una buona vigna, produce vino apprezzabile. Per il titolo... forse baronetto può bastare. E avrà bisogno
  di un grado militare più adatto per essere assegnato alla vostra protezione, naturalmente. Suggerirei comandante.»

«Comandante Ledros. Sì, mi piace come suona. E Panthas mi sembra una buona scelta. Non hai obiezioni, immagino», aggiunse, rivolto a Ledros.

Ledros aveva ancora la bocca spalancata. Il suo mondo si era capovolto nel giro di pochi secondi. «Non... non ho obiezioni», riuscì a dire.

Viego agitò una mano. «Nunyo, pensaci tu. Ora devo tornare dalla regina.»

Il re si alzò dal trono e tutti gli altri si misero in ginocchio, col capo chino. Circondato dalle guardie, lasciò la stanza.

Dopo che se ne fu andato, gli altri si alzarono. L’anziano consigliere si aggrappò al braccio offerto da Kalista per tirarsi su. Senza parlare, uscirono dalla sala. Ledros sembrava sconvolto,
  Hecarim pensieroso. Nunyo camminava incerto, borbottando qualcosa a proposito di documenti da controllare, e lasciò Kalista, Ledros e Hecarim ad aspettare imbarazzati nell’anticamera.

Fu Hecarim a spezzare il silenzio. «Be’, credo sia il caso di farti le congratulazioni, comandante.» Gli rivolse un sorriso smagliante, recuperando il suo modo di fare raffinato.

D’istinto, Ledros abbassò lo sguardo.

«Non è più necessario, ora sei un nobile. L’unico uomo davanti cui devi chinare il capo è il re», disse il Gran Maestro, agitando un dito.

Ledros alzò gli occhi, incerto, e Kalista sorrise.

«Comandante», disse, facendogli un leggero inchino.

«Mi... mi servirà un po’ di tempo per abituarmi», rispose Ledros.

 

 

Kalista non dormì bene. Era stata sveglia fino a tardi per leggere il diario di Isolde e, quando alla fine si era addormentata, il suo era stato un sonno agitato. Si era svegliata di continuo, temendo che fosse già l’alba e che la nave fosse partita senza di lei. Aveva lo stomaco sottosopra. Il dubbio la tormentava, sussurrandole che la ricerca delle Isole Benedette era un’impresa folle, e che non ne sarebbe venuto nessun bene.

Non riusciva nemmeno a impedirsi di ripensare alla reazione veemente di Hecarim di fronte all’improvvisa nomina di Ledros. Il che mandava i suoi pensieri verso Ledros, aumentando il
  tormento allo stomaco...

Kalista si tolse di dosso il lenzuolo e spinse le gambe oltre il bordo del letto. Era una notte calda e aveva lasciato la finestra aperta, e la pallida luce della luna rischiarava la stanza. Aveva
  dormito in quella camera fin da bambina, anche se non dormiva più quasi mai a palazzo, preferendo una semplice branda da soldato in una tenda quand’era impegnata in una campagna. La sua armatura e
  l’elmo erano appesi dall’altra parte della stanza, con accanto la lancia e la spada corta ricurva. La sacca che aveva fatto e disfatto almeno dieci volte era a terra accanto all’armatura.

Con un sospiro, si alzò. Indossava una camicia da notte lunga, un raro lusso, perché sul campo di solito dormiva con addosso l’armatura. Si stiracchiò, poi andò verso il balcone. Il
  pavimento di pietra era piacevolmente fresco sotto i piedi. Aprì le porte con le persiane e uscì nell’oscurità.

La sua stanza si trovava a un piano alto del palazzo, e le onde s’infrangevano contro la scogliera sotto di lei. Mancavano ancora diverse ore al sorgere del sole. Chiuse gli occhi e ascoltò il
  suono dei cavalloni, inspirando a fondo l’aria salmastra e placando la mente.

Un colpo leggero alla porta la interruppe. Era perplessa: chi poteva essere andato da lei a quell’ora? Tornò in silenzio nella stanza ed estrasse dal fodero la spada corta. Bussarono ancora,
  piano ma con insistenza. Con la lama pronta, Kalista socchiuse la porta.

Si trovò davanti un’enorme sagoma incappucciata, ma, anche se aveva il viso nascosto dalle ombre, la riconobbe all’istante.

«Ledros?»

Lui si affrettò a distogliere lo sguardo, e Kalista alzò gli occhi al cielo.

«Entra, prima che qualcuno ti veda», sussurrò, afferrandolo per un braccio e trascinandolo nella sua stanza. Guardò nel corridoio, in ogni direzione, per essere sicura che non ci fosse
  nessuno, poi chiuse la porta. Affrontò Ledros, che sembrava impacciato e continuava a guardare altrove. «Che ci fai qui?»

«Potreste... mettere via la spada?»

Lei abbassò gli occhi sulla lama. «Non lo so, comandante. Potrebbe servirmi», lo schernì, con una nota divertita nella voce.

Lui la guardò, gli occhi sinceri. «Kalista, non vi farei mai del male. Mai. Lo sapete.»

Fu Kalista a distogliere lo sguardo, a quel punto. Sentì un rossore salirle alle guance e si voltò per rinfoderare la spada. «Lo so. Era una battuta infelice.» Gli dava le spalle, ma si sentiva i
  suoi occhi addosso.

«Volevo vedervi prima della partenza», disse Ledros.

Il cuore le martellava nel petto, nel suo stomaco era ricominciato lo sciabordio. Fece un respiro misurato, cercando di recuperare la calma. Non funzionò. Si voltò e guardò Ledros. C’era
  cautela nei suoi occhi, ma anche qualcos’altro, qualcosa di più profondo, e che da tanto lei cercava di seppellire. Era così vicino che poteva sentire il suo odore, un misto di pelli conciate e acciaio oliato, con
  una punta di sudore. Era familiare, rassicurante, ma sentirlo nella sua camera la... confondeva.

Eppure non voleva che se ne andasse.

«Ho qualcosa per voi.» Ledros si tolse dal collo una catenina leggera. Vi era attaccato un pendente d’argento su cui erano incise due rose intrecciate, i gambi e le foglie avvinti gli uni agli
  altri, come amanti.

«È bellissima», sussurrò Kalista. Stava per prenderla, ma all’ultimo ritrasse la mano. Un gioiello del genere doveva essere costato molto. Ledros era diventato ricco, con tanto di terre e
  titolo, ma non era possibile che l’avesse comprato in così poco tempo. Per acquistarlo doveva aver risparmiato per anni sulla scarsa paga da umile capitano.

«Ledros...»

«Non mi aspetto niente. Ma l’alternativa era darvelo ora, o gettarlo nella baia.»

Kalista deglutì a fatica, sentendo un tumulto di emozioni che si rincorrevano dentro di lei. Alla fine vinse il senso del dovere. «Non posso accettarlo.»

Ledros annuì, stoico. Fu come se qualcuno avesse afferrato il cuore di Kalista e lo stesse stritolando. L’omone chiuse un pugno enorme e pieno di cicatrici intorno al ciondolo raffinato,
  facendolo sparire. «Forse la baia era la scelta migliore. Vi chiedo scusa, non so come mi sia venuto in mente.»

«No, sono io che ti chiedo scusa. Il fidanzamento...»

«Non dovete spiegare nulla. Meno che mai a me», la interruppe lui, parlando piano.

Il viso di Kalista rimase impassibile, ma dentro si sentì morire.

«Siete una principessa di sangue reale, eppure siete schiava del dovere, come me. Anzi, forse di più. Sono un soldato. So bene cosa sia il dovere.» Provò a sorridere, ma la sua espressione
  somigliava più a una smorfia di dolore. «Almeno domani non ci sarà nessun imbarazzo durante le esercitazioni della mattina, visto che salpate all’alba.»

Sembrava che stesse per aggiungere altro, ma fu evidente che ci ripensò e si voltò per andare via. Kalista lo seguì in silenzio; avrebbe voluto poter dire qualcosa ma non riuscì a trovare le
  parole.

Sulla soglia, Ledros si voltò per un attimo. «Buona fortuna, Kalista. Il mio cuore è con voi, ora e sempre», disse, con voce roca.

Poi se ne andò.

Kalista rimase da sola.
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Hecarim era tra le ombre del corridoio quando il capitano di umili natali emerse dalla camera da letto di Kalista. Socchiuse gli occhi osservando l’omone che si copriva la testa rasata e piena di cicatrici con un cappuccio e si dileguava nell’oscurità.

Le sue mani si strinsero a pugno lungo i fianchi.
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Helia, Isole Benedette

Erlok Grael stava studiando il tomo aperto davanti a sé, con gli occhi che bruciavano di una luce febbrile. Era un libro antico, dalle pagine fragili e scolorite, ma era quasi del tutto leggibile. L’aveva trovato nella cripta sigillata che aveva potuto aprire grazie alla chiave che apparteneva al maestro morto. No, si corresse. Che apparteneva a lui.

Si leccò le labbra, voltò la pagina e ciò che trovò gli fece sgranare gli occhi. Era un disegno, preciso e dettagliato, di una stanza che si trovava nelle profondità di Helia, dominata da
  un’enorme vasca; vi si accedeva attraverso una scalinata. Dimensioni, misure e calcoli erano annotati intorno all’illustrazione, e Grael si rese conto che si trattava del progetto architettonico di un luogo che
  doveva ancora essere costruito.

Passò alla pagina successiva, quasi senza credere a ciò che aveva davanti. Ogni parte della sala, più le camere adiacenti, era stata disegnata nei minimi dettagli, dalle colonne con motivi
  geometrici agli archi decorati che formavano disegni matematicamente perfetti lungo il soffitto. C’erano indicazioni su come illuminare l’ambiente e calcoli su come la sorgente naturale sottostante avrebbe
  riempito la vasca.

«Le Acque della Vita», sussurrò. Dunque le voci erano fondate.

Il segreto della vita eterna era nelle mani dei maestri... e loro l’avevano tenuto per sé.

Amarezza e furia lo travolsero, consolidando la sua risolutezza. Meritava di avere accesso a quelle acque. E avrebbe trovato il modo di ottenerlo.


PARTE SECONDA

Meglio agire rischiando di sbagliare 

  che restare intrappolati nell’indecisione.

Antico proverbio camavorano


 

DAL DIARIO DELLA REGINA ISOLDE

Mi sono resa conto che la mia esistenza è indefinita.

Sono nata in una famiglia povera, eppure adesso sono una nobile: una regina, addirittura. Vago tra questi due regni come un’ombra, appartengo a entrambi e a nessuno dei due.

Viego e io ci siamo appena sposati, eppure ho la sensazione che il mio benvenuto a corte sia già terminato. Cortigiani e aristocratici mi disprezzano per le mie origini umili e perché sono straniera, mi ignorano ogni volta che non sono costretti a prendermi in considerazione. I Gran Maestri degli Ordini dei Cavalieri si rivolgono solo a Viego, quando sono presente. Perfino i servitori abbassano lo sguardo vicino a me, impauriti e sospettosi, perché ai loro occhi non sono più una di loro, ma una nobile, dunque di certo inaffidabile e crudele.

L’unica persona, a parte Viego, che mi fa sentire normale è Kalista. Lei mi ascolta. Mi vede. Ed è meraviglioso scoprire che, come me, desidera che Camavor diventi un regno più caritatevole. Tutti gli altri, invece... preferirebbero vedermi sparire, o meglio ancora, che Viego avesse scelto una moglie più adatta.

C’è stato un periodo in cui tutto questo mi feriva, e mi sentivo allo sbando, perduta. Poi mi sono resa conto che lo spazio che occupo, questo posto così scomodo, imbarazzante, unico e intermedio, è proprio quello in cui devo essere, e costituisce un enorme privilegio. Perché qui posso fare da ponte sopra il baratro che separa chi non ha nulla da chi invece ha tutto. Solo da qui potrò unire le due sponde, a vantaggio di tutti.

L’amore di Viego e la sua disponibilità ad ascoltarmi mi danno tanta speranza. Non è perfetto – come tutti noi – ma desidera migliorarsi. E soprattutto vuole che Camavor diventi migliore. Si appassiona tanto quando parliamo fino a tarda notte dei progressi che vuole mettere in atto! Con lui al mio fianco e con Kalista che ci protegge, so che ce la faremo, nonostante le riserve e le trame di corte.

Dunque sì, vivo tra due mondi, faccio parte di entrambi ma non sono accettata da nessuno, e sono grata del ruolo che occupo. Lo accolgo. E il futuro che vedo dispiegarsi davanti a me è pieno di luce e di speranza.
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Oceano Eterno

Kalista correva sul ponte dell’elegante nave camavorana con la lancia in mano.

Il vascello si chiamava Puntadifalco, e Kalista andò verso il parapetto come se volesse gettarsi in mare. Non appena fu saltata sul bordo finemente intagliato, si voltò e si spinse nella direzione opposta. Sospesa in un balzo a mezz’aria, scagliò la lancia, che sibilò oltre il cassero di poppa per andare a conficcarsi in un sacco di zavorra appeso.

Kalista atterrò con grazia, poi si raddrizzò e si sgranchì le spalle. Mentre andava a recuperare l’arma dal bersaglio vorticante, qualcuno vicino a lei applaudì.

Kalista liberò la lancia dal sacco, facendo cadere della sabbia sul ponte, e si voltò a guardare la sagoma imponente della capitana della nave, che la osservava. Vennix, una donna vastayana molto pragmatica, era appoggiata all’albero di poppa con aria rilassata. Aveva lineamenti decisi, gli occhi scuri e intensi, una rada pelliccia chiara sul viso e nella parte interna delle braccia, mentre in ogni altra parte del corpo era folta e scura come mogano. Aveva orecchie rotonde e pelose che somigliavano a quelle di una
  lontra, piene di orecchini a cerchio, e le mani che terminavano con tozzi artigli dipinti di rosa acceso.

«Il mio equipaggio sta scommettendo su quanto ci metterai a perdere la lancia in mare. Alcuni hanno detto un’ora, altri un giorno. Però sono passati più di dieci giorni, ormai, e non hai mancato un solo lancio», disse la capitana.

«Mi spiace di averli delusi.»

Vennix sorrise, mostrando piccoli denti appuntiti e canini sporgenti. «Ah, non chiedere scusa a me. Sono stata l’unica che abbia scommesso che non l’avresti persa. Continua così e mi farai guadagnare un bel gruzzolo.»

Kalista fece un inchino scherzoso. «Farò del mio meglio.»

Il sole picchiava implacabile. Erano partiti da Alovédra da due settimane, e da due settimane Kalista non vedeva la minima traccia di terra. L’Oceano Eterno manteneva fede al suo nome, allungandosi in ogni direzione a perdita d’occhio. I venti però erano stati favorevoli, consentendo loro di procedere spediti.

Anche se era cresciuta sulla costa, Kalista non aveva quasi mai viaggiato per mare. Immaginava che l’oceano brulicasse di vita e attività, ma le sembrava più simile a una landa desolata.

Mentre nei primi giorni avevano visto numerose specie volatili, grandi banchi di pesci-drago e perfino la gigantesca sagoma di una falcebalena che emergeva in superficie, da diverso tempo non scorgevano più il minimo segno di vita.

La novità del viaggio in mare aperto le aveva occupato la mente, all’inizio. Seduta con le gambe penzoloni oltre il parapetto, aveva osservato rapita le focene che saltavano e ruotavano nella scia della Puntadifalco. A volte se ne stava sdraiata supina, godendosi il sole, il cigolio del legno e il movimento ritmico della nave sotto di lei.

Ben presto, però, era subentrata la monotonia. Per tenersi occupata, si era stabilita sul ponte del cassero di poppa dopo averlo trasformato in una zona dedicata all’addestramento. Ogni giorno si sottoponeva a ore di esercizi e prove massacranti, dai piegamenti all’arrampicata sul sartiame, fino a infinite ripetizioni di tiro della lancia, scalini, rotazioni e parate.

«Ho pensato che potessi avere fame, principessa.» La capitana Vennix le lanciò una pagnotta.

Lei l’afferrò al volo. «Per favore, smettila di chiamarmi così.»

«Come vuoi, principessa.»

Kalista scosse il capo, sbuffando esasperata. Batté il pezzo di pane contro il parapetto e fece una smorfia. Era duro come un sasso.

«Giù c’è della zuppa. Lo rende quasi mangiabile», disse Vennix.

«Grazie, capitana.» Solo in quel momento Kalista si rese conto di quanto fosse affamata. Il sole era quasi a mezzogiorno, e lei si allenava dall’alba. Per una volta non si era resa conto del passare del tempo.

«Ci stiamo avvicinando alla presunta posizione delle isole leggendarie. Se sono là, dovremmo raggiungerle tra un giorno o due.»

«Davvero pensi che non esistano?»

Vennix inspirò, facendo tremolare le vibrisse. «Non ho mai detto che non ci credo. Ho visto troppe stramberie, solcando l’oceano, per escludere qualcosa di tanto bizzarro. Isole leggendarie abitate da una popolazione immortale? Devo ammetterlo, è la cosa più incredibile che abbia mai sentito. Ma penso pure che non le troveremo, se non vogliono farsi trovare.»

Kalista puntò lo sguardo verso l’orizzonte lontano. Se da secoli nessuno riusciva a localizzare le Isole Benedette, come poteva pensare di riuscirci lei? Potrebbe essere un’assoluta perdita di tempo. «Forse non sarei mai dovuta venire», mormorò.

«E perderti tutto questo?» chiese la capitana ridacchiando e indicando intorno a sé.

La Puntadifalco non era il vascello più grande della flotta di Camavor, ma era uno dei più veloci. Senza vento, poteva avanzare a remi, ma se c’era anche solo un refolo le vele multiple operavano alla massima potenza, e la nave fendeva l’acqua come un coltello.

Tuttavia l’enorme vastità dell’Oceano Eterno faceva sembrare la Puntadifalco una minuscola fogliolina insignificante, trascinata dai capricci del vento e delle correnti. E se fossero affondati? All’oceano non sarebbe importato. Il sole sarebbe sorto il giorno seguente e il mondo avrebbe continuato a girare. Era un pensiero terrificante.

«Ascolta, se fossi rimasta ad Alovédra, che cosa avresti fatto? A quest’ora staresti ciondolando per il palazzo, in attesa che la regina esali l’ultimo respiro. Scusa la franchezza, ma per te è meglio stare lontana da lì. Almeno stai facendo qualcosa. E, se non servirà a nulla, pazienza.»

Quando la capitana fu tornata verso il castello, Kalista rifletté sulle sue parole. Non si offendeva se qualcuno le parlava in modo diretto; a dire il vero, era una consolazione, e lo apprezzava molto. I consigli della capitana avrebbero affascinato anche suo nonno. Il Leone di Camavor era un sostenitore degli interventi decisi, anche di fronte al dubbio e all’incertezza.

Stava proprio per andare a procurarsi della zuppa quando dalla vedetta della nave, in cima all’albero maestro, arrivò un grido. La vedetta indicava dritto davanti a loro. Kalista balzò sul ponte principale saltando tutti i gradini. Zigzagando agile tra i marinai, si lanciò a tribordo.

«Tieni», disse, porgendo la lancia a una giovane mozza stupefatta, poi si arrampicò sul sartiame. Il vento la sferzava, lassù, e ogni movimento della nave era molto più accentuato, dandole la nausea a ogni onda. Alla fine raggiunse la minuscola coffa che faceva da postazione della vedetta, la quale sembrò molto sorpresa di vederla.

«Che cos’hai visto?» chiese.

La vedetta le porse un sottile tubo argentato. «Guardate voi stessa.»

Sulla coffa non c’era abbastanza posto per tutti e due, così Kalista si legò le cime intorno a una gamba per agganciarsi e con attenzione prese il cannocchiale. Se lo portò a un occhio e lo socchiuse, ruotando l’estremità del tubo per aggiustare la messa a fuoco. «Dove devo guardare?»

«All’orizzonte, dritto davanti a voi.»

Kalista continuò a regolare le lenti, accigliandosi. «Non riesco a vedere l’orizzonte.»

«Esatto.»

 

 

Una nebbia bianca s’innalzava davanti a loro come l’enorme muro di una fortezza. Era alta centinaia di piedi, anche se era impossibile capire dove finisse per lasciare il posto al cielo, quindi poteva essere ancora più estesa.

Kalista non aveva mai sentito parlare di una nebbia capace di levarsi in modo tanto repentino. Sembrava profondamente innaturale. Sembrava che il vento che sospingeva la Puntadifalco non potesse toccarla, perché si rifiutava di disperdersi, come se fosse solida.

E la nave puntava dritta verso di essa.

«Cento iarde, capitana!» annunciò il primo ufficiale della nave.

Kalista lanciò uno sguardo a Vennix. La capitana vastayana aveva le braccia conserte e fissava davanti a sé, con un sorrisetto dipinto in volto.

Si sta divertendo. «Hai mai visto niente del genere?» le chiese Kalista.

La capitana scoprì i canini. «Mai. Sarà uno spasso.»

«Cinquanta iarde!»

Avevano ammainato diverse vele, rallentando l’avanzata ma senza abbandonare il movimento in avanti. Gli occhi di Vennix continuavano a guizzare verso la bussola d’ottone decorato che aveva in mano. «Mantenere la rotta!»

«Sì, capitana!»

«Venti iarde!»

Ormai non vedevano altro che il muro di nebbia. Era surreale, come se stessero avanzando nel nulla. Kalista trattenne il fiato, le nocche bianche per la forza con cui si aggrappava al parapetto. Si aspettava quasi di sentire uno schianto all’impatto della nave contro quell’immenso biancore... ma poi vi entrarono.

Faceva più fresco all’interno, ed erano circondati dall’umidità, come se stessero passando in una nuvola carica di pioggia. Non si vedeva più il sole, e le vele della Puntadifalco si sgonfiarono, perché non c’era un alito di vento. Kalista vide che l’acqua era piatta, immobile, come quella di un lago, e gli unici suoni che sentiva erano quelli prodotti dalla nave stessa: gli scricchiolii di legno e cime, i passi nervosi dei marinai.

La capitana Vennix inspirò a fondo, chiudendo gli occhi. «In questa nebbia c’è un’antica magia. È una sensazione... meravigliosa.»

Non fu una sorpresa per Kalista scoprire che la nebbia aveva una natura arcana. Era l’unica spiegazione logica. Vennix emise un lungo sospiro soddisfatto e riaprì gli occhi, che mandavano una luce magica, un’aura leggera tutto intorno a lei.

«Stai brillando», disse Kalista.

Vennix sorrise. «La mia razza è nata dalla magia in un’epoca molto lontana. È come se... se si stesse riaccendendo.»

Kalista diede uno sguardo dietro Vennix, osservando la bussola decorata. L’ago era fermo. «Ancora in rotta?»

Vennix annuì. «Ancora in rotta, anche se abbiamo perso velocità.» Guardò le vele sgonfie. «Bene, ragazzi e ragazze, è il momento di mettersi ai remi! In postazione!» gridò
  all’equipaggio.

I marinai si misero obbedienti al lavoro, aprendo gli scalmi e puntando i lunghi remi dorati verso le acque dall’immobilità innaturale. Poi, al grido del primo ufficiale, li immersero
  all’unisono, e la Puntadifalco cominciò a scivolare avanti.

Viaggiarono nel lugubre silenzio della nebbia per quelle che parvero lunghe ore, ma senza il sole era impossibile stabilire quanto tempo fosse passato. La bussola della capitana segnava la
  rotta prestabilita, ma cominciava a diffondersi la sensazione che non avrebbero mai trovato niente. Era facile immaginare che, dietro la nebbia, non esistesse nulla. O forse erano finiti in una trappola magica,
  e non sarebbero mai arrivati da nessuna parte, pur remando all’infinito.

Per Kalista fu un sollievo quando vide del movimento sopra di loro. «Uccelli!» urlò, indicando.

«Be’, guarda un po’! Se ci sono gli uccelli, allora la terra è vicina», esclamò Vennix. Si rivolse a Kalista e annuì con riluttanza. «A quanto pare le tue isole leggendarie non sono poi così
  leggendarie, principessa.»

«E allora dove sono?»

«Bella domanda.»

Proseguirono ancora per un po’, poi dal castello di prua qualcuno gridò: «Mi sembra di vedere qualcosa davanti a noi, capitana!»

Dopo pochi istanti anche Kalista lo vide: sembrava che una parte della nebbia fosse diventata più scura. Trattenne il fiato. Possibile che avessero trovato le mitiche Isole Benedette?

Poi uscirono dal muro di nebbia, e la Puntadifalco venne sballottata dall’improvvisa ripresa dei venti e della marea. Ma non c’erano isole davanti a loro, solo il mare aperto.

La capitana imprecò. «Ci hanno fatto girare in tondo!» ringhiò, poi imprecò ancora, più forte e in modo più colorito.

«Cosa dice la bussola?» chiese Kalista.

La donna gliela mostrò. L’ago girava come impazzito, poi pian piano cominciò a rallentare, fino a quando non puntò... verso la direzione da cui erano arrivati.

«Siamo tornati al punto di partenza?»

«Quasi esattamente. Ho idea che in quelle isole non amino i visitatori inattesi.»

 

 

La Puntadifalco era entrata altre tre volte nella nebbia, e altrettante ne era stata respinta. A ogni tentativo avevano usato una strategia diversa, ma senza successo.

Una volta avevano virato a dritta appena entrati nella nebbia, remando lungo il perimetro per farsi un’idea delle dimensioni, ma in qualche modo si erano ritrovati a puntare nella
  direzione opposta per poi uscire ancora di colpo dalla foschia, sempre al punto di partenza.

Durante il tentativo seguente, avevano virato non appena superato il velo di foschia, nella speranza di aumentare le possibilità di imbattersi nelle isole; anche quella volta la nebbia li
  aveva respinti. In un ultimo esperimento, avevano cambiato la direzione della nave, remando verso il punto da cui erano entrati. Per quanto assurdo, non erano usciti subito dal banco di nebbia, ma vi erano
  rimasti ancora più a lungo, e Kalista aveva cominciato a pensare che fossero riusciti a raggirare il potere magico che li aveva spinti fuori le volte precedenti.

A un certo punto un gruppetto di lontre di mare, dalle pellicce lucide e iridescenti, aveva fatto capolino nell’acqua piatta come una lastra di vetro per osservarli passare. Kalista non aveva
  potuto fare a meno di notare quanto somigliassero alla capitana.

«Non dire niente», aveva ringhiato Vennix.

«Dire cosa?»

«Quello che stai pensando, qualsiasi cosa sia. Non dirlo.»

La presenza di quelle creature aveva rafforzato l’idea che le isole fossero vicinissime, ma ancora una volta si erano dimostrate irraggiungibili. La nebbia si era diradata davanti alla
  Puntadifalco e, nonostante gli sforzi per cambiare rotta ed evitare di uscirne, ben presto i camavorani si erano ritrovati di nuovo fuori, nell’oceano aperto.

L’oscurità li avvolse all’improvviso e vennero sferzati da vento e pioggia. Anche se la nebbia sembrava brillare di una sua luce leggera, la notte era calata mentre si trovavano all’interno.
  Solo quando mancavano poche ore all’alba le nuvole e la pioggia battente si diradarono, permettendo alla capitana di individuare di nuovo la loro posizione dalle stelle.

Erano giorni di navigazione a ovest rispetto a dove si sarebbero dovuti trovare.

«Siamo più vicini al Delta Serpentino che a Camavor. Per tornare a casa, dovremmo aggirare quella nebbia esasperante per alcuni giorni, oppure cercare di tagliare passandoci dentro,
  anche se così solo gli Antenati sanno dove potremmo finire», disse Vennix.

«Non possiamo tornare a casa, però. Viego aveva ragione, le isole sono lì!» disse Kalista, indicando il muro di nebbia.

«Potrebbero anche essere sulla luna. Abbiamo le stesse probabilità di trovarle.»

Kalista serrò i pugni. Sapere che le isole erano così vicine, eppure irraggiungibili, era una frustrazione intollerabile: sarebbe stato meglio non trovare nulla. «Non posso tornare a mani
  vuote.»

«Non sappiamo nemmeno se la regina sia ancora viva.»

Era un timore che aveva tormentato Kalista, ma non voleva pensarci. «Deve esistere un modo per entrare.»

«Be’, principessa, io vado a dormire un po’. Svegliami quando decidi cosa fare.»

Kalista tornò nella sua angusta cabina. Vennix aveva provato a cederle i suoi alloggi – «Considerato che sei una principessa» – ma lei aveva rifiutato. Quasi tutti i marinai russavano già
  nelle amache sottocoperta, ma lei non riusciva nemmeno a prendere in considerazione l’idea di dormire.

Accese una lanterna e l’appese a un gancio delle pareti ricurve della stiva, tirò fuori la sua sacca di cuoio e si arrampicò nella sua amaca.

Dondolando lenta al ritmo della nave, accompagnata dal suono delle onde che lambivano lo scafo, Kalista sfogliò gli appunti e i fogli che Nunyo le aveva dato.

L’anziano consigliere aveva lavorato tutta la notte, con una piccola squadra di studiosi, prima che lei partisse, per copiare dalle ricerche di Viego tutto ciò che poteva rivelarsi utile.
  Esaminò le pagine, alla disperata ricerca di qualcosa, qualsiasi cosa, che potesse aiutare, ma non trovò nulla a parte bizzarrie e voli di fantasia.

Era già sorta l’alba quando vide una minuscola annotazione sul bordo di una pagina. L’aveva già letta, ma senza prestarvi davvero attenzione. Sbattendo le palpebre pesanti, girò di lato
  il foglio, avvicinandolo alla luce della lanterna. Era scritto nella grafia precisa e fluida di Nunyo.

Incrociando i dati delle carte astrali con le costellazioni all’inizio e alla fine dell’ultima lega si evince che il viaggio è durato circa dieci giorni.

Rilesse la sezione cui si riferiva il commento di Nunyo. Era un estratto dalle verbosissime traduzioni dell’icathiano, Zilean, a proposito di una visita alle Isole Benedette. Si prodigava in
  dettagli su questioni come ciò che aveva mangiato a colazione e la sua evidente passione per il passare del tempo, ma anche in descrizioni delle costellazioni che vedeva. Non c’era nulla che desse informazioni
  pratiche su come raggiungere le isole, ma forse non importava. Forse Nunyo aveva visto giusto...

Kalista scese dall’amaca e uscì di corsa dalla cabina, ignorando i lamenti e le proteste dei marinai cui passò accanto. Andò dritta verso la cabina della capitana, entrando senza
  annunciarsi.

Vennix dormiva, e socchiuse gli occhi cercando di mettere a fuoco l’intrusa alle prime luci del mattino. Le lenzuola la coprivano solo in parte, ed era evidente che sotto non indossava
  nulla.

«Vuoi unirti a me, principessa?» le chiese con un sonnolento sorriso malizioso, senza fare il minimo sforzo per nascondere la propria nudità.

L’aveva detto solo per farla sentire in imbarazzo... e funzionò. Kalista sentì il viso andare in fiamme e distolse lo sguardo. «No, grazie. Quanti porti ci sono a dieci giorni da qui? Parlo di
  porti noti da molti secoli.»

«Hai interrotto il mio sonno ristoratore per farmi questa domanda?»

«È importante.»

Vennix si alzò dal letto, continuando a non coprirsi in nessun modo, e Kalista si voltò verso la parete. Scosse il capo di fronte all’audacia e all’assoluta mancanza di vergogna della
  capitana, eppure allo stesso tempo la ammirava. Era libera in un modo in cui Kalista, principessa di stirpe reale, non sarebbe mai stata.

«Dieci giorni? Be’, si potrebbe arrivare alla Costa Amarantina, ma non fino a un porto di qualche rilievo. Non arriveremmo nemmeno a Harelport, e di sicuro non a Guglia Bianca, che si
  trova oltre. No, l’unico posto degno di nota a dieci giorni da qui, anche se a malapena, sarebbe Buhru.»

«Buhru. È... nelle Isole Serpente?»

«Esatto. Popolo interessante. Sono lì da un bel po’. Ottimi marinai, e anche ottimi navigatori. Non hanno paura di niente. Quasi tutti cambiano rotta per evitare le creature che vivono
  negli abissi più oscuri, mentre loro le vanno a cercare. Danno loro la caccia, quei pazzi bastardi, ogni notte. Adesso ti puoi voltare, principessa.»

La capitana si era vestita con un’appariscente commistione di stili, che includeva pantaloni di pelle attillati e stivali alti fino alla coscia, una sgargiante camicia stracolma di balze e un
  cappotto di velluto che arrivava quasi fino a terra. «Come sto?» chiese, mettendosi in posa.

«Come se fossi pronta a portarmi alle Isole Serpente per cercare una guida», disse Kalista, ironica.

Vennix rise. «Allora andiamo, principessa. Mi spiegherai meglio perché andiamo laggiù mentre penso a come annunciare alla ciurma che non torneremo subito a casa.» La capitana aprì
  la porta, invitandola a uscire.


11

[image: Icona di un elmo con funzione decorativa]

Buhru, Isole Serpente

Kalista uscì come una furia dal portale in pietra, spingendo di lato una tenda di perline d’ambra. La sua espressione non prometteva niente di buono. Una creatura domestica, in parte coperta di piume e delle dimensioni di un cane, le zampettò accanto, e lei dovette fare uno sforzo per non prenderla a calci.

Da una balconata scolpita nella roccia sopra di lei, un uomo buhru tarchiato, avvolto in un guscio chitinoso rosso scuro, la guardò andar via, con le possenti braccia tatuate incrociate. La capitana Vennix seguiva Kalista, correndo per starle al passo. Erano entrambe disarmate: i buhru chiedevano che gli stranieri lasciassero tutte le armi sulla nave prima di sbarcare, ed erano molto rigorosi nel far rispettare la legge.

«Non è andata come speravo», ammise Vennix.

«È stata solo una perdita di tempo!» sbottò Kalista.

«I buhru sono un popolo di vedute ristrette, ma non mi aspettavo che si rifiutassero di aiutarci in modo tanto... plateale.» Vennix aveva fatto da interprete per Kalista fin dal loro arrivo, quattro giorni prima.

«Credevo che fossi stata qui solo un paio di volte», aveva detto Kalista, stupita dalla padronanza di Vennix della lingua del posto.

Lei si era stretta nelle spalle. «Noi vastayani ce la caviamo bene con le lingue straniere.»

Eppure ogni tentativo fatto per ottenere informazioni su come affrontare la nebbia misteriosa o sulla possibilità di ingaggiare una guida aveva trovato solo fermi rifiuti, per quanto generici e cortesi. Di fronte alla loro insistenza, tutti le avevano indirizzate al patriarca, ma per ottenere un incontro col sacerdote c’erano volute ore di trattative, e il tutto per un’udienza che era durata solo pochi minuti. L’uomo aveva ascoltato la loro richiesta ma le aveva interrotte quasi subito, rifiutando di aiutarle in qualsiasi
  modo.

Kalista era fuori di sé dalla rabbia. «È evidente che il granchio-sacerdote sa molto più di quello che dice. Perché non vogliono aiutarci?»

Vennix scosse il capo. «Non lo so. Forse per via di qualche tabù religioso? Mi dispiace, principessa, mi sento come se ti avessi deluso.»

Le due scesero gli instabili gradini di pietra scolpiti nella torre di roccia che accoglieva il tempio e l’abitazione del patriarca. Superarono alcune guardie, che indossavano tutte armature chiodate rosse seghettate, e passarono accanto a muri su cui erano dipinte le rappresentazioni della divinità del sacerdote: un granchio grande quanto un’isola con un gigantesco vulcano sulla schiena. Vennix le aveva spiegato che i devoti di quella divinità credevano che fosse stata lei a creare le Isole Serpente all’inizio dei tempi,
  anche se non era del tutto benevola: dalle terrificanti raffigurazioni del suo operato, sembrava essere un’enorme forza distruttiva e creatrice al tempo stesso.

A quanto pareva, non era l’unica divinità adorata dai buhru, che avevano un pantheon ricco e complesso. Tra gli altri dei più importanti c’era una giovane dai capelli di fuoco, in piedi su due squali volanti – forse una divinità legata al sole –, e un altro ancora più mostruoso, rappresentato con una massa di tentacoli che s’innalzavano da sotto le onde ma discendevano anche dal cielo. Era un altro mondo rispetto alla venerazione degli Antenati di Camavor, e Kalista ne era affascinata.

Pappagalli dai colori sgargianti volarono loro accanto mentre si avvicinavano alla base della roccia. Scorsero scimmie a sei arti che dondolavano nella giungla sotto di loro, e l’aria umida trasportava richiami rochi e fischi provenienti da altri animali che non riuscivano a vedere. Era tutto talmente diverso dalle terre aride di Camavor. In altre circostanze Kalista sarebbe stata entusiasta di esplorare e scoprire le caratteristiche di quelle isole, ma l’urgenza della missione era un fardello che le gravava sul cuore in
  ogni momento. Inoltre i buhru avevano messo bene in chiaro che i visitatori potevano trattenersi solo per breve tempo, e lei stava già approfittando troppo della loro ospitalità.

In lontananza, vide la Puntadifalco ancorata appena oltre il porto protetto, le cui acque erano troppo basse per far entrare la nave camavorana, ma non per le centinaia di vascelli buhru legate alle banchine in pietra che sporgevano nel mare. C’erano alcune altre navi straniere ormeggiate nella parte esterna, vicino alla Puntadifalco; un’elegante scialuppa ioniana, che al posto dell’albero aveva quella che sembrava una pianta vivente; una galera con la gigantesca statua dorata di un guerriero
  dalla testa d’aquila a prua, che Kalista immaginò provenisse dalle terre sabbiose a ovest, più diversi altri vascelli che non riconobbe.

Nella giungla svettava una decina di guglie rocciose su cui erano scolpiti tentacoli ricurvi, piene di porte e finestre. Il resto dell’insediamento buhru si estendeva sotto di loro, seminascosto dalla vegetazione.

«È un peccato, maledizione. I navigatori di Buhru conoscono l’oceano come nessun altro. È come se ne sentissero la voce. Di fronte a loro, io e la mia ciurma sembriamo dei novellini, e siamo i migliori della flotta di Camavor», disse Vennix mentre scendevano al livello del terreno.

«E anche modesti», sottolineò Kalista.

«È la verità, pura e semplice. Che si fa, adesso?»

Kalista si batté una mano sul collo, uccidendo un insetto che la stava pungendo. «Non lo so. Mi sembra un’impresa disperata. Non ho idea di come comportarmi.»

Gli abitanti di Buhru le osservavano da porte e finestre. Non erano un popolo ostile, ma mettevano soggezione. Perfino i tessitori, gli artisti e i sacerdoti sembravano dei guerrieri.

«Be’, se serve qualche buona notizia, la Puntadifalco ha fatto rifornimento e il mio equipaggio è soddisfatto. È incredibile quanto possa sollevare il morale un buon pasto caldo.»

Al livello del terreno le attività fervevano, con gli abitanti impegnati nelle loro routine quotidiane. I pescatori vendevano pesce fresco, e un gruppo di bambini ridacchianti le superò di corsa. L’insediamento era molto più grande di quanto non fosse sembrato a Kalista, ed era pieno di movimento, proprio come i villaggi di pescatori camavorani.

«Sono riuscita anche a strappare un buon prezzo per un paio di barili di questa birra locale.» Vennix tirò fuori una fiaschetta e la stappò. Bevve un lungo sorso, poi emise un sospiro soddisfatto. «Questa sì che farà molto felice l’equipaggio.»

Kalista annusò la fiaschetta quando Vennix gliela porse, e le vennero le lacrime agli occhi. «Nel nome degli Antenati, che roba è?»

La capitana rise. «Una specialità locale. Da leccarsi i baffi, dico davvero.»

«Ma quali baf...» Kalista puntò lo sguardo sul volto villoso della vastayana e s’interruppe. «Come non detto.»

Vennix grugnì e tracannò quel che restava della bevanda acida, poi le diede una pacca sulla spalla. «Vieni. Conosco un posto vicino al molo dove cucinano il granchio più buono che abbia mai mangiato. Andiamo lì, almeno ci riempiremo la pancia mentre decidiamo la prossima mossa.»

 

 

La capitana aveva ragione: il granchio era delizioso. Ma non riuscì a rischiarare l’umore nero di Kalista. Dal loro tavolo vedevano l’oceano al tramonto, e le flotte di pescherecci buhru che si preparavano a salpare per il lavoro notturno. I pescatori sembravano pronti a partire per la guerra, trasportando con aria tetra fiocine e lance uncinate sui vascelli e salutando i loro cari con un bacio sul molo di pietra. Era comprensibile, poiché, da quanto aveva capito Kalista, andavano a caccia di serpenti e mostri che risalivano dalle profondità, nascosti dalle tenebre. Tutti loro gettavano qualcosa nell’oceano mentre salivano a bordo, un gesto che la incuriosì.

«Che cosa fanno?»

Lei e la capitana sedevano a un tavolo lungo, coi resti del pasto davanti a sé. Diversi membri dell’equipaggio della Puntadifalco le avevano raggiunte, e il resto della tavolata era formato da gente del posto e marinai di altre navi ancorate fuori dalla baia, creando un gruppo eterogeneo in cui si parlavano almeno cinque o sei lingue diverse. Era una teverna affollata, che sembrava apprezzato tanto dai buhru quanto dagli stranieri.

«Lanciano offerte alla Madre Serpente. È un segno di rispetto», spiegò Vennix, svuotando l’ennesimo boccale della forte birra locale.

Kalista guardò il suo boccale ancora mezzo pieno, chiedendosi se fosse il caso di finirlo. Aveva un sapore terribile, ma la sensazione di calore che dava non era sgradevole. Non ebbe il tempo di decidere, perché Vennix l’afferrò e lo buttò giù in un sorso.

«Che c’è? Lo fissavi da più di un’ora!» disse, notando la sorpresa di Kalista.

Lei sorrise, scuotendo il capo.

«Finalmente! È la prima volta che ti vedo senza quell’espressione torva, stasera.»

Kalista si rabbuiò di nuovo. Che diritto aveva di divertirsi, quando la regina stava morendo per colpa di una lama avvelenata che lei avrebbe dovuto fermare? «Forse è meglio se torno alla Puntadifalco e ti lascio con l’equipaggio. Temo di non essere di gran compagnia.»

«Aspetta solo un momento e torneremo insieme», rispose Vennix, appoggiandosi allo schienale e lasciando scorrere lo sguardo sugli altri tavoli.

Mentre i locali non prestavano loro attenzione, diversi marinai forestieri lanciavano occhiate minacciose nella loro direzione, e Kalista ne aveva sentiti alcuni borbottare quand’erano entrati. La reputazione di Camavor era arrivata fin laggiù, a quanto pareva. Forse pensavano che la Puntadifalco fosse una nave di ricognizione, in cerca di nuove terre da conquistare. Kalista era dotata di un intuito militare sufficiente da sapere bene che il malumore poteva peggiorare con grande facilità, e di colpo fu
  felice che la legge buhru imponesse agli stranieri di sbarcare disarmati.

«Sarà meglio se torniamo tutti subito», disse a bassa voce.

Vennix sorrise. «Nah. Secondo me la situazione sta diventando interessante.»

Neanche a farlo apposta, un marinaio straniero andò a sbattere contro un membro del suo equipaggio, abbastanza forte da fargli rovesciare la birra. I due si ritrovarono all’istante naso a naso, e anche altri si alzarono, nel caso la situazione fosse precipitata. Due enormi colossi locali si avvicinarono, ma Vennix fu più veloce.

«Signori, signori, sono sicura che la cosa si può risolvere in modo amichevole.» Aveva alzato le mani come a voler placare gli animi e parlava in tono gioviale, ma la luce pericolosa che aveva negli occhi disse a Kalista cosa stava per succedere, così si alzò lentamente.

Uno dei marinai delle terre sabbiose occidentali diede un’occhiata alla capitana, che gli arrivava a stento all’altezza del petto, e la liquidò con due parole, poi distolse lo sguardo. Kalista trasalì. Non è stata una mossa scaltra.

Senza batter ciglio, Vennix colpì l’uomo in piena gola, ruotando i fianchi per imprimere tutta la forza del suo peso. Lui si piegò in due, arretrando, e la sala esplose. Altri marinai balzarono in piedi, lanciando grida minacciose e menando colpi. Una sedia venne spaccata su un marinaio e un vassoio ne centrò un altro alla tempia, abbattendolo all’istante. Con una risata fragorosa, Vennix si abbassò per schivare un calcio rotante e poi sollevò da terra il suo aggressore con un montante piazzato alla perfezione
  sotto il mento.

Kalista osservava la rissa a braccia conserte. Quasi tutti i locali si erano tirati indietro per lasciare che i forestieri si picchiassero tra loro. I due colossi ridacchiavano.

Un marinaio andò verso di lei agitando in modo precario una gamba rotta di una sedia.

«Non farlo», lo ammonì lei, ma l’uomo le si lanciò contro.

Kalista intercettò il colpo e con un’abile torsione mise in ginocchio il suo aggressore. L’arma improvvisata gli cadde di mano insieme con un grido di dolore per la spalla slogata. Da
  generale, Kalista non apprezzava le zuffe quand’era fuori servizio, ma le diede una certa soddisfazione ricevere un rispettoso cenno di approvazione dai locali dopo che ebbe allontanato con un calcio il suo
  avversario urlante.

Un’anziana donna minuta emerse dalla cucina, gridando, e i due colossi alla fine intervennero per sedare la rissa. Uno di loro divise due uomini che si stavano azzuffando, mettendoli in
  piedi e tenendoli uno per mano, mentre l’altro afferrò una marinaia per i pantaloni e la camicia e la gettò dritta nell’oceano.

«Abbiamo finito, abbiamo finito!» rise Vennix quando uno dei due grossi buhru si voltò verso di lei. La capitana trascinò via tutti gli uomini del suo equipaggio e fuggì nella notte,
  abbandonando il locale distrutto.

Kalista fu l’ultima ad andare via. «Il Trono d’Argento offre le sue scuse», dichiarò con un leggero inchino, ma capì che nessuno aveva idea di cosa avesse detto. Tutti gli occhi erano
  puntati su di lei, e molte espressioni preannunciavano altra violenza.

Sfruttando l’unico linguaggio davvero universale, Kalista tirò fuori una manciata di monete camavorane, per una somma che poteva ripagare i danni almeno due volte. Le tenne in modo
  che tutti potessero vederle e poi le sistemò in una pila ordinata su uno dei pochi tavoli rimasti ancora in piedi. Quando si accorse che gli sguardi si erano spostati sul denaro, uscì veloce, raggiungendo di corsa
  Vennix e la sua ciurma.

Molti membri dell’equipaggio erano rimasti feriti – solo qualche costola rotta e alcuni occhi neri, niente di più grave – eppure ridevano tutti e chiacchieravano allegri mentre si dirigevano
  verso il porto.

«Si può sapere che avete combinato?» disse Kalista non appena raggiunse la capitana.

«Avevamo tutti bisogno di allentare la tensione, secondo me. È stato divertente, vero?»

Kalista scosse la testa, ma non poté fare a meno di sorridere.

I marinai si ammassarono nella loro barca a remi, confrontando ferite e prodezze, e Kalista stessa stava per salire a bordo quando vide arrivare un uomo. Scura in volto, si girò verso di
  lui. Nonostante il buio, era evidente che non si trattava di un abitante del luogo. Tesa, si chiese se volesse vendicarsi della zuffa, anche se nessuno poteva essere tanto sciocco da affrontare da solo tanti
  camavorani tutti insieme.

L’uomo disse qualcosa che Kalista non capì: le sue parole avevano un suono gutturale. Vennix gli abbaiò contro in risposta, usando la stessa lingua aspra.

«Parli anche la sua lingua?» chiese Kalista.

«Come ho detto, le imparo in fretta.»

«Che cosa vuole?»

Vennix parlò con l’uomo. Sembrava che stessero litigando, quasi gridandosi addosso, ma la capitana non sembrava in collera. La vastayana tornò a rivolgersi a lei. «Dice che sa che non
  hai ottenuto le risposte che cercavi dall’anziano buhru, ma che conosce qualcuno che potrebbe dartele. E si offre di condurci da questa persona, ovviamente per il giusto prezzo. Ah, e sa pure che sei una
  principessa, il che credo raddoppierà il prezzo, come minimo.»

Kalista squadrò lo sconosciuto. Il modo in cui le sorrideva non le piaceva granché. Aveva i denti d’acciaio, che scintillavano alla luce della luna.

Che alternativa ho?

 

 

«Sei proprio sicura?» chiese Vennix.

La Puntadifalco era ancorata in un’ampia baia vicino alla più grande delle Isole Serpente, a quasi un giorno di navigazione dal porto di Buhru in cui avevano conosciuto la loro
  nuova guida. Kalista era nella parte posteriore della nave camavorana, pronta a scendere nella scialuppa appesa a poppa, tenuta ferma da una serie di cime e pulegge. «No. Ma non ho idee migliori,
  al momento.»

Grazie a Vennix, Kalista aveva saputo che l’uomo che l’aveva avvicinata la sera prima era Rhazu Ferros, un «commerciante, esploratore e a volte procacciatore d’informazioni e cose
  difficili da reperire», come si era descritto. Proveniva da una città portuale chiamata Oshra Va’Zaun, su un istmo a ovest. Kalista ne ricordava vagamente il nome, ed era convinta che qualche anno prima
  fosse arrivata a Camavor una delegazione da quella città per chiedere un accordo commerciale che però era stato rifiutato, da quel che rammentava.

«Quando ti guarda, è solo il denaro che vede.»

«Ah, lo so. Ma questo non significa che non otterrò le risposte che cerco», disse Kalista.

La nave di Ferros, ancorata lì vicino, era diversa da qualsiasi altra imbarcazione lei avesse mai visto. Si chiamava Progresso, ed era un vascello largo, tozzo, con quelli che sembravano
  palazzetti fortificati costruiti a poppa e prua, con tanto di tetti a tegole, vetrate e camini. Quello sul retro aveva perfino un orologio gigante incastonato nella facciata e, quando batteva l’ora, una serie
  di porticine si apriva per far sfilare minuscole marionette.

«Che cosa c’è di male nel leggere l’ora dal sole?» aveva commentato Vennix non appena avevano visto la nave.

«E non usate nessuna magia?» aveva chiesto Kalista a Ferros.

Lui aveva scoperto i denti d’acciaio in un sorriso e aveva risposto parlando con passione.

«Niente magia», aveva tradotto Vennix. «Dice che ci sono ingranaggi, meccanismi nascosti e la maestria di Oshra Va’Zaun. Non ho voglia di perdere tempo a tradurre il resto. Si sta
  vantando di quanto ha speso per farla costruire e roba del genere. Credo stia cercando di far colpo su di noi. Se vuoi la mia opinione, mi sembra un enorme spreco di denaro.»

Anche se Vennix disprezzava la funzionalità della nave, Kalista era colpita dall’ingegnosità che dimostrava.

«Non penso sia una buona idea, sul serio. Però ti accompagno», disse Vennix quando Kalista salì sulla scialuppa. Schioccò le dita, richiamando l’attenzione della sua mozza. «Vammi a
  prendere Jada, tesoro, se non ti spiace.»

«Jada?» chiese Kalista mentre la ragazza correva sottocoperta.

«La ragazza migliore che abbia mai avuto, e ne ho avute un bel po’. Senza contare la Puntadifalco, naturalmente. Il mio cuore sarà sempre suo.»

Jada, ebbe modo di scoprire Kalista, era un’enorme scimitarra curva a due mani con una guardia decorata dalla forma di un serpente arrotolato.

«È grande quasi quanto te», commentò quando Vennix si legò sulle spalle l’arma chiusa nel fodero.

«Non mi ha mai deluso. È la relazione più soddisfacente che abbia mai avuto.» Si rivolse a un marinaio sul ponte. «Portaci giù!»

Le cime vennero allentate e sciolte, la scialuppa calata sul mare trasparente. Oltre a Kalista e Vennix, c’erano altri quattro membri dell’equipaggio della Puntadifalco, che si misero ai remi
  dirigendosi verso la riva. Era una zona dell’isola remota, incontaminata, che non mostrava segno di essere abitata. Enormi formazioni rocciose s’innalzavano davanti a loro, ricche di cascate e
  vegetazione.

«Perché questa veggente dovrebbe essere proprio qui? Mi sembra un luogo piuttosto complicato da raggiungere per chi voglia trovarla», chiese Vennix, fissando la giungla fitta e
  rovente.

«Forse è proprio questo il punto», disse Kalista.

«O forse il punto è solo attirarti in una località tranquilla e derubarti di tutto il tuo oro?»

«Non è da escludere. Vogliamo vederla come un’altra possibilità di allentare la tensione?»

Vennix fece una smorfia. «Preferisco le risse da taverna con marinai ubriachi.»

«Prendo nota.»

Si avvicinarono alla spiaggia e Kalista balzò in acqua, immergendosi fino alla vita per aiutare a tirare la scialuppa sulla sabbia. L’acqua era calda e invitante, ma la quantità di pinne e
  squame che aveva visto tra la Puntadifalco e la riva le aveva tolto ogni desiderio di trattenersi più del necessario.

Rhazu Ferros era lì, da solo, e le aspettava con un gran sorriso in volto, i denti scintillanti. Fece un inchino a Kalista e poi disse qualcosa a Vennix, che rise.

«Di che sta parlando?» domandò Kalista.

«Com’era prevedibile, del suo compenso.»

«Dove si trova la veggente di cui ha parlato?»

Vennix parlò di nuovo con Ferros, che fece un cenno verso gli alberi. «Dice che la veggente è nel fitto della giungla, ma non sta dando dettagli. A quanto pare possiamo arrivare entro il
  tramonto, se ci muoviamo subito. Non credo che ci dirà molto, se prima non lo paghiamo.»

Ferros aggiunse qualcos’altro, indicando se stesso, poi Kalista e i suoi compagni.

«Sta ribadendo che è un uomo di parola, che ci sta accompagnando laggiù da solo, senza nessuna delle sue guardie, in segno di buona fede. Ma insiste per essere pagato.»

Kalista prese un sacchetto e lo mostrò all’uomo. «Bene. Questo è un terzo del tuo compenso; avrai il resto dopo che avremo visto la veggente e saremo tornati sani e salvi.» Lanciò il
  sacchetto verso di lui, che lo prese al volo. Poi gli puntò un dito contro. «Non mi tradire, Ferros. Se lo farai, te ne pentirai amaramente.»

Vennix tradusse, e lui rise, scuotendo il capo. Tra le sue parole, Kalista ne riconobbe una: Camavorani.

«Che c’è di tanto divertente?»

«Noi, a quanto pare. Dice che non tutti sono avidi e spietati come i camavorani. Quest’uomo non mi piace per niente», disse Vennix.

«Vogliamo partire?» propose Kalista.

Ferros fece un altro inchino e indicò la giungla.

Una volta partiti, Kalista si avvicinò a Vennix. «Guardaci le spalle. Assicurati che nessuno ci segua.»
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S’inoltrarono nella giungla sotto un sole cocente, ma ben presto nuvole scure si ammassarono sopra le enormi falesie e vette che li sovrastavano. I fulmini crepitavano sul mare e i tuoni rombavano in ondate potenti. Poi arrivò la pioggia, che discese in un inesorabile assalto martellante, così forte da rendere quasi impossibile udire qualcosa che non fosse il diluvio.

Zuppi fino al midollo, avanzarono in fila su sentieri sempre più insidiosi, scivolando e slittando nel fango. Kalista si appoggiava alla lancia per non cadere.

Nel gruppo, solo Vennix sembrava indifferente alle condizioni del tempo. La pioggia le scivolava lungo la pelliccia come se avesse addosso un cappotto ben ingrassato, e lei marciava canticchiando una canzone vastayana, gli occhi fissi sulla schiena di Rhazu Ferros.

«Abbiamo preso più pioggia in un’ora qui che a Camavor in un anno intero!» disse Kalista, guardando verso la rupe imponente che si ergeva davanti a loro.

«Che cosa?» tuonò Vennix.

«Ah, lascia stare.»

«Come?»

«Ho detto di lasciar stare!»

«Devo smettere di ingrassare?» rispose Vennix, offesa.

«No, ho detto...» cominciò, poi notò la luce maliziosa negli occhi di Vennix. La capitana rise, e Kalista scosse la testa, esasperata.

«Ti ho sentita la prima volta! E, tanto per mettere le cose in chiaro, per me sarebbe stato un complimento!»

Nelle voragini e nelle fenditure tra le rocce era buio. In alcuni punti furono costretti a passarci dentro, stringendosi, mentre in altri dovettero guadare pozze d’acqua piovana gorgogliante. Quando furono vicini alla destinazione, la pioggia era ormai cessata e le nubi avevano ceduto il posto a un magnifico tramonto cremisi, visibile tra gli stretti varchi che si aprivano sopra di loro e dagli scorci della baia che di tanto in tanto riuscivano a scorgere.

Un rombo sordo annunciò il loro arrivo a un’immensa e alta cascata che si gettava in una grande voragine aperta nel terreno della giungla. Poco prima che gli ultimi raggi del sole sparissero, tra gli spruzzi apparve un gigantesco arcobaleno.

Kalista puntò lo sguardo nelle profondità della voragine. «Immagino sia là sotto, giusto?» Ferros annuì, e lei sospirò. «Non poteva essere altrimenti.»

 

 

Era notte quando Kalista raggiunse il fondo della voragine. Aveva lasciato gli altri in cima e si era calata da sola: a quanto pareva, la veggente era disposta a riceverla soltanto se si presentava senza accompagnatori.

Le stelle scintillavano nel cielo, riflettendosi nella grande e profonda pozza formata dalla cascata. Il terreno era ricoperto da piante dalle foglie larghe, rampicanti e fiori colorati. Il fragore della cascata echeggiava tutto intorno a lei, nell’aria si librava un turbinio di vapore. La caverna era molto più grande di quanto non apparisse dall’alto, e la distesa d’acqua proseguiva anche oltre il margine sospeso della voragine, allargandosi più in là di quanto Kalista riuscisse a vedere.

Uno stretto lembo di terra che correva lungo la parete a strapiombo portava alle spalle della cascata. Immaginando che la veggente dovesse essere laggiù, Kalista lo seguì, avanzando con cautela sulle rocce rese scivolose dall’acqua e tra il fogliame fitto.

Una figura alta e snella l’attendeva in cima a una roccia. All’inizio le parve una statua, tanto era immobile, ma poi voltò il capo verso di lei quando si avvicinò. Era seminascosta dal vapore acqueo sospeso in aria, quindi Kalista non riusciva a vederla bene, ma era evidente che si trattava di una creatura diversa da qualsiasi altra avesse mai incontrato.

«È bellissima, vero?» disse la creatura.

La sua voce, quasi immateriale, era femminile, e stranamente priva di qualsiasi inflessione. Kalista non avrebbe nemmeno saputo dire in quale lingua le avesse parlato, anche se comprendeva ogni sua parola. Si avvicinò cauta, cercando di vederla meglio.

«La baia, la giungla, la cascata», proseguì l’essere misterioso, indicando con movimenti languidi. «È tutto così incontaminato. Inviolato. Puro. Ma non resterà così per sempre. Qui sorgerà una città, come una piaga cancerosa. Un luogo di inganni e di morte. Questo... mi rattrista.»

«Parli del futuro come se lo avessi già visto», disse Kalista.

«L’ho visto, Kalista vol Kalah Heigaari di Camavor. Ti aspettavo.»

«Chi sei?»

Un refolo di vento disperse la nebbia tra loro, e Kalista sgranò gli occhi. La pelle della veggente era del color viola chiaro dell’alba, e aveva lunghe zampe che terminavano con degli zoccoli. Dal centro della fronte si allungava un corno ricurvo che scintillava come il chiarore lunare. «Ho ricevuto molti nomi da molte creature. Ma sono una figlia delle stelle. Puoi chiamarmi Soraka.»

 

 

Soraka condusse Kalista dietro la cascata, in una caverna naturale poco profonda. Minuscole macchioline di luce ne coprivano la volta, come stelle, e grappoli di funghi irradiavano un bagliore leggero, conferendo alla caverna una dolce illuminazione azzurrina.

La veggente si muoveva con una grazia leggera, senza fretta, e in sua presenza Kalista provava un profondo senso di calma. Soraka piegò con cura le gambe sotto di sé e si accomodò su una bassa piattaforma di pietra, invitandola a fare lo stesso. Vicino a lei era appoggiata una lunga verga con in cima una falce di luna, e su una roccia piatta c’erano una piccola teiera e due tazze. Poco altro in quell’ambiente indicava che fosse la casa della veggente, ma Kalista ne ebbe la certezza.

«Tè?» chiese Soraka.

Kalista annuì, grata, e prese una tazza. Con sua sorpresa notò che era calda: il vapore profumava di erbe aromatiche. «Come sapevi che sarei arrivata? E come fai a conoscere il mio nome?»

Gli occhi della creatura misteriosa erano affascinanti: sembrava che riflettessero le stelle e i lontani corpi celesti nelle loro profondità. «Non credo tu abbia fatto tanta strada solo per chiedermi questo, ma te lo dirò lo stesso. La risposta a entrambe le domande è identica: sono state le stelle a dirmelo.»

«Capisco», rispose Kalista, anche se non capiva affatto. Per i veggenti funziona così.

Soraka rise dolcemente. «Il tuo scetticismo non mi offende.»

«Se quel che dici è vero, allora sai già perché sono venuta qui.»

Soraka sorrise, anche se c’era della tristezza nel suo volto, come se provasse rimorso. «So perché sei venuta e risponderò meglio che posso. Ma potresti farmi una domanda diversa. Potresti chiedermi cosa succederebbe se... te ne andassi. Potresti chiedermi cosa succederebbe se abbandonassi i tuoi fardelli e lasciassi la patria col tuo vero amore.»

Kalista non si mosse, di colpo sulla difensiva. Possibile che quella creatura fosse in grado di leggere i suoi pensieri e desideri più profondi? «E quale sarebbe la tua risposta, se facessi questa domanda?»

«Saresti felice. Avresti una vita lunga e appagante. Avresti dei figli, che avrebbero figli a loro volta, e quando arriverà il tuo momento, leggero come brezza, sarai circondata dalle persone che ami.» Il sorriso sul volto di Soraka svanì. «Ma, pur sapendo dove ti porterebbe quella strada, è improbabile che tu la prenda.»

«Perché mi dici queste cose?»

Soraka sospirò. «Forse solo perché mi piacerebbe vederti evitare un lungo cammino pieno di dolore. Forse vorrei che ci fosse posto per un po’ di felicità nella tua vita. I mortali hanno così poco tempo.»

«Dunque il nostro destino è già deciso? È già inciso nella pietra, e le nostre azioni ci danno solo l’illusione di poter scegliere?»

La veggente scosse il capo. «Oh, no, il futuro ti appartiene. Sei tu a scegliere quale cammino intraprendere. Ciò che vedo io sono le possibilità, miriadi di possibili futuri a tua disposizione, ma la scelta resta sempre tua.»

Kalista bevve un sorso di tè. «E che cos’hai visto in questi miei futuri?»

«Oscurità», mormorò Soraka, e un’ombra scese su di lei. Forse era stato un gioco di luci, ma fu come se i funghi luminescenti e le costellazioni scintillanti si fossero offuscati.

«Incoraggiante», borbottò Kalista.

Soraka fece una risatina, e le ombre si dissolsero. «Anche quando la fiamma si spegne e tutto sembra perduto, sotto la cenere potrebbe esserci una brace nascosta. E, finché una scintilla resta accesa, tutta l’oscurità del mondo può essere sconfitta. Finché arde, c’è speranza.»

«Non capisco.»

«Lo so. E forse non sarà mai necessario. Come ho detto, il futuro non è scritto.»

«È tutto molto... affascinante. Ma sono venuta qui per trovare risposta a una domanda precisa, e non posso concedermi il lusso di perdere tempo.»

«Sei un’anima pragmatica, Kalista vol Kalah Heigaari di Camavor. Sei saggia a non riporre troppa fiducia in chi dichiara di conoscere il futuro. Quasi tutti quelli che lo sostengono sono dei bugiardi.»

«Quindi sta arrivando il momento in cui mi dirai che invece le tue profezie sono vere? Come mai sono tutti bugiardi tranne te?»

«Non è importante se mi credi o no. Il sole continuerà a sorgere e tramontare ogni giorno, fino alla fine. La verità non ha bisogno di credito, per essere vera. È... e basta.»

«Dammi qualcosa di concreto e dimostrabile, e ti crederò.»

Soraka sorrise. «Non ho bisogno di darti dimostrazioni, ma voglio dirti questo. Stai cercando le isole nascoste dalla nebbia. Sappi che sarebbe meglio se non le trovassi. Ma, se vuoi andare comunque – ed entrambe sappiamo che è così –, posso dirti che la fanciulla dorata del mare ti ci porterà.»

«La fanciulla dorata del mare. E chi sarebbe?» chiese Kalista, in tono piatto.

Soraka sorseggiò il tè, mettendo in chiaro che la sua profezia era stata comunicata, e che non avrebbe aggiunto altro.

Kalista alzò gli occhi al cielo. Si mise in piedi e cominciò a camminare avanti e indietro. «Perché parlare per enigmi e indovinelli? Perché non essere diretta?»

«Posso dire solo ciò che vedo. Mi dispiace, non posso fare di più.»

«Quindi è tutto qui? Questa è la mia profezia? Devo trovare una fanciulla dorata che mi accompagnerà laggiù?»

L’espressione di Soraka era piena di dispiacere e comprensione. «Non posso dire altro.»

Kalista fissò la veggente, piena di frustrazione per le sue parole enigmatiche e in collera con se stessa per aver anche solo pensato di andare da lei. Quella creatura non le stava dicendo
  molte cose, ma lei si rese conto che non avrebbe mai ricevuto una risposta diretta. «Grazie per il tè», disse, posando la tazza sul ripiano di pietra. Poi chinò il capo e si voltò per andare via.

«La pozza è profonda, e da lì si arriva fino alla baia», disse Soraka.

Scura in volto, Kalista diede uno sguardo alla strana creatura da sopra una spalla. La veggente puntava gli occhi tristi verso la luce della luna che si rifletteva attraverso la cascata, e non
  la guardò.

È pazza?

Scosse il capo e se ne andò.

 

 

Kalista continuava a ripensare alle parole della veggente mentre saliva verso il bordo della voragine. Le sembrava che non avessero senso.

Arrivò alla cima della stretta sporgenza, con espressione corrucciata, il cuore che le batteva all’impazzata per lo sforzo, quando vide la balestra puntata contro di lei.

«Benissimo. Posa la lancia sul bordo, per favore. A meno che tu non preferisca essere riempita di dardi e che alla tua cara capitana venga tagliata la gola», disse una voce dall’accento
  marcato.

Kalista imprecò a mezza bocca. Ferros. Quel maiale parla camavorano, allora. Lo vide sopra di sé, con un coltello puntato alla gola di Vennix, che era stata costretta a inginocchiarsi
  davanti a lui. C’era un manipolo di marinai stranieri a dargli manforte, con le balestre pronte. Da dove sono arrivati? Dovevano averli preceduti per preparare l’imboscata, capì, e imprecò di nuovo. Se
  lo sarebbe dovuto aspettare. L’impazienza di trovare la veggente l’aveva resa avventata.

Le parve che almeno cinque delle guardie di Ferros fossero a terra, ma erano morti anche quattro membri dell’equipaggio di Vennix. La capitana stessa sanguinava e aveva un occhio
  gonfio, quasi chiuso.

Kalista lanciò un’occhiata torva a Ferros. Avrebbe potuto ucciderlo senza dargli il tempo di tagliare la gola a Vennix, ma, anche se ne avrebbe tratto grande soddisfazione, era pure vero
  che così non avrebbe impedito ai suoi scagnozzi di riempire lei e Vennix di frecce da balestra.

«Uccidi questo bastardo!» ringhiò Vennix.

«Non ci provare.» Ferros aumentò la stretta sul coltello, facendola sanguinare, e Vennix emise un sibilo.

Lo sguardo di Kalista tornò veloce alle balestre, per valutare le possibilità di schivarne i dardi da quella distanza. Non era affatto probabile riuscirci. «D’accordo.»

«Lentamente», le intimò Ferros.

Fissandolo con odio, Kalista allungò piano un braccio di lato e lasciò cadere nel precipizio la sua amata lancia, che sparì all’istante nella soffice nebbia. «Qualsiasi prezzo ti abbiano
  offerto, non è sufficiente.»

Ferros spinse Vennix a terra. «Legatele le mani», ordinò, e uno dei suoi marinai tirò le braccia della capitana all’indietro, legandole i polsi con movimenti veloci. «Anche a lei.»

Altri due avanzarono cauti verso Kalista, che aggrottò la fronte ma non oppose resistenza quando le misero le braccia dietro la schiena e le legarono con una corda.

«E adesso, traditore?» chiese mentre la costringevano ad andare accanto a Vennix e poi a inginocchiarsi.

«Traditore? Accidenti. Tanto per mettere le cose in chiaro, nessuno mi paga. Ma sono sicuro che Camavor ci tiene molto a veder tornare l’erede al trono sana e salva.»

«Hai deciso d’imprigionarmi per chiedere un riscatto? Otterrai solo il massacro di ogni uomo, donna e bambino di Oshra Va’Zaun. Sul serio vuoi esserne responsabile?»

«La tua è davvero una razza sanguinaria. Riscatto è una brutta parola, in qualsiasi lingua. Sarai mia ospite. Sarai trattata da principessa, come meriti, e vivrai circondata dal lusso
  nella mia splendida città. Chiedo solo che il tuo re accetti un accordo commerciale col clan Ferros. Poi potrai tornare a casa, se è ciò che desideri.»

«Sei un pazzo, Ferros. Questa storia finirà molto male per te.»

Ferros sorrise. «Vedremo. Mi hai già sottovalutato una volta. Ho idea che tu lo stia facendo di nuovo.»

Kalista scambiò un’occhiata con Vennix.

«Mi dispiace, principessa. Ne ho ammazzati un po’, ma non sono riuscita a far fuori quel bastardo dai denti argentati. Almeno ora non dovremmo ascoltare le sue stronzate», disse la
  capitana.

Kalista rifletté sulla situazione. Lei e Vennix erano in ginocchio, le mani legate. Erano circondate su tre lati dai marinai di Ferros, che sbarravano ogni via di fuga... a parte il bordo del
  precipizio.

«La pozza è profonda, e da lì si arriva fino alla baia», disse in un soffio.

«Che cosa?» sibilò Vennix.

«Me l’ha detto la veggente», mormorò lei. Lanciò uno sguardo a Ferros, momentaneamente distratto per dare ordini a una delle sue guardie. Poi guardò Vennix e indicò col capo il
  dirupo. «Non soffri di vertigini, vero?»

«Oh, non puoi dire sul serio...»

Lei però si era già alzata e stava correndo verso la voragine. Era strano correre con le mani legate dietro la schiena, ma era veloce e aveva colto di sorpresa Ferros e i suoi uomini. Le
  gridarono dietro e un dardo le passò accanto al collo mancandola di meno di una spanna.

Poi arrivò al bordo, e senza fermarsi si lanciò.

Ruotò in aria e vide Vennix a pochi passi da lei. La capitana barcollò quando un dardo la colpì a una spalla, ma continuò ad avanzare fino a superare il bordo, metà saltando e metà
  cadendo.

La parete rocciosa le passò davanti veloce, e all’improvviso si ritrovò tra le fresche goccioline nebulizzate della cascata, dove non poteva vedere nulla. Era una strana sensazione, e si
  chiese se fosse così che ci si sentiva quando si volava.

Poi colpì la superficie dell’acqua e piombò in profondità, sentendo l’aria lasciarle i polmoni. Era circondata da bolle e acqua vorticante, che l’accecavano, togliendole ogni punto di
  riferimento per capire dove fosse l’alto e dove il basso. Agitò le gambe, e per un attimo ebbe la certezza che sarebbe annegata.

Poi si fermò, calmandosi. L’esplosione di bolle si attenuò e lei riuscì a scorgere ciò che la circondava. Vide rocce scure e ombrose sotto di sé, riconobbe lo scintillio della luna in alto. Batté
  le gambe dirigendosi verso la luce, coi polmoni che bruciavano, e alla fine emerse, tremante, prendendo profonde boccate d’aria.

Vennix le apparve accanto, tossendo e ridendo. «È stata una pazzia.»

«Non siamo ancora in salvo.» Kalista vide il dardo che sbucava dalla spalla della capitana. «Stai bene?»

Vennix si strinse nelle spalle, poi sussultò. «Certo.»

«Ho un coltello legato al fianco. Presto.»

Annaspando, le due donne si posizionarono in modo che Vennix potesse raggiungere l’arma con le mani legate.

«Forse ci sono.»

«Non farlo cadere.»

«Tranquilla. Oh, no...» fece la capitana.

«Cosa? Non dirmelo.»

«Nah, stavo scherzando. Aspetta solo... ecco!» Si liberò, poi si affrettò a tagliare anche la corda di Kalista. «Che facciamo adesso?»

«La veggente ha detto che da qui si può arrivare alla baia. Pensi di farcela?»

«Non ti rallenterò. Ma prima...» S’immerse in profondità. Benché potesse usare un solo braccio, si muoveva senza il minimo sforzo, col corpo che scivolava come un’onda sospinta dalla
  potenza delle gambe. Kalista rimase dov’era, tenendosi a galla. Passò un minuto, poi un altro, e quando cominciava a preoccuparsi Vennix tornò in superficie.

«Ecco qui», disse, porgendole la lancia.

«Come hai...?»

«Ho una vista più acuta della tua. Adesso andiamo, ho trovato la via d’uscita. E credo di aver visto anche Jada.»

 

 

Kalista si trascinò fuori dall’acqua, sputando e tossendo. Strisciò sulle rocce, aggrappandosi alla pietra irregolare e tagliente anche se le feriva le dita. Un’onda la investì con un rombo fragoroso, ma lei non mollò. Quando ormai cominciava a perdere forza nella stretta, Vennix l’afferrò per le cinghie dell’armatura e la tirò su con una facilità sorprendente.

Finalmente salva, rimase distesa supina, il respiro corto, fissando l’acqua scura. Decine di pinne di squalo giravano frenetiche nel punto in cui erano uscite dall’acqua. «C’è mancato
  davvero poco», mormorò.

«Adesso dobbiamo tornare alla nave.»

Si arrampicarono sulle rocce, dirette verso la stretta insenatura dov’erano arrivate con la scialuppa, precedute da granchi e creature piene di tentacoli che fuggivano al loro passaggio.
  Raggiunta la sabbia, cominciarono a correre veloce, puntando verso il luogo riparato dalle scogliere in cui avevano trascinato la barca. Quella di Ferros era ancora lì, quindi almeno erano state più veloci a
  tornare.

Muovendosi più in fretta che poterono, spinsero la scialuppa verso l’acqua. «Li sento arrivare», ringhiò Vennix, sforzandosi di manovrare il suo lato della barca con un braccio solo.

Kalista vedeva le fiamme delle torce nella giungla venire verso di loro. Si sentì un grido quando Ferros e i suoi uomini le videro. Grugnì per lo sforzo, spingendo la scialuppa finché non
  scivolò sulle onde. «Aspetta.» Kalista corse verso l’altra barca, liberò i remi e li lanciò in mare, più lontano che poté.

Delle enormi fauci dentate sbucarono dall’acqua e li masticarono l’uno dopo l’altro, sbriciolandoli.

Con gli occhi sgranati, tornò di corsa da Vennix e si arrampicò a bordo. «Andiamo!» gridò, e insieme cominciarono a remare.

«Spero proprio che la veggente ti abbia dato ciò che cercavi», borbottò Vennix.

 

 

«Sicura che non vuoi affondare la nave di quel bastardo?»

Kalista guardava verso la baia dal ponte della Puntadifalco. La tentazione era forte, ma scosse il capo. «Non vale la pena rischiare. E poi l’equipaggio di Ferros non merita di morire
  solo per colpa dell’avidità del suo capitano.»

Vennix emise un ruggito di dolore quando le tirarono via il dardo dalla spalla. «E così è stato tutto inutile?» chiese digrignando i denti.

«A quanto pare sì. La veggente non mi ha dato risposte chiare», disse Kalista con amarezza.

«Quindi adesso che si fa?»

Kalista sospirò. «Torniamo a Camavor.»

Aveva fallito.
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Oceano Eterno

«Nave in vista!»

Kalista dimenticò per un attimo la sua malinconia e si alzò. Era zuppa, congelata fino al midollo dalla pioggia incessante, ma nonostante il maltempo non era voluta andare sottocoperta. Da ore non faceva altro che fissare svogliatamente il mare, le gambe penzoloni oltre il parapetto. Puntò lo sguardo all’orizzonte, schermandosi gli occhi dalla spuma salmastra, ma non riuscì a vedere nulla. Le raffiche di pioggia, come enormi tende sinuose, coprivano l’oceano.

«Ci hanno visto?» gridò Vennix alla vedetta.

«No, capitana! Credo... sì, sono sotto attacco!»

Kalista attraversò il ponte e raggiunse Vennix. Cominciava a scorgere qualcosa: un’ombra scura, indistinta, che scintillava nella tempesta. Era molto più vicina di quanto non si fosse aspettata, forse a qualche centinaio di iarde. «Chi li attacca?»

Vennix imprecò a bassa voce. «Predoni cremisi!» sibilò.

La pioggia cessò di colpo e Kalista riuscì a vedere qualcosa nell’acqua intorno alla nave, e delle figure che si stavano arrampicando sullo scafo. La nave era inclinata pericolosamente da un lato, e il pensiero di ciò che poteva aver causato quel danno la inquietò.

«Predoni cremisi?» ripeté, ma Vennix si era già allontanata per gridare ordini.

«Tutta a babordo! Tutta a babordo! Spiegare le vele! Andiamo via!»

«Un momento! Quella gente ha bisogno d’aiuto!» esclamò Kalista.

Vennix si voltò a guardarla. «Sono io che comando la nave.»

«E hai giurato fedeltà alla corona!»

«Sono già morti! Gli squamarasoio cremisi sono cacciatori vastayani degli abissi! Dobbiamo andarcene, e subito, oppure attaccheranno anche noi!»

Delle creature acquatiche color verde mare dalle lunghe code serpentine si stavano arrampicando sullo scafo della nave assalita, con le armi strette nelle fauci a becco. Avevano pinne e creste di un rosso acceso. Altre stavano emergendo dall’oceano, lanciando arpioni seghettati di ossidiana, infilzando i marinai sul ponte.

«Li stanno massacrando! Dobbiamo aiutarli!» urlò Kalista.

«È troppo pericoloso! Non capisci? Sono assassini!»

«Dov’è finito il tuo onore? È una vergogna non intervenire!»

Vennix ringhiò e strinse i pugni. I suoi marinai erano immobili, in attesa di conoscere l’esito del confronto tra la loro capitana e la principessa di sangue reale. «E va bene. Ma sarà sulla tua coscienza», cedette Vennix.

Con espressione tetra, impartì nuovi ordini. Pochi istanti dopo la Puntadifalco si diresse verso il vascello assediato, mentre l’equipaggio prendeva le armi. Alcuni cominciarono a salire sul sartiame, con archi e faretre piene di frecce allacciate alla schiena, mentre altri si preparavano con lance e spade.

«Cerca il capo. Se riuscissi a farlo fuori, potremmo avere qualche speranza», disse Vennix a Kalista.

 

 

Accompagnata da un gruppo di marinai camavorani, Kalista saltò sull’altro vascello, e atterrò accucciata sul ponte affollato.

Uno squamarasoio cremisi alto e scarno si voltò verso di lei, agitando la coda screziata. Kalista fu sopraffatta dal suo fetore repellente di acqua salmastra e carne marcia. Aculei e pinne della creatura erano bucherellati da decine di uncini e anelli di metallo corrosi. Aveva intorno ai polsi, alle caviglie e al collo lunghi filamenti di alghe rosse intrecciate, cui erano appese ossa; gli occhi pallidi risplendevano di un’intelligenza feroce, e la belva si scagliò contro Kalista con l’arpione di ossidiana dentellato.

Lei rotolò sul ponte, schivando il colpo ed estraendo il coltello dal fodero. Facendo leva su un ginocchio, conficcò la lama nella parte posteriore della gamba dello squamarasoio. La creatura emise un ruggito furioso e provò a infilzarla, ma lei rotolò di nuovo via, rialzandosi accanto all’albero maestro.

Lì era impalato un altro squamarasoio, bloccato contro l’albero dalla lancia che lei aveva scagliato dal ponte della Puntadifalco. Liberò l’arma e si voltò per respingere un altro attacco dello squamarasoio inferocito, che perdeva sangue dalla gamba. Usando la lancia come un bastone da combattimento, Kalista lo colpì alla testa, poi sferrò un colpo rotante in basso, facendogli perdere l’equilibrio. La creatura emise un sibilo rabbioso mentre cadeva, ma lei lo mise a tacere piantandogli la lancia nel
  corpo.

C’erano almeno dodici squamarasoio sul ponte, e altri si stavano arrampicando a bordo, conficcando le unghie spesse nel legno. Alcuni erano caduti, ma i morti erano quasi tutti umani. Dardi lanciati dalla Puntadifalco volarono nella pioggia, colpendo molti nemici ma uccidendone uno solo. Gli altri continuavano a lottare, tra ruggiti e sputi.

Un marinaio camavorano lasciò andare la caviglia cui era aggrappato quando venne colpito da una frusta spinata che gli si avvolse intorno al collo. Kalista non ebbe il tempo di aiutarlo prima che venisse scagliato nelle acque impetuose dell’oceano. Lo squamarasoio che brandiva la frusta riuscì a strisciare sul ponte, ma trovò la lancia di Kalista.

«Fatevi sotto, bastardi salmastri!» tuonò Vennix, menando fendenti con la sua enorme scimitarra, Jada. Abbatté un predone con un solo colpo brutale, poi ne calciò il corpo che ancora si dimenava fuori bordo. Kalista incrociò lo sguardo della capitana in mezzo al caos, e lei le rivolse un sorriso selvaggio prima di lanciarsi contro il nemico seguente.

«Dietro di voi!» qualcuno gridò.

Kalista si voltò di scatto, trovandosi di fronte uno squamarasoio che la stava attaccando dal lato cieco, con l’arpione che baluginava. Una sfera viola di energia crepitante colpì la creatura un attimo prima che sferrasse l’attacco, lanciandola dall’altra parte del ponte.

Nel nome degli Antenati, cos’è stato?

Si voltò e vide un giovane con delle rune viola che brillavano sulla pelle delle mani e degli avambracci. Gridava di dolore, e si accasciò in ginocchio mentre le rune splendevano luminose, risalendo lungo le braccia. Il ponte sotto i suoi palmi si annerì e cominciò a fumare, poi fu avvolto da improvvise fiamme violette.

Un altro uomo più anziano, disarmato e con indosso una tunica, era dietro di lui e lo sgridava in una lingua che Kalista non capì. Al collo aveva un emblema che mandava bagliori. Allungò una mano aperta verso il giovane e una luce bianca s’irradiò dal suo palmo, facendo sparire le rune all’istante e spegnendo le fiamme, come se vi avesse gettato dell’acqua.

Kalista gridò per avvisarli di uno squamarasoio che stava per attaccarli alle spalle dell’anziano, puntandogli una fiocina dentellata alla schiena, ma sprecò solo fiato. Un’aura di luce accecante circondò l’anziano, poi l’arma e l’aggressore che la stringeva furono ridotti in cenere.

La nave si abbassò bruscamente a tribordo. Diversi combattenti di entrambe le fazioni scivolarono sul ponte. Kalista cercò di restare in equilibrio accucciandosi e aggrappandosi al parapetto, mentre altri le passavano davanti rotolando. La nave s’inclinò ancora di più, tra cigolii di protesta del legno. Con gli occhi sgranati, Kalista vide cosa stava trascinando la nave verso il basso.

Una creatura gigantesca, grande forse la metà della nave, si stava issando fuori dall’oceano, l’acqua che scorreva lungo la coriacea pelle azzurro-verde. Aveva almeno sei zampe e, mentre quelle posteriori terminavano in enormi pinne, la coppia anteriore aveva un inquietante aspetto semiumano. Il volto gonfio del mostro era dominato da fauci mastodontiche, piene di denti, ogni zanna lunga quanto un pugnale. Sotto le mascelle c’erano tentacoli che si contorcevano, saggiando l’aria, in cerca di una preda. Due
  occhi minuscoli, pallidi, le pupille come spilli, fissavano furiosi i marinai che cercavano disperatamente di mettersi in salvo. Gridò, spargendo sul ponte bava e un nauseante odore di alghe, e mostrando altri tentacoli nella gola. La potenza del suo urlo fece fischiare le orecchie a Kalista, e il terrore le si strinse intorno al cuore come un pugno.

Ben allacciati intorno al torace e al collo del mostro erano fissati finimenti fatti di catene di ferro e cuoio lavorato, e uno squamarasoio lo cavalcava, accovacciato sulle sue spalle. Il predone alzò sopra la testa un tridente seghettato cui erano appesi simboli e feticci, e ruggì. Indossava un incredibile copricapo fatto di alghe rosse intrecciate e ossa, la pelle coperta di tatuaggi dai motivi a spirale, realizzati con un inchiostro luminoso.

Il capo.

Kalista rimase immobile per un attimo, paralizzata dalla paura. Poi, con un ringhio, si mise a correre, puntando dritta verso la belva titanica proprio mentre quella afferrava un marinaio in un pugno enorme e lo sbatteva contro il ponte. Il capo squamarasoio si protese in avanti e posò una mano sulla testa del mostro, abbaiando un ordine. Dal suo palmo s’irradiò un impulso di energia e gli occhi della bestia divennero vacui. Il capo gridò un altro comando, puntando il tridente contro l’anziano con la tunica, e
  il colosso squamoso si voltò verso di lui, facendo inclinare pericolosamente la nave ancora una volta.

Kalista schivò un’altra lama e continuò a correre, lo sguardo fisso sul capo. Vennix fu subito al suo fianco per darle sostegno e si lanciò contro un altro predone, squarciandolo con la gigantesca scimitarra a due mani dal collo allo sterno.

«Uccidilo!» gridò Vennix.

Kalista accelerò sul ponte, non notata dal mostro e dal suo cavaliere che erano entrambi concentrati sull’uomo con la tunica. Il giovane che era con lui si fece avanti, ignorando gli ordini gridati dall’anziano, un’energia selvaggia che gli crepitava di nuovo tra le mani. Non ebbe il tempo di liberarla, però, perché il gigante lo spazzò via, gettandolo contro un parapetto e poi giù, sul ponte inferiore.

Kalista balzò sulla stretta balaustra, vi corse sopra e da lì saltò sulla schiena del mostro. Aveva la pelle spessa e incrostata di cirripedi, che le davano un buon appiglio. Si lanciò contro il capo degli squamarasoio, impugnando la lancia con entrambe le mani. Lo squamarasoio la vide troppo tardi. Un rapido impulso d’energia fece voltare di scatto la sua enorme cavalcatura, ma il cavaliere non poté evitare la punta della lancia di Kalista, che gli affondò in profondità nel petto.

Con la morte del suo padrone, il mostro gigante perse ogni controllo. Gridando e agitando le zampe, lanciò via Kalista dalla sua schiena. Con un morso spezzò in due uno squamarasoio, e con la coda gettò uno sventurato camavorano contro l’albero centrale. L’uomo crollò sul ponte, immobile.

Con un grugnito di dolore, Kalista si tirò su, posando un ginocchio a terra. Gli occhi della belva erano cambiati, socchiusi e collerici e non più inespressivi, e l’animale fece a pezzi un altro squamarasoio con le enormi mani umanoidi. Si sentì un corno da caccia suonare e i predoni fuggirono, balzando in mare e sparendo negli abissi. Con un ululato selvaggio, l’enorme mostro marino balzò lungo il ponte, facendo di nuovo inclinare pericolosamente la nave, poi scivolò nell’acqua, seguendo coloro che l’avevano
  reso schiavo.

La battaglia era finita.

 

 

Vennix aiutò Kalista a rialzarsi. «Davvero un bel colpo.»

Kalista si guardò intorno, osservando i morti e i feriti sparsi sul ponte. «Quanti marinai abbiamo perso?»

«Più di quanti avrei voluto, ma meno di quanti temessi. Ce la siamo cavata molto meglio di questi poveretti, senza dubbio.»

Kalista annuì. La nave assalita sembrava avere perso più di metà equipaggio. Fece un respiro profondo, chiedendosi se Vennix fosse furiosa con lei per averla costretta a intervenire in
  favore del vascello colpito. «Capitana», cominciò.

«Venire in loro aiuto era la decisione giusta, ed era la cosa giusta da fare. Mi vergogno di avere provato a oppormi», la interruppe Vennix.

«Voler proteggere il proprio equipaggio non è motivo di vergogna.» Kalista fece un cenno verso i marinai della nave salvata. «Chi sono?»

«Non lo so. La nave somiglia a una trireme shurimana nella fattura, ma non sono vascelli che possano affrontare l’oceano aperto. E non è nemmeno un popolo del deserto. Ma credo che
  stiamo per scoprirlo», disse Vennix a voce bassa.

Kalista annuì, guardando i due uomini che andavano verso di loro. Li ricordava dalla battaglia.

«Salve, amiche! E grazie di cuore per il vostro intervento provvidenziale!» tuonò il più anziano. Parlava un camavorano quasi perfetto, con un accento appena distinguibile. Aveva
  l’aspetto di uno studioso – con la veste grigia, gli occhi vigili, l’espressione attenta e la barba ben curata, con diversi fili argentati –, eppure aveva la corporatura massiccia e il viso abbronzato di un soldato che
  avesse passato quasi tutta la vita all’aperto. Kalista valutò che fosse un uomo di mezza età. Il simbolo che portava al collo, due triangoli sovrapposti con una pietra sferica al centro, non brillava più.
  «Davvero, saremmo stati persi se non foste venute in nostro aiuto. Sono in debito con voi.»

«Mi dispiace di non essere arrivate prima. Avete subito gravi perdite, molti del vostro equipaggio hanno raggiunto gli Antenati», disse Kalista.

«Sarebbe potuta andare molto peggio! Perdonate la mia maleducazione. Mi presento: mi chiamo Tyrus, Cercatore Esperto. E questo è il mio apprendista, Ryze.»

Kalista diede un’occhiata al giovane, che immaginò dovesse avere poco meno di vent’anni. Aveva la testa rasata ai lati, mentre il resto dei capelli erano lunghi e legati in una treccia.
  Anche lui indossava una tunica grigia, ma la sua era aperta, a mostrare il petto snello, muscoloso e abbronzato. Era evidente che era ferito, anche se cercava di nasconderlo, e aveva un sorriso insolente
  dipinto sulle guance rasate. Era molto bello, di un fascino pericoloso, ma aveva anche l’aria di saperlo fin troppo bene.

Lei riportò l’attenzione su Tyrus. «Sono Kalista, e lei è la capitana della Puntadifalco, Vennix.»

«È un onore», disse Tyrus, chinando il capo.

«Parlate molto bene la nostra lingua.»

«Sono uno studioso del mondo.»

«Ma non riconosco il vostro accento. Da dove venite, amico?»

«Sono nato in un piccolo villaggio a nord-ovest, chiamato Fiumeferro.»

«Località nota soprattutto per le sue... le sue... come si dice? Capre, forse? Sì, capre è la parola giusta.» Pure Ryze parlava camavorano, anche se non con la stessa padronanza del suo
  maestro. Rivolse un gran sorriso a Kalista, e Tyrus assunse un’espressione meno distesa.

«Ah, l’arroganza della gioventù. Il mio apprendista ama un po’ troppo il suono della sua voce, anche quando parla una lingua che ancora non conosce bene. E ha poco rispetto per i suoi
  superiori.»

Ryze alzò gli occhi al cielo. «Superiori? Penso che...»

«Silenzio. Presentati dal cerusico di bordo, vedi se puoi essere d’aiuto. Ti raggiungerò tra poco.» L’apprendista se ne andò a passi pesanti, col viso torvo e borbottando in una lingua che
  Kalista non conosceva. Tyrus fece un sospiro stanco, quindi si rivolse di nuovo a lei. «Chiedo scusa. È un giovanotto esasperante. Ha più talento in un solo dito di quanto non ne abbiano in generale molti di
  noi, eppure è impulsivo, irresponsabile e indisciplinato.»

«Conosco il tipo. Ma mi ha salvato quando stavano per infilzarmi», rispose Kalista con un sorrisetto.

Tyrus scosse il capo. «Non dovrebbe nemmeno usare quelle abilità. È in grado di richiamare l’essenza più pura della magia, ma sta facendo troppo, e troppo in fretta. Gli manca la
  conoscenza delle forme runiche per disperdere il potere o incanalarlo in sicurezza. E non è abbastanza disciplinato o responsabile perché qualcuno possa insegnargli quelle forme, almeno non
  ancora.»

Poco distante si levò un grido di dolore e qualcuno alzò la voce; Kalista vide Ryze correre accanto a un marinaio caduto.

«Vi prego di scusarmi, hanno bisogno di me», disse Tyrus.

«Certo. Resteremo per aiutare. Abbiamo provviste ed erbe curative», rispose Kalista.

«Ve ne saremmo molto grati. Sono di nuovo in debito con voi.» Tyrus le fece un inchino e si allontanò.

Kalista si voltò e vide Vennix appoggiata al parapetto con la fronte aggrottata. «Che succede, capitana?»

«Cos’è che ti ha detto la veggente sulle Isole Serpente? Di seguire qualcosa di dorato?»

«Ha detto che la fanciulla dorata ci avrebbe indicato la strada. Perché?»

Vennix indicò la prua con un sorriso ironico a incurvarle le labbra.

Kalista guardò. «Non vedo...» Sgranò gli occhi. «Ah... Ah!»

La polena della nave rappresentava una donna in oro, l’aspetto fiero, le braccia tese all’indietro mentre si protendeva verso l’oceano, come se stesse volando.

«A quanto pare hai trovato la tua fanciulla dorata, principessa.»

 

 

«Avete detto di provenire da una città del Nord-ovest. Fiumeferro, giusto?» disse Kalista.

Era seduta sottocoperta con Tyrus a mangiare una zuppa sostanziosa accompagnata dal pane. I due stavano cenando da soli perché Vennix era tornata sulla Puntadifalco e il giovane
  apprendista di Tyrus era impegnato a svolgere un incarico umile assegnatogli dal suo maestro.

Tyrus sogghignò. «Definirla città è un po’ troppo. Il giovane Ryze cercava di mettermi in imbarazzo, ma non sbagliava. Fiumeferro è davvero una località primitiva.»

«Non mi sembrate un incivile, anzi. Siete studiosi? Sacerdoti?»

«Sacerdoti? No, non direi proprio.» Tyrus fece una risatina e bevve un sorso da un boccale di peltro. «L’unica cosa in cui abbia fede sono le arti della scienza. Ma studiosi è una
  definizione appropriata.»

«E cosa spinge degli studiosi ad affrontare l’Oceano Eterno?»

«Sono fermamente convinto che la conoscenza sia il bene più prezioso al mondo – assai più pregiata dell’oro – e ho dedicato la mia vita a raccoglierla e preservarla. A volte questo
  comporta la necessità di recarsi in luoghi che gran parte degli studiosi invece eviterebbe, e fare ritorno con artefatti e libri che necessitano di studi più approfonditi.»

«Detta così, sembra che andiate in giro per il mondo per prendere cose che non vi appartengono. Sareste ottimi camavorani.»

Tyrus sorrise. «In effetti Camavor possiede numerosissimi artefatti e volumi che i miei colleghi studiosi studierebbero volentieri. Ma mi piace pensare che i miei metodi per ottenere tali
  risorse siano in un certo senso meno... aggressivi.»

Kalista rise. «E dove prendete la vostra conoscenza, buon maestro Tyrus? Dove si trovano i vostri colleghi studiosi?»

«In un luogo di pochissima importanza nel quadro generale. È un posto umile e insignificante, davvero.»

«Un posto umile e insignificante che possiede ricchezze sufficienti a mandarvi in giro per il mondo circondato da un notevole lusso, però.»

I piatti con cui stavano cenando erano di raffinata porcellana, le posate d’argento decorato. Tutto su quella nave, chiamata Dottrina Aurea, parlava di ricchezza.

«Come mai un’umile compagnia di studiosi interessa tanto alla figlia della casa reale di Camavor? Volete unirvi a noi? Non sono certo che troverete la nostra vita interessante quanto le
  meraviglie di Alovédra. Siamo piuttosto noiosi, ve l’assicuro.»

«Sapete chi sono?»

«Sarei un pessimo studioso, se non lo sapessi.»

«Allora permettetemi di essere sincera. Non credo affatto che la vostra compagnia sia umile come suggerite. Sono alla ricerca di una via per le Isole Benedette.»

Tyrus le puntò addosso uno sguardo indecifrabile. «Le Isole Benedette sono una leggenda.»

«Sappiamo entrambi che non è vero. Sono nascoste dalla nebbia nel cuore di questo oceano. Abbiamo provato a superarla senza successo, perché la sua magia ci fa cambiare rotta ogni
  volta.»

«Le ricerche di Camavor tendono a finire nel sangue e nella violenza, da quel che so. È per desiderio di conquista che cercate quelle isole leggendarie?»

«No. La sete di ricerca della mia patria si è da tempo fatta insaziabile, ma io detesto il modo in cui viene sfruttata per giustificare le invasioni. Sto cercando quelle isole per una nobile
  causa: la regina di Camavor è in punto di morte. È stata colpita da una lama avvelenata, e i nostri migliori guaritori non sono riusciti a eliminare la sostanza che l’ha intossicata. Per questo cerco le Isole
  Benedette.»

Tyrus si tamponò la bocca con un tovagliolo di seta. «Vorrei potervi aiutare. Ma è...»

«Vi prego, vi imploro. Il mio giovane zio, il re, adora la sua regina. È la sua ragione di vita, e temo cosa potrebbe fare se lei dovesse morire.»

«Farà ciò che tutti noi dobbiamo fare quando perdiamo qualcuno che amiamo. Soffrirà.»

«Ho paura che sarà molto peggio di così. Cercherà qualcuno cui dare la colpa, e gli scatenerà contro il potere di Camavor. Ci saranno morte e distruzione, e la sua collera e il suo dolore
  non saranno placati facilmente.»

«Sembra quasi una minaccia, la vostra, un sistema per costringermi a rivelare ciò che potrei sapere sulle vostre immaginarie Isole Benedette.»

Kalista sospirò. «Se deciderete di non aiutarmi, avete la mia parola: non parlerò ad anima viva di questa storia. Viego non proverà ad attaccare un’isola di studiosi al centro dell’oceano.
  La sua furia si riverserà sui popoli confinanti con Camavor. E, quando non ne resteranno più, se la prenderà col suo stesso regno. E sarà tutta colpa mia.»

«Colpa vostra?»

«Avrei potuto evitarlo. Avrei dovuto evitarlo, e il mio fallimento mi tormenta. Non è stata una coincidenza se mi sono imbattuta in voi! Una veggente con un corno sulla fronte mi
  ha detto che era scritto nel firmamento: la fanciulla dorata del mare mi avrebbe condotta alle isole. Deve essere la vostra nave. Non ho mai dato troppo credito alle profezie, ma tutto ciò che ha detto si
  è rivelato vero. Sono sicura che il mio destino era trovarvi.»

Tyrus aggrottò la fronte. «Una veggente con un corno sulla fronte? La figlia delle stelle?»

«Mi ha detto di chiamarsi Soraka. Ne avete sentito parlare?»

Lui si appoggiò allo schienale, grattandosi il mento. «La creatura che descrivete appare nelle leggende di molte culture di varie terre. Dite che l’avete incontrata di persona?»

«Esatto. E mi ha condotto da voi.» Kalista gli prese le mani. «Giuro sui miei Antenati che non rivelerò mai il segreto delle isole. Imprigionatemi per sempre, se necessario, ma vi prego, se
  esiste un modo in cui voi studiosi potete aiutarmi, non me lo negate. Posso assicurarvi ricchezze, artefatti, antichi tomi. Conoscenze che non si possono trovare altrove, se non nelle biblioteche di Alovédra.
  Qualsiasi cosa vogliate. Avete detto che siete in debito con me. Aiutatemi, se potete. Vi scongiuro.»

Lui restò a lungo in silenzio. Kalista lo guardò dritto negli occhi, implorandolo senza parlare.

Alla fine, Tyrus annuì. «Non posso fare promesse, ma so che siete sincera. Vi accompagnerò.»
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Il Cercatore Esperto Tyrus era a prua della Dottrina Aurea, proprio dietro la polena dorata. Aveva in mano una sfera di pietra chiara che mandava una debole luce e sulla quale erano scolpite linee che s’intersecavano. Poco lontano, Kalista lo aveva visto estrarla dal medaglione che portava al collo, dopodiché la nebbia bianca si era aperta davanti a esso, lasciandoli passare.

La Puntadifalco era rimasta all’esterno del banco di nebbia: anche se aveva acconsentito ad accompagnare Kalista alle Isole Benedette, Tyrus si era rifiutato di far entrare la nave camavorana. Vennix non era stata felice di vedere Kalista andare via da sola, ma la principessa non aveva avuto molta scelta.

«Senza una pietra di passaggio, avreste potuto tentare per cento anni ma non sareste mai riusciti ad avvicinarvi alle isole», disse una voce.

Kalista si voltò e vide il giovane apprendista di Tyrus, Ryze, appoggiato a un parapetto. «Allora sono felice di avervi trovato», rispose, riportando lo sguardo sull’anziano.

La nave scivolava sull’acqua immobile come una lastra di vetro, accompagnata solo dal tonfo ritmico di una trentina di remi. Quasi metà dell’equipaggio era stata uccisa o ferita in modo grave dall’attacco degli squamarasoio, eppure riuscivano a procedere a un’ottima velocità.

«L’incantesimo di protezione è antico e potente. Deve esserlo, per consentire alla Compagnia della Luce di proseguire il suo lavoro senza temere incursioni e tentativi di conquista. Le isole sarebbero un bersaglio troppo allettante, altrimenti.»

Kalista fu sorpresa di ricevere tante informazioni, ma si rese conto che Ryze voleva solo mettersi in mostra. Be’, se quel giovanotto presuntuoso desiderava dirle cose che il suo maestro aveva evitato di condividere con lei, non glielo avrebbe certo impedito.

Kalista osservava la nebbia che si apriva intorno a loro. Era come se stessero avanzando in una galleria che cominciava a una decina di iarde dalla prua della nave e si chiudeva alle loro spalle, abbastanza ampia da accogliere il vascello in tutta la sua lunghezza anche se la punta dei remi era avvolta dalla foschia. Il leggero movimento del ponte era l’unico segno della loro avanzata. «È un sistema di difesa eccellente, più efficace delle mura e delle truppe in un castello. E nessuno può passare senza una di quelle
  pietre?»

«Nessuno», confermò Ryze.

«Tutti gli abitanti delle Isole Benedette ne hanno una? E anche voi l’avete?»

Lui le scoccò un’occhiata, e Kalista notò una leggera diffidenza nei suoi occhi. «No. Perché volete saperlo?»

«Per pura curiosità.» Kalista si strinse nelle spalle, mostrandosi indifferente.

«Mi piacerebbe visitare Camavor, un giorno. I miei talenti sarebbero stimati e rispettati come meritano, laggiù. Non incatenati come sotto la sua teorica tutela.» Ryze fece un cenno col mento verso Tyrus. «Forse voi potreste farmi da guida.»

«Forse.»

«Combattete molto bene. I vostri movimenti mi ricordano le vergini spadaccine del mio popolo, e non esistono al mondo guerriere più feroci.»

«Nelle Isole Benedette?»

A quelle parole, Ryze ridacchiò. «No. Laggiù nessuno ha l’anima di un guerriero. Non sono come me o come voi. No, io sono nato in un villaggio chiamato Khom, in un’arida terra del Nord.»

«E come siete entrato nel circolo di studiosi delle Isole Benedette, allora?»

Lui scrollò le spalle. «Non potevo più restare a Khom. Mi stava troppo stretta. Così ho cercato il mio cammino.»

Kalista sospettava che la storia fosse più complicata, ma non insistette.

«Ho viaggiato da solo per un anno o due. Ho imparato a lottare, a cacciare, a cavarmela da solo. Per qualche tempo ho fatto il mercenario, giù nelle terre sabbiose. Sono stato tra i Falchi d’Ambra, forse li avete sentiti nominare.»

«Non li conosco.»

«Ah. Be’, in ogni caso, non pagavano bene, ma lì ho scoperto di avere un talento particolare per infilarmi in luoghi in cui non avrei dovuto. Ed era un’attività molto più remunerativa.»

«Siete diventato un ladro.»

«Ho fatto ciò che dovevo per sopravvivere. Un giorno, poi, ho notato una nuova nave al porto di Bel’zhun. Non era del posto, e bastava guardarla per pensare al denaro.»

«Fatemi indovinare... era la Dottrina Aurea.»

Ryze fece un gran sorriso. «Tyrus mi ha trovato nei suoi alloggi. Ero accucciato in un angolo, senza via di fuga. È stata la prima volta in cui ho manifestato il mio talento.» Sollevò un pugno chiuso, e delle rune viola cominciarono ad apparire sulla sua pelle, luminose. Poi, dopo avere dato uno sguardo furtivo al suo maestro, allentò la stretta, e il potere svanì. «Tyrus ne è stato colpito e mi ha preso sotto la sua ala. E, quando ha lasciato i deserti, l’ho seguito.» La sua espressione s’indurì. «Le cose sono andate
  bene per un po’. Dicevano che avevo un dono, ma ero considerato un piantagrane.»

«Non capisco perché», mormorò Kalista, facendolo sorridere di nuovo.

«Quando sono diventato apprendista di Tyrus ero emozionatissimo. Lui è uno dei Cercatori, sapete? Mentre gli altri membri della Compagnia conducono una vita noiosa a Helia, i Cercatori possono girare il mondo, in cerca di oggetti dotati di potere. Avrei visitato luoghi sconosciuti, e lui mi aveva promesso di aiutarmi a sviluppare il mio talento.»

«E non è andata così?»

«È un tiranno insopportabile, e non mi ha insegnato nulla. Vuole che mi concentri sulla teoria della magia, impedendomi di dedicarmi a qualciasi cosa che abbia un’utilità pratica, almeno fino a quando non deciderà che sono pronto. Ma io sono pronto da anni! Solo che lui è invidioso della facilità con cui posso usare il mio potere. Lui sa maneggiare la magia, ma ha bisogno del suo emblema per incanalare l’energia, mentre io non ho bisogno di nulla. Mi sta frenando, non vuole essere oscurato da me.»

Kalista annuì, comprensiva, anche se aveva una gran voglia di alzare gli occhi al cielo. Non ne poteva più di giovani tanto talentuosi quanto arroganti.

«Non riesce a comprendere le mie potenzialità. Nessuno di loro le comprende», proseguì Ryze con amarezza.

«Quindi sapete come arrivare alle Isole Benedette, giusto?»

«Nessuno le conosce meglio di me. La prima volta in cui ci sono stato, le ho esplorate mentre gli altri studenti dormivano. So entrare e uscire da luoghi proibiti ai gradi più elevati della cerchia eletta senza che se ne accorgano.»

«E sapete se le leggende a proposito della magia vivificante delle isole sono vere?»

Ryze la guardò con sospetto. «Le Acque della Vita? È questo che cercate?»

«Sì.»

Lui si mise a ridere. «Allora vi consiglio di risparmiare tempo e tornare subito a Camavor. Quelle acque non sono altro che una favola per bambini! Non si sa nemmeno chi l’abbia inventata. Forse è stato qualche vecchio medico dei primi tempi della Compagnia che ha salvato un marinaio disperso dall’annegamento, o qualcosa del genere. Gli avrà dato un tonico, e quello sciocco ignorante ha pensato si trattasse di un’acqua curativa. Poi, al ritorno a casa, deve aver esagerato il racconto mentre si sbronzava
  nella taverna del suo paese, e così è nata la leggenda. Ho perfino sentito una versione della storia secondo cui quelle acque donano la vita eterna. Ah! Credo che se ne sarebbero accorti, se i vecchi maestri fossero vivi da centinaia di anni.»

«Forse quel che si dice è vero, e voi non siete ancora degno di tale sapere. Dopotutto siete solo un apprendista.»

Ryze sbuffò. «Se fosse vero, a quest’ora l’avrei scoperto. Chiunque vi abbia assegnato questa missione è uno sciocco.»

L’espressione di Kalista si rabbuiò. «Attento a come parli, apprendista.»

«Ma è davvero uno sciocco!» esclamò lui, che non si era reso conto del cambiamento nel modo di fare di Kalista. «Uno sciocco, oppure qualcuno dotato di un perverso senso dell’umorismo. Siete sicura che non volesse farvi uno scherzo?»

Kalista lo guardò fisso. «Pronuncia ancora una sola parola irrispettosa e te la vedrai con me.»

Ryze le rivolse quello che pensava fosse un sorriso malandrino e giocoso, ma lei non lo trovò divertente. «Chi è più sciocco? Chi dà l’ordine o chi lo esegue?»

In un attimo Kalista lo afferrò per un polso e glielo torse. Con un grido, lui cadde in ginocchio, alla sua mercé. Si abbassò verso il ponte in un vano tentativo di sottrarsi alla stretta, ma lei non mollò. «Ti avevo avvertito, quindi direi che lo sciocco sei tu.»

Lo lasciò andare con uno spintone, e lui la guardò furioso mentre si massaggiava il polso. Sembrò sul punto di dire qualcosa, ma poi ci ripensò. Con espressione torva si voltò e andò via.

Kalista rimase da sola e lo guardò allontanarsi. «E anche stavolta mi sono fatta degli amici.»
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Helia, Isole Benedette

Il Prefetto-Guardiano Erlok Grael sedeva alla sua scrivania, da solo nella sua piccola cella dal soffitto basso, nelle profondità di Helia.

Alcuni guardiani si sentivano oppressi dagli spazi angusti e dalla perenne oscurità delle cripte. Li trovavano opprimenti, claustrofobici, esasperanti. Per Grael non era così. Le cripte erano l’unico luogo in cui si sentisse a suo agio. Laggiù aveva il controllo della situazione.

Ogni angolo della sua cella era tappezzato di disegni, mappe e appunti scritti con la sua grafia minuscola e ordinata. Decine di fogli di carta e libri aperti erano sparse sul pavimento, sulla scrivania, sulla sua branda. Agli occhi di chiunque altro sarebbe sembrato un caos, ma in quella disposizione c’era un ordine che per Grael aveva un senso preciso.

Al centro della sua scrivania c’era un antico volume che gli mostrava il segreto nascosto nel cuore delle Isole Benedette: la Sorgente dell’Eternità, la sala che conteneva le leggendarie Acque della Vita. Provava una collera incontrollata al pensiero che i maestri avessero tenuto per sé quella meraviglia.

Nelle settimane precedenti aveva lavorato in maniera ossessiva, cercando un modo per raggiungere la Sorgente dell’Eternità. Sapeva che si trovava sotto la Torre Scintillante, ma la strada
  diretta gli era sbarrata, perché solo i maestri più anziani potevano recarsi laggiù da soli. Non sarebbe riuscito ad avvicinarsi alla torre senza essere fermato e privato di rango e privilegi.

Tuttavia sospettava che doveva essere esistita una via per raggiungere le acque sacre dalle cripte sotto la città. Le gallerie si estendevano in ogni direzione, sotto ogni anfratto. Molti dei
  corridoi più antichi erano caduti in disuso o dimenticati, mentre altri erano crollati ed erano stati sepolti dalle macerie nei secoli precedenti. Quasi tutti i crolli erano avvenuti per disgrazia, ma alcuni tunnel
  erano stati abbattuti intenzionalmente, poiché non erano più necessari o perché erano considerati troppo pericolosi per essere lasciati intatti.

Grael aveva il sospetto che alcune di quelle antiche gallerie un tempo conducessero alla Sorgente dell’Eternità. Secondo le sue ipotesi, nei primi tempi della Compagnia quelle acque non
  erano state un segreto custodito con enorme cura. Solo tempo dopo, quando i maestri avevano deciso che dovevano essere solo a loro disposizione, dovevano aver sbarrato i tunnel che vi conducevano. Così
  Grael aveva creato un’enorme mappa dei sotterranei, incrociando i dati coi disegni architettonici della Sorgente dell’Eternità, sperando di scoprire dove si trovavano le antiche gallerie. I suoi sforzi erano però
  stati vani... almeno fino a quel momento.

Alzò alla luce della lanterna un foglio di carta sottile come un’ostia, osservandolo con attenzione. Era quasi del tutto trasparente, e vi aveva disegnato un’incredibile serie di minuscole
  linee tratteggiate collegate tra loro. Aveva creato decine di disegni simili, uno per ciascun livello dei sotterranei, tutti prodotti nel minimo dettaglio, mettendo insieme informazioni da almeno altre dieci
  mappe. I tratteggi rappresentavano i canali di scolo o le canne fumarie scavati nella roccia. Alcuni avevano un percorso verticale, per consentire il passaggio dall’alto al basso di cibo, acqua e messaggi o
  perché il fumo potesse uscire in modo sicuro dai piani sottostanti. Altri avevano lo scopo di incanalare la pioggia e l’umidità del terreno, portandole verso il mare. Senza nessun intervento, l’acqua si sarebbe
  infiltrata in profondità, e col passare degli anni avrebbe causato danni incalcolabili a volumi e preziosi artefatti. Così era stata sviluppata una prodigiosa serie di canali, chiuse e condotti. Gran parte avrebbe
  consentito il passaggio solo a un ratto, ma non tutti.

Con infinita delicatezza, Grael si spostò al centro della stanza e posò il foglio semitrasparente sulla mappa di un piano dei sotterranei che si trovava vicino alla Sorgente dell’Eternità.
  Carponi, ricalcò le diverse linee tratteggiate, e alla fine trovò quel che stava cercando.

«Eccoti qui», mormorò, e un ghigno selvaggio gli accese il volto.

Quasi tutte le linee avevano senso, correndo parallele o collegandosi in verticale a cripte e corridoi. Una però era diversa dalle altre. Portava a un antico tunnel, ma finiva... nel nulla:
  s’interrompeva nella grande area vuota della sua mappa, dove non esistevano gallerie. Quello spazio morto era il punto in cui si trovava la Sorgente dell’Eternità. E lui aveva appena trovato il modo di
  raggiungerla.

Grael balzò in piedi con un’amara risata di trionfo, poi cominciò a camminare avanti e indietro, tremando per l’emozione. La sua mente ribolliva di pensieri violenti di vendetta contro
  tutti coloro che lo avevano screditato e sminuito, tutti coloro che avevano cercato di umiliarlo.

Si fermò di colpo. «Una cosa alla volta.» Anche se aveva trovato la strada per la Sorgente dell’Eternità, c’erano altre difese e barriere che avrebbe dovuto superare.

Il suo sguardo andò verso la piccola mensola sopra il suo letto. C’era la pietra a tre facce che aveva preso dall’emblema del maestro morto da tempo. Una pietra-chiave, più rara e
  custodita più gelosamente del gioiello più prezioso. La prese, poi andò a sedersi alla scrivania. Sfogliò l’antico volume e trovò la pagina che mostrava i progetti per le grandi porte dorate che custodivano la
  Sorgente dell’Eternità. Era stato esaltante scoprire il disegno di una pietra-chiave identica a quella in suo possesso. Due serrature runiche chiudevano le porte, e per aprire ciascuna di esse serviva la pietra-
  chiave di un maestro.

Lui ne aveva una sola. Doveva trovare il modo di procurarsene un’altra. Eppure non si sentiva scoraggiato. Avrebbe raggiunto la Sorgente dell’Eternità, se lo sentiva nelle ossa. E in
  qualche modo avrebbe smascherato la subdola ipocrisia dei maestri. Li avrebbe distrutti.

La lanterna sulla scrivania di Grael guizzò e si spense, ma lui non provò nemmeno a riaccenderla. Restò seduto nell’oscurità, immaginando la caduta dei maestri.

Sarebbe stata sublime.
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Helia, Isole Benedette

Ci volle meno di un’ora per superare le nebbie, anche se Kalista non aveva idea di quanto si fossero mossi: poteva essere stata mezza lega, oppure centinaia.

La via si aprì davanti a loro, come se due enormi tende trasparenti fossero state tirate, e si ritrovarono davanti alle leggendarie Isole Benedette, immerse nel sole. Ogni isola era circondata da scure scogliere, le cui sommità erano ammantate di un verde acceso. Quelle più grandi erano abitate, ma non sembravano troppo popolose.

Kalista scorse recinti geometrici e campi delimitati da muretti tra gli edifici bianchi che punteggiavano il terreno, accanto a boschetti ben curati. Pecore e altri animali pascolavano, e c’erano persone inginocchiate accanto a file di coltivazioni perfettamente ordinate, oppure che guidavano bestie cornute imbrigliate perché dissodassero il terreno.

Girarono intorno a un promontorio e si mostrò loro una città scintillante. «Ammirate Helia, città della conoscenza e del sapere!» dichiarò Tyrus, mettendo via la sfera chiara cesellata che Ryze aveva chiamato pietra di passaggio.

Si estendeva a perdita d’occhio, una distesa di pietra bianca e ornamenti d’oro. Kalista vide torri, anfiteatri e strutture a cupola, grandi come il più imponente dei palazzi che lei avesse mai visto altrove. Giardini su più livelli, di una regolarità meticolosa, inframmezzavano gli edifici, dando un aspetto arioso a Helia e mostrando una progettazione molto più accurata di quella della capitale camavorana, che al confronto sembrava disordinata. La città era attraversata da strade e ponti ad arco dalla simmetria
  perfetta, che formavano quadranti e vettori precisi. La geometria sembrava suggerire un significato preciso, eppure Kalista non ne comprendeva il linguaggio. Poteva apprezzare le forme precise, ma lo scopo più elevato le sfuggiva.

Una torre, che si ergeva su una terrazza a gradoni, era più alta di tutte le altre. Tyrus si accorse che la stava fissando. «È la Torre Scintillante, sede del consiglio e cuore pulsante della città. È lì che verrete ascoltata.»

Kalista puntò l’attenzione verso il porto. Era costituito da una serie di moli curvi, concentrici, che creavano un anello spezzato proprio al centro del porto. Dei fari segnavano le estremità della darsena, e numerosi vascelli erano ancorati lungo i perimetri. Navi più grandi – soprattutto grosse triremi – erano posizionate nella parte esterna dell’anello, mentre quella interna era piena di pescherecci e chiatte più piccoli. Ponticelli dalla simmetria perfetta si estendevano tra i pontili, e un paio di ponti più grandi
  formavano un collegamento con la città stessa. Era davvero una meraviglia ingegneristica, e Kalista non riusciva a credere che potesse essere stata costruita senza ricorrere alla magia.

Ma era un altro l’aspetto della città che la colpiva più di tutti. È completamente sguarnita. Non c’erano alte mura, fortificazioni, ponti levatoi, zone d’attacco, catapulte o baliste a guardia del porto. Kalista non scorse la minima traccia di un’armata o di navi da guerra. Osservando la città con gli occhi di un generale, capì che poteva essere conquistata da un esercito di piccole dimensioni. Avrebbe potuto invaderla con una manciata di navi e qualche centinaio di bravi soldati.

«Una meraviglia, vero? Un paradiso scintillante in un mondo squallido e pericoloso», disse Tyrus.

«Non ho mai visto niente del genere», disse Kalista.

«E non lo vedrete più. In quale altro luogo la gente può dedicarsi appieno a studi accademici senza il timore della guerra e delle brutalità?»

Kalista non sapeva come rispondere. Se esiste un luogo in cui è possibile trovare una cura per la regina, deve essere questo, pensò.

La Dottrina Aurea puntò verso quegli strani moli circolari, avanzando senza sforzo sulle acque mosse. La nave venne salutata dai marinai di altri vascelli quando si avvicinarono, e risate e battute scherzose riempirono l’aria. Un capitano di porto li indirizzò verso un ormeggio libero all’esterno dell’anello, e la Dottrina Aurea rallentò avvicinandosi. I remi vennero ritirati, le cime da approdo lanciate a portuali in attesa che le allacciarono con abilità intorno alle bitte lucide. Ogni operazione
  venne eseguita con una rapida ed esperta precisione che fece colpo sulla formazione militare di Kalista.

Alcuni curiosi allungarono il collo verso la principessa quando mise piede sulla salda roccia del molo, e un gruppo di portuali e pescatori la indicò, fissandola.

«Immagino non siano abituati agli stranieri», disse Kalista.

«Non ne arrivano spesso. Ah, qui ci sono persone provenienti da culture di ogni angolo del nostro mondo. La diversità di esperienze e di voci crea diversità di pensiero, dopotutto. Eppure i volti nuovi sono rari, e solo coloro che vengono accompagnati qui da uno come me possono superare la Sacra Nebbia.»

«Allora sono onorata che mi abbiate portato qui per perorare la mia causa.»

Il processo di scarico della nave fu rapido e ordinato. Impartiti gli ultimi ordini, Tyrus lasciò l’equipaggio per concludere la missione e fece strada a Kalista tra i moli ad arco interconnessi tra loro e i ponti che conducevano alla città vera e propria. Ryze li seguiva con aria seccata. Aveva evitato Kalista dopo il loro scontro, e a lei andava benissimo così. Tyrus indicò gli edifici e le strutture cittadine più importanti mentre camminavano lungo le strade costeggiate da giardini e salivano grandiose scalinate di
  marmo. Imboccarono un ampio viale, superarono file di colonne, statue e piazze.

«Questa è la Via degli Studiosi. Nasce dal porto e sale fino alla Torre Scintillante», spiegò Tyrus.

Kalista era cresciuta nel palazzo reale di Alovédra, quindi era abituata al lusso e alle ricchezze, ma lì la città intera mostrava lo stesso livello di opulenza. Ogni palazzo era decorato da numerosi dettagli architettonici, in ogni piazza c’erano statue su piedistalli, sofisticate fontane in marmo, sculture che rappresentavano occhi dorati all’interno di prismi triangolari, o alberi ornamentali curati nei minimi dettagli che crescevano in cubi di marmo.

Gli abitanti di Helia non erano meno straordinari. Mentre la veste di Tyrus era grigia e umile, quasi tutti i cittadini indossavano indumenti che dovevano essere opera di sarti abilissimi, con tonalità accese, formati da decine di strati di stoffa dalle forme geometriche e con motivi simili a quelli che decoravano la città. Molti portavano copricapi che somigliavano a fiori sbocciati. Ciondoli finemente lavorati d’oro, argento, pietra o bronzo facevano bella mostra di sé sui loro petti, con motivi complessi e
  simmetrici.

«Indicano a quale scuola di apprendimento è legato chi li indossa, e quale rango di servizio hanno raggiunto», spiegò Tyrus.

Kalista si rese conto che la sua lancia era una delle poche armi che si vedessero in città. Aveva notato alcune guardie, vestite di bianco, che portavano degli strani elmi grezzi che coprivano tutto il volto. Avevano alabarde decorate che sembravano più cerimoniali che utili. Altri sguardi e sussurri la seguirono, ma era abituata a essere al centro dell’attenzione, quindi non ne fu turbata.

«Non vedo mendicanti, né poveri. Si trovano in un’altra parte della città, lontano da questi quartieri?» osservò.

«Non ne vedete perché non ce ne sono. Abbiamo la fortuna e i mezzi per far sì che nessuno viva in ristrettezze, quindi perché non dovremmo aiutare i bisognosi?»

«Già, perché?»

Salirono varie rampe di larghe scalinate, ciascuna delle quali conduceva a una sezione più elevata della città. Alla fine raggiunsero un arco imponente – l’Arco dell’Illuminazione – sorvegliato da altre sentinelle vestite di bianco. La pietra con cui era realizzato recava immagini geometriche che creavano un intrico impossibile. Doveva contenere un patrimonio di informazioni, disponibili però solo a chi fosse in grado di leggerle. Dietro di esso c’era una grande piazza, e dall’altra parte si ergeva la Torre
  Scintillante.

Da vicino, la torre era ancor più straordinaria di come apparisse in lontananza, maestosa in una città di per sé grandiosa. Era alta almeno due volte il palazzo di Alovédra. Un gigantesco occhio dorato, incastonato in una serie di triangoli sovrapposti, si trovava al centro della cupola dell’edificio, con una cascata scrosciante che nasceva appena sotto di esso, rovesciando le sue acque lungo una serie di gradini e poi in una vasca angolare.

«Ora ci separiamo: vado a chiedere udienza per voi presso il consiglio. Ho inviato un messaggero per far sì che vi preparino una stanza, il mio apprendista vi mostrerà la strada. Non abbiamo palazzi, ma spero troverete tutto di vostro gradimento.»

«Non ho molte necessità. Speravo che potessero ricevermi subito: non posso trattenermi. Non ho modo di sapere quanto tempo resti ancora alla regina.» E nemmeno se è ancora viva, pensò Kalista, ma non diede voce a quel timore.

«Sottolineerò la vostra urgenza, certo. Fate pure un bagno, mangiate e riposatevi. Vi manderò a chiamare appena possibile.» Tyrus fece un inchino e passò veloce oltre le guardie dell’arco.

«Da questa parte», disse Ryze senza guardarla. Si voltò e partì; non si prese nemmeno la briga di controllare se lo stesse seguendo.

Camminarono in silenzio, e Kalista poté ammirare la città senza distrazioni. Vide giovani uomini e donne seduti in anfiteatri aperti, intenti ad ascoltare membri più anziani della Compagnia della Luce, e parchi in cui le persone giocavano a seri giochi di strategia su tavole di marmo. Era al tempo stesso affollata, con studiosi che correvano da un edificio all’altro, e vuota, con le enormi aperture costituite da grandi piazze e zone verdi curate in modo meticoloso, con alberi potati per essere tutti identici e posti a
  intervalli regolari.

La città era bellissima, ordinata... eppure sembrava che le mancasse qualcosa. Qualcosa era insufficiente, come un elemento indefinibile che impediva a Helia di trasmettere una sensazione di vitalità o di accoglienza, anche se vi abitavano molte migliaia di persone. Sembrava fredda, nonostante il sole incontaminato che la inondava. Era perfetta, ma senz’anima. Kalista non riusciva a trovare un difetto da indicare, ma si domandava se non fosse proprio quello il problema.

Sapeva bene che le persone non erano perfette, e una città doveva riflettere il suo popolo. Una città progettata in quel modo le dava l’idea che ci fosse qualcosa che voleva nascondere. Qualcosa di meno gradevole, tenuto lontano dagli occhi.

O forse era solo la sua visione cinica a darle quel pensiero, considerato che aveva vissuto in un covo di vipere, il mondo politico di Camavor, fin da bambina.

Ryze la condusse negli alloggi che le erano stati assegnati e se ne andò senza una parola. Dire che erano sfarzosi sarebbe stato riduttivo: Kalista esplorò le varie stanze, continuando a sentirsi a disagio per la perfezione di ogni singolo dettaglio. Si ritrovò a cercare difetti: una crepa in un muro, una mattonella irregolare... ma non trovò nulla.

Un’ala intera era dedicata al bagno, con tre vasche a diverse temperature in tre stanze separate. In un’altra direzione c’erano una biblioteca privata che conteneva migliaia di libri rilegati in pelle, e un balcone assolato che offriva una vista magnifica sulla città e sul mare più avanti.

Dopo la camera da letto – una stanza gigantesca, con un letto circolare incassato nel pavimento – trovò un giardino terrazzato costellato di aiuole sollevate rivestite di marmo e abilmente curate, e una fontana di forma geometrica. Edera e fiori discendevano lungo i muri esterni.

«Tutte le case di Helia sono così? Oppure questa è solo per far colpo sui visitatori?» domandò a un pallido servitore che le stava versando un bicchiere di acqua aromatizzata alla frutta.

L’uomo sorrise, ma non aveva compreso le sue parole; si affrettò a farle un inchino e se ne andò.

Kalista sorseggiò l’acqua, ma la trovò troppo dolce per i suoi gusti e la mise da parte. Fece il bagno, crogiolandosi nelle acque rilassanti profumate da olii e sali, poi si asciugò con dei teli riscaldati. Tornata nella sua stanza, trovò tre completi sul letto, in tre stili diversi. Erano bellissimi, realizzati in pregiata seta e cotone morbidissimo, con ricami che seguivano motivi simmetrici. Decise però di lasciarli dov’erano, preferendo indossare la sua armatura e le pelli ormai logore, che erano state pulite e oliate mentre si
  stava lavando. L’idea la disturbò, ma si disse che i servitori del palazzo di Alovédra avrebbero fatto lo stesso. Perfino il lungo pennacchio nero del suo elmo era stato spazzolato, eliminando i nodi e le incrostazioni di salsedine, e gli alti stivali di pelle erano stati lucidati. Con suo sollievo, notò che invece le armi non erano state toccate.

Una vasta scelta di cibo l’attendeva nella sala da pranzo: dolciumi, tagli di manzo e montone, frutti di mare, zuppa, verdure cotte, formaggio e frutta affettata insieme con un cestino pieno di pane appena cotto. Kalista si riempì un piatto, sentendo di colpo una gran fame, e se lo portò sul balcone.

Le venne consegnato un messaggio sigillato mentre finiva il terzo piatto pieno. Il sigillo rappresentava un occhio su un libro in fiamme. Lo aprì e distese la pergamena, scoprendo una scrittura precisa ed elegante. La lesse in fretta, poi di nuovo più lentamente.

Domani. Avrebbe incontrato il consiglio il giorno seguente, accompagnata da Tyrus. Espirò. Era la sua unica speranza.

Pregò che la regina fosse ancora viva.
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Il Prefetto-Guardiano Grael spense la lanterna e inclinò il capo di lato. Era nell’oscurità più assoluta, immobile, in paziente ascolto.

Eccolo. Lo aveva sentito di nuovo. Il suono inconfondibile di passi che echeggiavano appena. Chiunque fosse, era molto bravo a non fare rumore, ma quello era il suo regno.
  Chiunque altro non lo avrebbe notato, o lo avrebbe scambiato per lo zampettare dei ratti o per un’eco proveniente dai piani superiori, ma lui conosceva il labirinto sotterraneo meglio di chiunque
  altro. Era un intruso. E, considerato come cercava di non farsi sentire, sapeva che non doveva trovarsi lì. Era qualcuno che si era intrufolato di proposito, il che lo rendeva pericoloso. Di certo conosceva
  le conseguenze delle sue azioni, se fosse stato scoperto, e doveva essere disposto a tutto per assicurarsi che quell’incursione restasse segreta.

Grael si sarebbe potuto voltare per tornare da dove era arrivato. Sapeva bene come viaggiavano i suoni, laggiù, e poteva immaginare con precisione dove si trovasse l’intruso: per lui
  sarebbe stato semplice tenersi alla larga da lui. Eppure, Grael non prese nemmeno in considerazione l’idea di allontanarsi, e non perché si sentisse vincolato dal giuramento con cui si era impegnato a
  proteggere le gallerie. Se ne fregava, dei giuramenti. Non contavano nulla. Era stato tradito innumerevoli volte, quindi non dava nessun valore alla lealtà.

Grael si diresse verso il rumore dell’intruso. Era lui il predatore alfa, là sotto. Non era certo lui quello che doveva nascondersi, evitando le persone. No, se erano saggi, erano gli altri
  che dovevano evitare lui; invece si erano intrufolati nella sua tana, diventando suoi. Un’emozione selvaggia s’impossessò di lui e un ghigno crudele gli accese il volto. Da una piega della veste tirò
  fuori il suo falcetto. Chiunque fosse l’intruso, si sarebbe pentito di essere andato laggiù.

Muovendosi in silenzio, Grael avanzò nell’oscurità verso l’ignara preda.
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Ryze si fermò, pensando di aver sentito qualcosa in lontananza.

Sarà solo un topo, si disse, e proseguì nel dedalo contorto dei sotterranei, ben al di sotto della Grande Biblioteca. Socchiuse gli otturatori della sua lanterna, in modo da renderne
  meno visibile la luce, ma era piuttosto sicuro di essere da solo e ancor più sicuro delle proprie capacità, nell’improbabile caso in cui qualche patetico Scarto fosse riuscito a incappare in lui.

È tutta colpa di Tyrus. Sosteneva che Ryze non aveva abbastanza controllo, che la magia runica che gli scorreva nelle vene era pericolosa. C’era stato un periodo in cui aveva pensato
  che i suoi poteri sarebbero stati coltivati dalla Compagnia, ma si era sbagliato di grosso. Come poteva controllarli, se non gli veniva permesso di esercitarsi? Se non gli era concesso di studiare sui libri
  dei grandi maghi runici del passato? Ryze sapeva che quei volumi esistevano, e che erano tenuti sottochiave nelle cripte. Lo aveva intuito leggendo tra le righe degli insegnamenti di Tyrus, eppure il
  suo maestro aveva respinto senza mezzi termini l’idea di domandare che avesse accesso a tali libri. Per questo era lì, costretto a introdursi di nascosto nei sotterranei come un comune ladro.

Ryze sorrise. Era un comune ladruncolo, ricordò a se stesso. O almeno lo era stato un tempo, prima che Tyrus lo prendesse sotto la sua ala e lo portasse oltre la nebbia, a Helia.

Intrufolarsi in luoghi nei quali non sarebbe dovuto entrare lo faceva sentire come ai vecchi tempi. S’inginocchiò accanto alla prima porta che trovò, posò a terra la lanterna e tirò fuori un
  rotolo di cuoio. Ne sciolse i legacci con un gesto rapido e lo distese, scoprendo i suoi fidi grimaldelli. Li aveva costruiti con le sue mani, curvandoli e plasmandoli nelle forme di cui aveva bisogno. Esaminò il
  pesante lucchetto attaccato alla porta, poi inserì un ferro appuntito nella serratura. Ci volle solo un istante per trovare i perni e premerli nel modo giusto. Tenendo fermo il primo grimaldello, ne inserì un
  altro, procedendo con delicatezza.

Non sarebbe stato facile trovare i libri che cercava. Era passato un anno dalla prima volta in cui era sceso laggiù, ed era rimasto sbalordito dalle dimensioni dei sotterranei. Si era reso
  conto che avrebbe potuto passare una vita intera a cercare senza trovare mai ciò che stava cercando... ma poi era diventato un gioco, una sorta di passatempo. Una piccola forma di ribellione. Ogni volta che
  lui e Tyrus si trovavano a Helia, Ryze scendeva nei sotterranei nel cuore della notte e ne esplorava le profondità. Il rischio aggiungeva solo divertimento alle sue avventure.

Ci siamo. Si sentì uno scatto quasi impercettibile e, con una leggerissima torsione, il lucchetto si aprì. Ryze sistemò i suoi attrezzi nel rotolo di cuoio e lo avvolse, poi recuperò la
  lanterna, diede un altro sguardo nel corridoio ed entrò nella cripta.

In un’altra vita si sarebbe riempito le tasche degli artefatti dorati di quella stanza chiusa, ma quasi non degnò di uno sguardo quei ninnoli. Gli oggetti davvero interessanti erano sempre
  protetti da sistemi più complicati. Notò un grosso baule lungo la parete più lontana e andò verso di esso.

«Eccoti qui», disse, accarezzandone la superficie con una mano. Le protezioni arcane del baule gli davano come un formicolio ai polpastrelli, e si leccò le labbra, pregustando il
  momento. Era un buon segno: le protezioni erano invisibili a occhio nudo, ma lui le percepiva, proprio com’era in grado di sentire i perni di un lucchetto grazie alla pressione dei suoi attrezzi da scasso. Sentì
  che erano antiche, e che avrebbero richiesto un certo tempo. Si mise in ginocchio e si sfregò le mani.

Chiuse gli occhi e si mise all’opera, seguendo con le dita gli schemi delle protezioni. Le disegnò, ricreandole nella sua mente e individuando il modo per disattivarle. L’una dopo l’altra,
  sciolse le difese runiche, finché non sentì uno scatto: le serrature del baule si erano aperte. Sorrise.

Poi ebbe un tuffo al cuore, e gli venne la pelle d’oca. Sentì delle catene tintinnare proprio dietro di lui e capì che quello che aveva sentito poco prima non poteva essere un topo.

Con gli occhi sgranati per la paura, Ryze afferrò la lanterna e la puntò verso la porta. Nella stanza c’era una sagoma, immobile, che lo fissava con un ghigno spaventoso dipinto sul volto
  pallido. Con un grido, Ryze richiamò il suo potere, ma non ebbe il tempo di liberarlo, perché la figura spettrale si lanciò avanti.

Qualcosa lo colpì alla tempia, poi il pavimento gli corse incontro.
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«E  così sono venuta a chiedere il vostro aiuto nel nome di Viego Santiarul Molach vol Kalah Heigaari, re di Camavor, vincolato alla spada Sanctity.» Conclusa la richiesta formale, la principessa si mise sull’attenti, tenendo l’elmo piumato sotto un braccio e la testa alta, in attesa di una risposta.

Il Consiglio di Helia incombeva davanti a lei. Erano in tutto diciassette maestri, seduti a semicerchio sotto l’enorme cupola dorata della Torre Scintillante. Alcuni erano appoggiati alle ringhiere decorate dei loro leggii, altri invece sembravano annoiati a morte e quasi non prestavano attenzione.

Kalista aveva pensato che Tyrus facesse parte del consiglio, ma lui le aveva risposto sorridendo di essere solo un adepto di basso rango, ben al di sotto del livello di maestro. Tuttavia l’aveva accompagnata dentro e aveva parlato al consiglio per lei, dichiarando che credeva nella bontà delle sue intenzioni e che era una donna d’onore. Dopo aver espresso il suo parere, era scivolato nelle ombre dietro di lei.

Kalista era da sola, in piedi sotto un fascio di luce che le arrivava addosso da una serie di specchi inclinati, mentre i membri del consiglio erano al buio, il che rendeva difficile distinguere con precisione le loro espressioni e i loro lineamenti. Uno dei maestri, indicato come il Relatore – un anziano di nome Bartek, che aveva un’incredibile e spiacevole somiglianza con un rospo –, le aveva chiesto di definire la sua richiesta, e lei aveva obbedito, parlando con frasi chiare e dirette ed evitando qualsiasi fronzolo.

Aspettò una risposta per alcuni lunghi momenti. Alcuni maestri sussurravano tra loro, mentre altri la fissavano, come se la stessero giudicando. I momenti si trasformarono in minuti.

Kalista spezzò il silenzio, e parlò sforzandosi di eliminare la frustrazione dalla sua voce. «La regina di Camavor sta morendo a causa di un veleno ignoto ai nostri migliori guaritori e sacerdoti. Se ciò che si dice sulle Acque della Vita è vero, e se potete salvarla, vi imploro di farlo.»

Continuò a non ricevere risposta. Kalista guardò i maestri, confusa. Perché non dicono niente? Lanciò uno sguardo verso le ombre alle sue spalle, cercando Tyrus, ma non riuscì a vederlo.

«Nessuno di voi vuole parlare? Il Trono d’Argento vi sarà per sempre debitore, se ci darete aiuto. Camavor sarà vostra alleata», riprese, tornando a rivolgersi ai maestri.

Silenzio.

Kalista cominciò a sentire la propria pazienza sgretolarsi. «Volete essere pagati? Sono autorizzata a concedere qualsiasi ricompensa riteniate appropriata. Da quel che so, Camavor possiede numerosi artefatti che la vostra Compagnia desidera da molto.»

«Il consiglio non cede alla corruzione né alle minacce, che siano implicite o no, camavorana», sbottò uno dei maestri nelle ombre.

Kalista cercò di identificarlo. «Non ho minacciato né tentato di corrompere nessuno. Sono solo venuta a pregarvi di aiutarmi, presentandomi a voi in buona fede», ringhiò, schermandosi gli occhi contro il bagliore.

Quelle parole furono accolte da altro silenzio. Le mani di Kalista si chiusero a pugno, e stava per dire qualcosa quando il Relatore sollevò una mano. «Il consiglio ha ascoltato il vostro appello, principessa Kalista di Camavor. Sospendiamo la seduta per discutere la questione. Sarete convocata quando avremo una risposta da darvi.»

Kalista si fece scura in volto. «Che cosa c’è da discutere? Potete aiutarci, oppure lasciar morire una donna innocente! Se avete i mezzi per salvare la nostra regina, vi prego, ditemelo!»

«Sarete convocata quando avremo una risposta.»
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Sopra di lui era accesa una luce potente. Aveva un gran mal di testa e un occhio così gonfio da non riuscire ad aprirlo. Era caduto? Non riusciva a ricordare...

«Ah, buongiorno.»

Quella voce gli arrivò come una secchiata d’acqua gelida in pieno volto, e Ryze si svegliò del tutto. Con orrore si rese conto di avere le braccia distese e fissate alle pareti da lunghe catene tese. «Dove mi trovo?»

«In una cella, talmente in profondità che nessuno ti sentirà se urlerai.»

Ryze cercò di sottrarsi alla luce accecante, contorcendosi. «Chi sei?»

«Sono quello che ti ha trovato mentre ficcanasavi in posti in cui non saresti dovuto entrare. Sono quello da cui dipende la tua vita.»

Ryze socchiuse gli occhi, cercando di vedere chi parlava dietro il bagliore, ma riuscì a distinguere solo un’ombra. Aveva visto quell’uomo solo per un attimo prima di perdere i sensi. Ne ricordava il viso bianchissimo e sorridente. Ma aveva visto anche le vesti che indossava, e le chiavi che aveva appese a grossi anelli d’acciaio. Era un guardiano. «Sei solo un maledetto Scarto», disse, sprezzante.

La figura nell’ombra divenne immobile. La sua immobilità trasudava violenza, una collera che ribolliva minacciando di esplodere.

Ryze fissò il guardiano, rifiutandosi di dargli la soddisfazione di vederlo spaventato. «Piantala coi giochetti e consegnami ai custodi. Che bisogno c’è di aspettare? Non mi importa se mi buttano fuori dalla Compagnia. Almeno non dovrò più ascoltare le loro promesse e i loro vaneggiamenti.»

Il guardiano ridacchiò. «Cosa ti fa credere che abbia intenzione di consegnarti ai custodi?»

Ryze non rispose.

«Magari preferisco tenerti qui. Magari voglio distruggerti. Farti soffrire. Sgretolarti, un pezzo dopo l’altro, fino a non lasciare più nulla, fino a quando non chiederai pietà.»

Ryze deglutì a forza, cercando di nascondere la paura ma non troppo sicuro che stesse funzionando.

«Mi domando se qualcuno sa che sei venuto quaggiù.»

Ryze sentiva il sorriso crudele nella sua voce e cominciò a cedere, abbandonando l’espressione di sfida.

Il guardiano rise. Era un suono spietato, odioso, pieno di rancore e crudeltà. «Credo che tu stia cominciando a capire in che guaio ti sei cacciato. Quando sei su fai il gradasso, così pieno di te, d’ipocrisia. Sputi su noi Scarti, ma qui sei nel mio regno. Il mio. Qui le tue ricchezze, la tua influenza e la tua capacità di corrompere non contano nulla, perché sono io, qui, a decidere che fine fanno quelli che violano le mie leggi. Sono io quello potente. Sono io il re. E tu sei venuto qui sotto a rubare ciò che mi
  appartiene.»

Quelle parole furono pronunciate in una lunga, ininterrotta invettiva carica di veleno. Nel silenzio che seguì, Ryze sentì il guardiano respirare affannosamente.

«Non sono uno di loro. Li odio tanto quanto te», rispose a bassa voce.

Una gran risata accolse quella dichiarazione. «Non credo proprio. Porti sul petto l’emblema degli apprendisti, quindi sei uno di loro, altrimenti non ti avrebbero mai permesso di indossarlo ma saresti stato gettato quaggiù, proprio come me.»

Ryze lasciò emergere il suo rancore. «Ti sbagli. Non sono un privilegiato, anzi. Vengo dal nulla, e il mio maestro è deciso a far sì che resti nel nulla. Non vuole insegnarmi nulla, nulla di importante, almeno. Non vuole che diventi migliore di lui.»

Silenzio. Poi gli otturatori della lanterna vennero ruotati in modo che la luce non gli andasse dritta negli occhi. Ryze sbatté le palpebre, ancora abbagliato, ma cominciava a vedere chi lo teneva prigioniero.

Il guardiano era alto e allampanato, il volto pallido. I suoi occhi avevano una luce fredda, mortale, indifferenti come quelli di uno squalo. In una mano stringeva una lama ricurva terrificante, un falcetto che sembrava fin troppo affilato. «Forse dici la verità, o forse no. Ma non cambia nulla.»

C’è qualcosa di sinistro in quest’uomo. Il terrore si strinse come un nodo dentro Ryze. Inspirò a fondo facendo sgorgare il potere dentro di sé, e le sue mani cominciarono a brillare di una selvaggia energia violacea. La magia ardeva dentro di lui, lo pervadeva... ma, se non aveva le braccia libere, non poteva creare le forme runiche di cui aveva bisogno per controllarla. Senza un punto in cui focalizzarla, l’energia crepitò e si affievolì fino a sparire.

«Un mago delle rune? Questo sì che è interessante.»

Ryze lo guardò. Aveva la vista ancora offuscata dal colore del potere magico che lo stava abbandonando, e che dava a ogni cosa una tonalità violacea. «Che vuoi dire?»

«Dimmi, come hai fatto ad aprire il forziere? Parlo di quello che avevi aperto quando ti ho trovato. Era protetto.»

«Quelle protezioni runiche non erano particolarmente potenti. È stato facile per me dissiparle.»

«Interessante.» Gli voltò le spalle e cominciò a camminare avanti e indietro. Sembrava stesse discutendo con se stesso. Poi, di colpo, tornò a rivolgersi a lui. «Dimmi, chi è il tuo maestro?»

«Il Cercatore Esperto Tyrus.»

«Tyrus di Hellesmor?»

«Sì.»

Il guardiano cominciò a ridere. «Non ci posso credere. Tyrus, Tyrus, Tyrus», disse, scuotendo il capo.

«Lo conosci?»

«Mi ha rubato il posto. Ero io il migliore, ma hanno scelto lui. Gli hanno dato tutto, mentre io sono stato gettato quaggiù a marcire nel buio.»

Ryze lo guardò negli occhi. «Mi ha convinto a entrare nella Compagnia della Luce promettendomi di insegnarmi. Ho un dono raro, ma ho bisogno di imparare altre forme runiche per incanalare appieno il mio potere. Mi ha detto che mi avrebbe aiutato, ma non mi ha insegnato niente. Mi nega le conoscenze di cui ho bisogno, nascondendomele per tenermi in pugno. Sostiene che non sono ancora pronto, ma come posso imparare se non mi insegna niente?»

«E sei venuto quaggiù in cerca di quella conoscenza, sfidando Tyrus?»

Ryze sostenne il suo sguardo. «Sì.»

Il guardiano si voltò di nuovo, accarezzandosi il mento.

Ryze restò in silenzio.

Poco dopo l’altro si girò. «Potresti passare secoli a frugare le cripte come un topo senza mai trovare quel che cerchi. Ma io so dov’è. Potrei fartelo avere.»

«E perché dovresti?»

Il guardiano gli puntò addosso quegli occhi fissi, morti. «Come sei arrivato qui sotto? Quei tuoi piccoli attrezzi non possono averti fatto superare i custodi, i Portali di Protezione o la
  Camera degli Echi. Come hai fatto?»

«Sono sempre stato bravo a entrare e uscire da posti in cui non sono il benvenuto.»

Il guardiano sorrise, anche se i suoi occhi rimasero immobili. «Forse esiste un modo per aiutarci a vicenda.»
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Kalista passeggiava nervosamente nella sua stanza, come un animale in gabbia.

«Comprendo la vostra frustrazione, ma è così che lavora il consiglio. Discuteranno e si confronteranno fino a raggiungere una decisione unanime», disse Tyrus, calmo.

Kalista lo fulminò con lo sguardo. «Non dovrebbe essere una decisione tanto difficile da prendere. Avete descritto quella di Helia come una società illuminata, ma, se per aiutare una
  donna moribonda occorrono ore di dibattito, allora credo che fareste meglio a rivedere la vostra opinione.»

Tyrus si strofinò gli occhi. «Di solito non è nostra usanza interferire nella politica e negli affari del mondo esterno. Vi prego di non offendervi, ma Camavor è sempre stata una nazione
  aggressiva e bellicosa, dunque l’arrivo di una camavorana ha sollevato qualche preoccupazione.»

«Non sono un’esploratrice in cerca di nuove terre di conquista. Sono pronta a dare qualsiasi garanzia per dimostrare la mia buona fede.»

«Lo so. Vi credo, ed è proprio per questo che vi ho portata qui. Ma in molti pensano che abbia fatto un errore.»

Kalista si fermò. «Dovrete affrontare delle conseguenze?»

Lui si strinse nelle spalle. «Forse, ma, se decideranno di punirmi, lo facciano pure. Sono convinto che fosse la cosa giusta da fare.»

«Non mi avreste portata qui se aveste pensato che non potevano aiutare. Le Acque della Vita esistono, vero? Non potete semplicemente darmene un’anfora e farmi ripartire? La vita di
  Isolde è appesa a un filo!»

«Sono fiducioso: prenderanno la decisione giusta. È frustrante, ma dobbiamo solo essere pazienti.»

La principessa sospirò. «Ci proverò. Ma non sono brava a starmene seduta ad aspettare.»

«È comprensibile. Siete una soldatessa e una generale, una donna d’azione, e state cercando la cura senza sosta. Concedetevi un breve momento per riposare. Leggete un libro, andate a
  fare una passeggiata, qualsiasi cosa vi serva per passare il tempo. E speriamo che il consiglio non ci impieghi troppo per deliberare.»

«Mio nonno diceva sempre che avremo tutto il tempo che vogliamo per riposare quando saremo morti.»

Lui emise un grugnito. «Non si poteva certo accusare il Leone di Camavor di essere pigro. Quell’uomo ha conquistato... Quante? Tredici nazioni indipendenti, durante la sua vita?»

«Tecnicamente diciotto, se si contano quelle che si sono ribellate e poi sono state annientate.»

«Una discreta eredità da lasciare ai suoi discendenti. Ma non voglio perdermi in chiacchiere. Adesso vado, cercherò di capire se posso convertire alla vostra causa qualche membro del
  consiglio.»

«Grazie, Tyrus. Siete un brav’uomo, apprezzo molto la fiducia e il credito che mi date.»

«Ringraziatemi quando la vostra regina sarà salva.»
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Erlok Grael era appena oltre la porta, all’interno della cella, le braccia conserte, e osservava Ryze all’opera.

Non aveva fatto uscire l’apprendista dalla sua prigione ma gli aveva liberato le mani dalle catene. Temeva che il prigioniero provasse a fare qualcosa di sciocco, ma aveva preso delle
  precauzioni.

«Ho scritto una lettera e l’ho lasciata in bella vista sulla mia scrivania. Nella lettera è riportato il tuo nome e il fatto che ti ho arrestato nei livelli più bassi mentre tentavi il furto di
  artefatti proibiti», aveva detto al giovane.

«Perché? Non è ciò che abbiamo concordato!»

Grael l’aveva messo a tacere alzando una mano. «Tu non sai dove si trova la mia cella, ma i custodi sì. Se cercherai di fare qualcosa quando allenterò le catene, troveranno la lettera, e per
  te sarà la fine. So che dici che non ti importa se verrai cacciato dalla Compagnia, ma è evidente che non è vero. Rivela qualcosa o prova a tradirmi e ti distruggerò.»

«Non è necessario, sul serio.»

«Svolgi questo lavoretto per me e ti farò avere la conoscenza che cerchi. E brucerò la lettera.»

Tenendo fede alla parola data, Ryze non aveva tentato mosse ostili quando era stato liberato. L’apprendista era seduto a gambe incrociate sul pavimento, gli occhi chiusi. Davanti a lui
  c’era un forziere sigillato, impossibile da aprire anche se non c’era una serratura tradizionale a chiuderlo. C’era soltanto una rientranza adatta alla pietra-chiave di un maestro. Ciascuna di quelle chiavi era un
  passe-partout in grado di aprire le serrature runiche che proteggevano i segreti più preziosi di Helia, anche se quali serrature di preciso potevano aprire dipendeva dal grado del maestro. Grael aveva già
  provato la sua su quel forziere e, con sua grande soddisfazione, aveva scoperto che funzionava.

Ryze però non aveva una chiave. Muovendo in silenzio le labbra, con le mani cominciò a formare una serie di disegni e forme complessi. Un attimo dopo la serratura scattò. «Facile»,
  dichiarò, scrocchiandosi le nocche trionfante.

«Notevole», commentò Grael. Quel ragazzo era un presuntuoso sbruffone... ma la sua capacità di disattivare le protezioni runiche era ben più che notevole. La mente del guardiano era
  affollata delle possibilità che le sue capacità comportavano, ma non lasciò trasparire nulla.

«Allora, di che si tratta? Vuoi che apra qualche serratura runica che ti dà problemi? Portamele qui, lo faccio subito.»

Una parte collerica di Erlok Grael era furiosa all’idea di aver bisogno dell’aiuto del giovane. Quella parte avrebbe preferito tenerlo rinchiuso là dentro, al buio, si sarebbe divertita a veder
  annientare quella sua spavalderia per lasciar emergere il panico, la paura, il terrore. Quella parte di lui avrebbe gioito sentendolo urlare di dolore e disperazione mentre lui...

«Guardiano?»

Si distolse da quell’allettante sogno a occhi aperti. «Hai detto qualcosa?»

«La ricompensa che mi hai promesso... come faccio a sapere che ne vale la pena?»

Grael lo guardò torvo, poi sganciò una custodia da pergamena in cuoio dalla cintura e gliela gettò.

«Che cos’è?»

«Aprila.»

Il giovane aprì la chiusura e tirò fuori un pezzo di pergamena arrotolato, che era stato strappato da un libro. Aggrottando la fronte, si chinò su di essa, esaminando la scrittura angolare.
  «Cuneiforme icathiano», mormorò. Lesse qualche riga, poi si fermò e puntò uno sguardo meravigliato su Grael. «È...?»

«Sì. Esatto.»

Grael lo osservò in silenzio riportare l’attenzione sulla pergamena, seguendone in fretta le righe con le dita, leggendo da destra a sinistra, com’era tipico di quel testo antico.

Dopo averne scorsa metà, sollevò di nuovo lo sguardo. «È ciò che cercavo», sussurrò.

«E ti darò il volume intero dopo che avrai aperto una serratura in particolare per me.»

Ryze sorrise. «Credo che abbiamo trovato un accordo. Dov’è questa serratura?»

Grael gli rivolse il suo ghigno da predatore. Lo aveva nel sacco: era fatta. «Che cosa sai della Sorgente dell’Eternità?»
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Più tempo passava a Helia, più Kalista la detestava. Era bellissima, innegabilmente, e lei era sicura che molti la considerassero una città utopica, ma la sensazione che fosse priva di un’anima si era ormai radicata in lei. Sembrava così asettica, così scialba, così fredda. Era come se fosse una facciata, una maschera che celava una verità.

Ben presto cominciò a essere irrequieta nelle ampie stanze che le avevano assegnato. Pensava che la decisione del consiglio si sarebbe fatta attendere qualche ora, forse anche un giorno intero, ma quel giorno era passato, così come il successivo, senza notizie. Il terzo giorno Tyrus le aveva fatto arrivare un messaggio per dirle che non era ancora stato dato un responso.

Il quarto giorno, Kalista prese la lancia e partì in esplorazione.

Scoprì fino a dove arrivava l’ospitalità dei cittadini di Helia quando salì una scalinata decorata che conduceva a un edificio che sembrava una specie di museo. Le venne sbarrata la strada dalle guardie in armatura bianca che aveva visto anche altrove. Le dissero qualcosa, in tono rassicurante ma fermo, che lei non capì.

Kalista squadrò i due soldati, sicura di poterli battere, ma bofonchiò qualche parola di scusa e se ne andò. In tutta la città si ritrovò di fronte a sbarramenti ogni volta che provava a entrare in alcune strutture e perfino in alcuni parchi. I luoghi che le era permesso visitare erano strettamente sorvegliati, il che ebbe il solo effetto di aumentare i suoi sospetti.

Si sentiva molto sola. Le mancava il cameratismo dell’Armata, le mancava perfino Viego. Provò un leggero senso di colpa perché non aveva nessuna nostalgia del suo promesso sposo, il Gran Maestro Hecarim. Ledros, però, le mancava, e l’intensità di quel sentimento la sorprese. Pensare a lui era doloroso, perché le riportava alla mente l’imbarazzo che c’era stato tra loro nelle prime ore del giorno della sua partenza. Le si rovesciava lo stomaco, e lei si affrettò a cambiare il corso dei suoi pensieri.

Dopo ore passate a girovagare senza meta, Kalista trovò una panchina in marmo isolata che dava sull’oceano in uno dei tanti parchi della città e si sedette. Puntò lo sguardo verso la nebbia, a metà strada dal punto in cui, in un giorno di cielo limpido, si sarebbe trovato l’orizzonte. Era come se le isole fossero circondate da mura immense, che non la facevano sentire al sicuro, ma in trappola.

Forse i maestri non mi lasceranno mai andare. Era evidente che desideravano far sì che l’esistenza delle isole restasse ammantata da un oscuro velo di mito e leggenda, dunque le sembrava logico che non volessero farla tornare in patria. Pensò a Vennix, a bordo della Puntadifalco oltre la cortina di nebbia. La capitana le aveva detto che poteva aspettare per due settimane, prima di dover andare a fare rifornimento in un porto. Se i maestri le avessero negato il permesso di partire, dopo quanto
  tempo Vennix si sarebbe arresa all’idea che non sarebbe tornata?

Era così presa da quei pensieri spiacevoli che non si accorse dell’arrivo di una donna minuta dalla pelle scura finché non le parlò.

«Le nebbie sono una meraviglia, vero? La magia che le sostiene è antica e non è del tutto comprensibile per nessuno, qui, anche se i maestri non lo ammetteranno mai.» La sua voce era sorprendentemente profonda e carezzevole come velluto. Indossava vesti ampie e scure, orlate con finiture d’argento, con sotto dei gambali neri attillati e con un cappuccio a punta che le circondava il viso spigoloso e i capelli bianchi. Sarebbe stata una presenza austera, se la donna non avesse avuto un’espressione amichevole,
  un sorriso pieno di calore e un modo di fare alla mano. «Spero non ti dispiaccia se ti ho interrotto. Vengo spesso quaggiù per pensare e fuggire da tutto questo», aggiunse, indicando la città con un movimento delle dita coperte di anelli.

«Niente affatto. Anch’io avevo bisogno di fuggire da tutto questo», rispose Kalista imitando il suo gesto.

La donna rise. «Helia a volte fa questo effetto.»

«Vuoi sederti con me?» A Helia erano tutti gentili, ma lei era una delle pochissime persone che sembravano davvero amichevoli. «Mi chiamo Kalista.»

«Ah, so chi sei. Le voci corrono rapide tra gli accademici. Sei la principessa camavorana, quella che stamattina ha provato a entrare nella Grande Biblioteca!» disse la nuova arrivata mentre si accomodava al suo fianco.

«Davvero?»

«L’accesso alla biblioteca di Helia non è garantito nemmeno agli studiosi. Si può chiedere un’autorizzazione scritta ai maestri, ma è molto raro che venga concessa. Ah, anche gli Scarti possono accedervi, certo, ma nessuno presta attenzione a loro. In molti si sono fatti una bella risata quando hanno saputo che hai cercato di entrare, però!»

Kalista non poté fare a meno di sorridere. Quella donna non la faceva sentire derisa, almeno non nel modo tagliente tipico della corte di Alovédra. «Sono... felice di aver rallegrato qualcuno.»

«Sono Jenda’kaya, Artefice. È un piacere conoscerti.»

«È un piacere anche per me.»

«Hai parlato col Consiglio di Helia. Com’è andata?»

«Ho chiesto loro un favore quattro giorni fa e sto ancora aspettando una risposta.»

«Non c’è da sorprendersi. Sono un mucchio di bastardi presuntuosi, insofferenti, arroganti e meschini.»

Kalista scoppiò a ridere davanti a tanta sincerità.

«È vero! Proteggono i loro interessi sopra ogni altra cosa. In tutta onestà, alcuni non sono così male. Spero che riusciranno a convincere gli altri ad aiutarti in qualsiasi cosa sia venuta a chiedere.»

«Lo spero anch’io.»

Restarono sedute in silenzio a osservare gli uccelli che veleggiavano sulle correnti ascensionali.

«Di cosa ti occupi, qui? Sembri... diversa dagli altri», chiese Kalista.

«Lo prenderò per un complimento. Molti mi descriverebbero come un’eccentrica, se volessero essere gentili, oppure come una pericolosa ribelle sobillatrice, se preferissero essere più precisi. Sono un’Artefice esperta delle Sentinelle.»

«Sentinelle?»

«Non è una posizione importante quanto il suo nome la fa sembrare, almeno non più.»

«Anche a Camavor c’è chi mi considera una ribelle sobillatrice. Sono in molti, direi. Gran parte delle famiglie nobili e gli Ordini dei Cavalieri mi guardano con sospetto.»

«Sei una principessa, giusto? Non devono gettare petali di fiori al tuo passaggio e darti sempre ragione?»

Jenda’kaya aveva una luce maliziosa negli occhi, e Kalista rise. «Non proprio. I miei punti di vista su alcune questioni li rendono... nervosi.»

«Perché?»

«Perché desidero il cambiamento.»

Jenda’kaya diede una manata sul bracciolo della panchina in pietra. «Ah! Perfetto, allora! La politica di Camavor e quella di Helia non sembrano poi così diverse, a dire la verità, e credo che siano tutte uguali, in ogni parte del mondo. Chi ha il potere vede sempre il cambiamento come una minaccia alla sua posizione.»

Kalista annuì. «Basta parlare di politica, però. Di che genere di ricerche ti occupi, se posso chiedere?»

Jenda’kaya si protese in avanti con aria cospiratoria. «Costruisco armi», sussurrò.

Kalista cominciò a provare un genuino interesse. Ma non ebbe il tempo di scoprire altro, perché una campana suonò in una torre lì vicino e l’Artefice balzò in piedi come una bambina emozionata.

«Devo andare! Sono già in ritardo!» strillò Jenda’kaya.

Cominciò a correre verso il quartiere centrale della città. Era a trenta passi di distanza quando si fermò e si voltò verso Kalista. «Ti va di vedere il mio lavoro?» gridò.

«Sì! Con piacere!»

«Troviamoci qui domani al tramonto: per quell’ora dovrei aver eliminato i difetti delle mie ultime creazioni!»

«Spero di aver ottenuto la risposta ed essere ripartita prima di allora! Ma, se così non fosse, ci sarò!»

Due adepti avvolti nelle loro tuniche stavano borbottando e lanciando sguardi di disapprovazione verso di loro. Jenda’kaya li affrontò. «Ah, piantatela, vecchi stupidi!» sbottò, con una tale ferocia che i due studiosi quasi fuggirono a gambe levate. Aveva parlato ancora in camavorano, e Kalista sospettò che fosse a suo beneficio. Ebbe la conferma quando l’Artefice le rivolse un ultimo sorriso scaltro, poi corse via, tenendo sollevato l’orlo delle vesti nere per non inciampare.

Kalista la guardò andare, più confusa che mai.

[image: Icona di una lanterna con funzione di stacco]

Grael era nelle ombre della piazza buia, in attesa, fremente. Era passata la mezzanotte, e l’aria era immobile e fresca. Non gli piaceva stare all’aperto. Dopo tanti anni passati negli stretti confini dei sotterranei, si sentiva a disagio senza un tetto subito sopra la testa. «Dov’è?» sibilò. Il ragazzo l’aveva tradito? Aveva fatto male a liberarlo?

«Sono qui», giunse una voce alla sua sinistra, facendolo sussultare.

Grael si voltò con un ringhio e in un attimo spinse chi aveva parlato contro un muro. Lo tenne lì per un attimo, poi capì che si trattava dell’apprendista e lo lasciò andare con uno spintone. «Sei in ritardo.»

«Ho dovuto aspettare che Tyrus si ritirasse per la notte. Comincia a insospettirsi.» Ryze si sistemò la veste, lanciandogli uno sguardo di fuoco.

Grael si guardò intorno, gli occhi che guizzavano tra le ombre della piazza, cercando di capire se qualcuno li stesse osservando. Niente.

«Andiamo», mormorò.

Fece strada verso il retro della Grande Biblioteca, che si ergeva su di loro come un mostro monolitico. Era davvero enorme, grande quanto un palazzo, ma quella era solo la parte visibile sopra il livello del suolo: la sua vera mole era sepolta sottoterra, nel dedalo di gallerie, cripte, sale nascoste e caverne sorvegliate dai Guardiani delle Soglie. Percorsero un vicolo tra due ali dell’edificio, poi scesero una stretta rampa di scale curve fino a raggiungere un cancello chiuso a chiave, che recava il simbolo dei guardiani.
  Aprì la serratura, spalancò il cancello, fece entrare Ryze e lo richiuse alle loro spalle.

«Non posso credere che sia tutto vero. Il pozzo, le Acque della Vita. Tutto questo.»

«Una verità che i maestri hanno cercato a lungo di seppellire e nascondere. Hanno messo in giro storie secondo cui non erano altro che assurdi pettegolezzi. Una leggenda.»

«Bastardi!»

«Già. Adesso sta’ zitto. Ci avviciniamo all’ingresso.»

Superarono una serie di stradine e scale ancor più strette, progettate per restare nascoste dai ponti e dalle passerelle più in alto, permettendo ai guardiani di andarsene in giro sotto i piedi
  dei loro superiori senza essere visti. Alla fine raggiunsero una porta ben sbarrata e chiusa a chiave.

«Copriti il viso», ordinò Grael.

Ryze si calcò il cappuccio sul volto e il guardiano batté il pugno contro la porta in legno di quercia. Una finestrella si aprì e degli occhi cisposi sbirciarono fuori. Grael mostrò lo stemma
  da prefetto. Gli occhi si spostarono su Ryze.

«Apri. Lui è il mio nuovo guardiano. Sbrigati, o parlerò con la Magistra e chiederò di farti trasferire.»

Dall’interno arrivò un borbottio, ma i chiavistelli furono tirati e la porta si aprì cigolando. Grael passò accanto ai custodi senza degnarli di uno sguardo e Ryze si affrettò a seguirlo, a
  capo chino.

Dodici porte conducevano al labirinto sottostante, e su ogni architrave che le sormontava era inciso un simbolo geometrico particolare. Era solo una delle sette stazioni che precedevano
  gli ingressi ai sotterranei usati dai guardiani. Era la più piccola e la meno utilizzata: proprio per quello Grael l’aveva scelta.

Avanzò determinato superando alcune porte rinforzate prima di raggiungere quella che cercava. Grael si inumidì le labbra, sentendosi addosso lo sguardo dei custodi, e cercò tra le chiavi
  attaccate allo spesso anello di ferro. Gli sudavano le mani. Si fermò a esaminarne una, incerto, poi continuò a cercare. Aveva trovato quelle chiavi nella cella del Prefetto Maksim, e Maksim non avrebbe
  dovuto possederle. Non era rimasto affatto sorpreso di scoprire che il suo precedente prefetto era corrotto. Dopotutto era stato dispostissimo a raccontare tutti i suoi segreti più sordidi dopo aver ricevuto
  qualche attenzione da parte di Grael. Era ancora laggiù, incatenato negli abissi, anche se era difficile che qualcuno potesse riconoscere il relitto devastato che era diventato. E lì sarebbe rimasto, perché la sua
  sopravvivenza divertiva Grael.

«Continuano a guardarci. Dimmi che hai la chiave», mormorò Ryze.

«Silenzio.»

«Uno di loro viene verso di noi.»

Grael dovette fare uno sforzo per non alzare lo sguardo. Riprese la prima chiave su cui si era soffermato e la infilò nella serratura; con suo sollievo girò, e poté aprire la porta. Una
  scalinata stretta scendeva nell’oscurità sotto di loro. Dopo avere lanciato uno sguardo torvo al custode che si avvicinava, Grael accese la lanterna da un braciere lì accanto senza mostrare la minima fretta, poi
  si avviò nelle ombre. Quando chiuse la porta, la fece sbattere con un tonfo fragoroso.

Avrebbero potuto raggiungere la loro destinazione passando dalle gallerie di competenza di Grael, ma ci sarebbero voluti tre giorni per completare il percorso tortuoso, e avrebbero
  dovuto incrociare tunnel che si trovavano sotto la giurisdizione di una decina di altri guardiani e prefetti. Anche se la sua nuova posizione aveva accresciuto il suo potere, intrufolarsi nelle sezioni sotterranee
  di altri guardiani avrebbe attirato attenzioni indesiderate.

Naturalmente la via più diretta per la Sorgente dell’Eternità passava dalla Torre Scintillante, ma era inutile anche solo pensarci, visto che era sorvegliata con la massima attenzione. Gli
  sarebbe servito un esercito per entrare da lì.

Scesero giù, sempre più giù, inoltrandosi nell’oscurità. Grael aveva studiato la strada con grande attenzione. Dovevano comunque attraversare la giurisdizione di tre guardiani, ma era
  improbabile che li incontrassero. Sfruttando i privilegi del suo grado aveva potuto visionare i turni di pattuglia di quelle aree e li aveva studiati. Certo, il fattore umano non era contemplato – i guardiani
  deviavano spesso dai percorsi ufficiali delle loro ronde –, ma era il massimo che potesse fare. Se avessero incontrato un guardiano, la sua lama sarebbe stata pronta ad affrontarlo.

«Forza, ragazzo, la strada è lunga.»
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Ryze non riusciva a calcolare il passare del tempo nel buio sotto Helia, ma gli sembrava che stessero camminando da giorni. Aveva perso del tutto il senso dell’orientamento ed era ben consapevole del fatto che, se quel guardiano folle avesse deciso di abbandonarlo, non avrebbe mai trovato la via d’uscita. Sarebbe rimasto intrappolato laggiù per il resto dei suoi giorni, procedendo alla cieca, fino a morire di fame e di sete oppure cadendo oltre il bordo di uno dei tanti pozzi incredibilmente profondi che si aprivano nel dedalo di gallerie. In fondo a una di quelle fosse gli parve di sentire un suono, come onde che s’infrangevano in lontananza.

L’angoscia lo tormentava. Era sempre stato un ribelle, ma si era spinto oltre un limite che mai aveva raggiunto prima di allora. Forse avrebbe dovuto dire a Tyrus ciò che stava cercando
  di fare il Prefetto-Guardiano Grael? Ci aveva pensato un’infinità di volte da quando aveva stretto il patto con lui, e sapeva che l’unico risultato certo sarebbe stato l’esilio. Anche se Grael non fosse riuscito a
  farlo espellere dalla Compagnia quando l’avrebbe inevitabilmente tradito, Tyrus era un maniaco delle regole.

D’altro canto, anche lui provava la stessa collera del guardiano. Perché i maestri avevano nascosto un simile portento al resto della Compagnia? Perché dovevano beneficiarne solo loro?
  Eppure, per quanto si sforzasse di convincersi che quell’atto di ribellione fosse dettato da una nobile causa, in cuor suo sapeva che l’unico motivo per cui stava seguendo Grael era il libro che gli aveva
  promesso.

È tutta colpa di Tyrus. Se il suo maestro avesse mantenuto le promesse, aiutandolo a padroneggiare i suoi poteri, lui non sarebbe mai andato a cercare altrove quelle conoscenze.

La lanterna di Grael si spense di colpo. Il buio era così assoluto che, quando Ryze alzò le dita davanti agli occhi, non vide nulla, e fu assalito dal panico. Alzò le braccia alla cieca e andò a
  sbattere contro il guardiano, che era immobile davanti a lui.

«Sta’ fermo!» sussurrò Grael.

Ryze si accucciò nel buio, cercando di calmare il respiro. Restarono così per un tempo che gli parve infinito, e proprio quando stava per dire qualcosa sentì un rumore in lontananza. Era
  l’eco di un ticchettio regolare, come del legno che batteva sulla pietra. Continuò, sempre più forte, e poco dopo un altro suono simile vi si unì, con lo stesso ritmo. Dei passi.

La mano fredda di Grael lo spinse contro la parete della galleria. Tastoni, Ryze scoprì una piccola nicchia e vi scivolò dentro, trasalendo quando calpestò dei sassolini. Grael non
  emetteva il minimo suono, si muoveva silenzioso come un fantasma. Era inquietante.

Passarono alcuni minuti e a poco a poco Ryze si rese conto di riuscire a distinguere la sagoma del guardiano davanti a lui, che si schiacciava contro la parete della nicchia. Col cuore in
  gola, capì come fosse possibile: c’era una fonte di luce vicino a loro. I leggeri tonfi dei passi diventavano sempre più forti. Erano a poche iarde da un incrocio di tre corridoi, e chiunque stesse arrivando veniva
  verso di esso.

La luce divenne più potente, il suono di passi fin troppo udibile. Qualcuno era arrivato all’incrocio e si era fermato, puntando la lanterna in ogni corridoio. Ryze si premette più che poté
  contro il muro della nicchia, quasi senza osare respirare. Il cuore gli batteva all’impazzata, ed era sicuro che il nuovo arrivato potesse sentirlo. Se il guardiano si fosse affacciato nel corridoio, li avrebbe
  individuati all’istante.

Ryze sgranò gli occhi: Grael, che doveva essere giunto alla sua stessa conclusione, stava tirando fuori il falcetto. Ryze gli fece un segno, dicendo solo con le labbra: No! e scuotendo il
  capo. Gli occhi gelidi del letale guardiano guizzarono verso di lui, poi di nuovo verso l’incrocio. Uccidere un membro della Compagnia non era certo nell’accordo che Ryze aveva stretto con lui.
  Aveva appena deciso che sarebbe balzato fuori per avvisare il nuovo arrivato e che avrebbe accettato qualsiasi punizione lo attendesse, quando il ticchettio del legno sulla pietra ricominciò.
  Sporgendosi appena dalla nicchia, vide l’altro guardiano, col cappuccio calcato sulla testa, che si allontanava: aveva scelto un altro corridoio. Il rumore veniva da una lunga pertica sormontata da una
  lanterna che l’uomo usava come bastone da passeggio.

Restarono lì, immobili e in silenzio finché la sagoma di Grael non fu di nuovo inghiottita dal buio, e poi ancora più a lungo, fino a quando il ticchettio della lanterna del guardiano non fu
  svanito del tutto. Solo allora Grael riaccese la sua con una scintilla della cote e il falcetto svanì tra le pieghe delle vesti.

«Eri pronto a uccidere quell’uomo», sussurrò Ryze.

«No, eravamo pronti a ucciderlo. Abbiamo un patto, noi due.»

Quella risposta lo gelò. Sapeva già che Grael era un uomo pericoloso, oltre che instabile, ma fino a quel momento non aveva riflettuto sul fatto che lui era diventato suo complice, e che
  qualsiasi cosa fosse accaduta là sotto sarebbe stata anche una sua responsabilità. Ebbe l’impulso di tirarsi indietro, di abbandonare quell’impresa folle. Ma aveva visto la luce criminale negli occhi di Grael.
  Lui sperava che l’altro guardiano andasse verso di loro. Ryze non aveva modo di uscire da quella situazione senza dare a Grael ciò che voleva.

E poi c’era la questione del libro, certo. Era la chiave per sprigionare il suo potere. Doveva averlo.

Così ricacciò indietro il senso di disagio e seguì il Prefetto-Guardiano Grael nelle viscere del labirinto.
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«Ci siamo», disse Grael fermandosi.

Erano a metà di un corridoio impossibile da distinguere da qualsiasi altro, anche se al centro aveva un canale di scolo poco profondo in cui scorreva un rivoletto d’acqua. Nei livelli più bassi non era inconsueto trovare quei canali, e Grael non si era mai avventurato più in basso di così.

«Sono... sono le acque sacre?» domandò Ryze.

Grael rise di quella domanda sciocca. «Bevile e scoprilo da solo», lo schernì.

Ryze ignorò le beffe di Grael e si guardò intorno, senza nascondere il proprio scetticismo. «Sei sicuro che sia il posto giusto?»

L’altro si accigliò. «Sì, sono sicuro.»

«E va bene, va bene.»

«Tieni.» Grael gli porse la lanterna, poi si voltò verso la parete, formata da migliaia di pietre tagliate e incastrate con precisione, e ne tastò la superficie, ignorando la polvere e la sporcizia che in breve tempo gli ricoprirono palmi e polpastrelli. Dopo alcuni lunghi minuti fece un passo indietro, perplesso. «Resta qui», ordinò. Gli strappò di mano la lanterna e tornò all’ultimo incrocio, borbottando.

Arrivato lì si fermò, si voltò e ripercorse i propri passi, contando mentre procedeva, stavolta con falcate volutamente più corte del normale. Quando arrivò a centoquarantaquattro – un numero che secondo arcane tradizioni della Compagnia era dotato di poteri magici – si arrestò e si rivolse di nuovo verso la parete. Era a una ventina di passi da Ryze, che chiamò a sé spazientito.

Quella volta trovò ciò che stava cercando. «Passi più corti.»

«Cosa?»

«Il progettista era basso», spiegò Grael con un ghigno.

Il guardiano premette la guancia contro il muro, guardando davanti a sé con un occhio chiuso. Una pietra sporgeva più delle altre in modo quasi impercettibile. Un’imperfezione così piccola che sarebbe stato impossibile notarla, se lui non avesse saputo cosa cercare. Con prudenza premette la pietra, che arretrò appena. Si sentì uno scatto meccanico, seguito da un ticchettio regolare che in breve accelerò.

«Non mi sembra niente di buono», disse Ryze.

«C’è un secondo pulsante. Se non viene attivato entro un tempo stabilito, farà suonare un allarme nella Torre Scintillante, e in pochi minuti le gallerie si riempiranno di custodi», rispose Grael, calmo.

Ryze cominciò a guardarsi intorno freneticamente, con gli occhi sbarrati. «Non devono trovarci qui! Dov’è l’altro pulsante?»

«Calmati», disse Grael, anche se il ticchettio aveva raggiunto un ritmo esasperante. Senza fretta, contò sette passi lungo il corridoio e si voltò verso la parete opposta. Contò le pietre fino a trovare quella che cercava. Era davvero ingegnoso, pensò, mentre esaminava la roccia anonima. Se non avesse saputo in anticipo dove trovarla, non ci sarebbe mai riuscito. Il rumore si era quasi tramutato in un ronzio costante.

«Non sai dov’è, vero? Dobbiamo scappare!» esclamò Ryze.

Grael gli scoccò un’occhiata, poi premette la pietra, che affondò, e il ticchettio sparì. Con un sordo stridore, si aprì un piccolo pannello nel muro all’altezza del suolo. «Devi imparare a controllare le tue emozioni.»

«Parli come Tyrus. Come facevi a sapere dove si trovavano quei congegni?»

«Non sottovalutare mai il potere della ricerca, ragazzo.»

«Adesso sembri proprio Tyrus.»

Grael lo ignorò, s’inginocchiò e con un grugnito premette il pannello, che scivolò in avanti e si sollevò fino a bloccarsi, mezzo aperto. Grael si distese sul pavimento sudicio, allungò le mani nell’apertura e spinse il pannello verso l’alto. A ogni cigolio metallico, Ryze sussultava. Alla fine si aprì del tutto, mostrando un’apertura rettangolare buia. Era appena sufficiente da consentire il passaggio di una persona.

Ryze lo osservò, dubbioso. «È la nostra unica entrata?»

«È la tua entrata», lo corresse Grael con un sorriso crudele.

«Tu non vieni?»

«Pensi che io possa passarci?»

Il giovane fece una smorfia. «Non sono nemmeno sicuro di farcela io.»

«Sì, invece.»

«E sei sicuro che i custodi non conoscano questo ingresso?»

«È una paratoia, costruita per far defluire l’acqua in eccesso in caso di inondazione, ma non viene usata da più di un secolo.»

«Non significa che non ci siano guardie dall’altra parte.»

«No, infatti, ed è proprio per questo che sarai tu a passare e non io.»

«Non lo so... e se il passaggio è ostruito oppure è stato murato?»

«C’è un solo modo per scoprirlo. E solo entrando lì dentro potrai avere il tuo prezioso libro.»

Ryze fissò il buco nel muro. Non era abbastanza grande da entrarci carponi: sarebbe stato costretto a strisciarci dentro, a pancia in giù.

Imprecò, poi si sfilò la spessa cintura di cuoio che portava in diagonale sul petto e la sopravveste col cappuccio, restando col torace scoperto. Controllò il contenuto della piccola sacca di pelle che portava al fianco insieme con la borraccia vuota, e s’infilò un coltellino di lato in uno stivale. Prese la sua lanterna compatta a occhio di bue e s’inginocchiò davanti al minuscolo passaggio buio.

«Un’altra cosa. Avrai bisogno di questa.» Grael estrasse dalle sue vesti un pezzo di pelle morbida arrotolato.

Ryze lo srotolò e vide la pietra-chiave. «Si può sapere come diamine hai fatto a procurartela?»

«Non importa come. Ciò che importa è quello che fa.»

L’apprendista si strinse nelle spalle e la riavvolse nella pelle, poi la infilò nella sacchetta.

«I piani più alti sono quelli più sorvegliati. Passando di qui dovresti evitare gran parte dei custodi e dei guardiani, e arrivare proprio sotto la Sala della Congiunzione. L’entrata alla Sorgente dell’Eternità dovrebbe essere evidente. Ci saranno due serrature: la pietra-chiave ne aprirà una, mentre l’altra dovrai aprirla da solo.»

Ryze annuì. «Aspettami. Non sparire.»

«Mi troverai qui. Ma, se ti prendono, non potrò aiutarti.»

«E dire che avevamo un patto», mormorò Ryze mentre si abbassava accanto all’apertura. Chinò il capo, imprecando ancora. Si graffiò entrambe le spalle, disteso a pancia in giù e facendo leva sui gomiti per strisciare nel buio. Dopo molti grugniti, graffi e spinte coi piedi, riuscì a penetrare all’interno. Sembrava che il tunnel lo stesse inghiottendo.

«Sii veloce e silenzioso», sussurrò Grael. Poi infilò una mano dentro e afferrò la copertura della botola.

«No, non chiudere!» sibilò Ryze sentendo il pannello cigolare, ma Grael non gli diede ascolto.

Con un ultimo scatto meccanico gli sbarrò la via di ritorno, lasciandolo senza alternative se non andare avanti.
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Il panico invase Ryze quando sentì la paratoia che si serrava dietro di lui, lasciandolo nel buio più assoluto. Il suo respiro divenne rapido e affannoso, e si ritrovò paralizzato, incapace di andare avanti o indietro... anche se non c’era modo di tornare indietro, ormai.

Cercò di strisciare avanti ma non ci riuscì. Era bloccato: stava per morire lì, intrappolato in quel cunicolo claustrofobico, inchiodato sotto una montagna di roccia. Non vedeva nulla e non aveva idea se l’uscita fosse lontana dieci o mille iarde. Voleva mettersi a urlare, implorare Grael di aprire il passaggio e tirarlo fuori, ma sapeva che non sarebbe servito a nulla. Quello Scarto maledetto non l’avrebbe mai aiutato, ed era sicuro che, se avesse gridato, avrebbe trovato una lama molto affilata ad attenderlo.

In quel momento la voce di Tyrus lo raggiunse, il ricordo di un tempo in cui l’adepto lo aveva aiutato a scaricare un eccesso di magia che rischiava di rivelarsi fatale.

«Sento la sabbia sotto le mani... sento la sabbia sotto le mani», sussurrò, cercando di contrastare una seconda ondata di terrore.

Era successo durante uno dei suoi primi – e quasi letali – tentativi di utilizzare i suoi poteri magici. Mentre Tyrus dormiva, aveva provato a richiamare da dentro di sé una piccola quantità di potere – quel tanto che bastava per sperimentare, ma non tanto da rivelarsi davvero pericoloso –, e in pochissimo tempo aveva perso il controllo della sorgente. Era stato sopraffatto dalla magia grezza, che aveva invaso ogni fibra del suo essere. Ardendo dal profondo, sovraccarico di potere, si era sollevato da terra, con
  roventi rune viola che sfolgoravano sulla sua pelle. Non aveva la conoscenza delle forme runiche necessaria a disperdere tanto potere né a incanalarlo verso l’esterno, e ne sarebbe stato consumato, trasformandosi in una scorza riarsa, se Tyrus non si fosse svegliato e non fosse corso in suo aiuto.

La voce del suo maestro aveva superato la barriera della sofferenza, come un balsamo lenitivo. «Sei seduto a gambe incrociate sulla sabbia. Senti il calore sotto di te. È rassicurante. Morbida. Senti i granelli di sabbia sotto le mani. Il sole sta tramontando, lasciando il posto al crepuscolo, ma tu ne senti ancora il tocco sulla pelle. Senti gli uccelli cantare nel vento, l’odore leggero dei fiori del deserto. Cos’altro puoi sentire? Di cos’altro senti l’odore, il suono? Cosa vedi?»

«Sento i granelli di sabbia sotto le mani. Sento l’odore del tè alle radici amare in infusione in una teiera sul fuoco. Sento il crepitio dei rametti che bruciano. Vedo le braci che si sollevano
  nel cielo, cambiando colore, da arancione a viola a blu scuro, come vortici d’olio nell’acqua. Vedo le prime stelle. Sento i granelli di sabbia sotto le mani», mormorò Ryze.

E, proprio come un tempo quel semplice esercizio di concentrazione l’aveva salvato dall’orlo della distruzione, anche in quel momento funzionò. Il respiro rallentò, il battito del cuore
  divenne regolare. Era calmo.

Cominciò a strisciare avanti.

Il condotto di scarico era lungo e non si allargò mai, ma per fortuna si rivelò privo di ostacoli e detriti. Ryze vide una luce in alto, sopra di lui, e rallentò, sforzandosi di non fare rumore.
  Si spinse in avanti, ma con orrore vide che l’uscita era sbarrata. «No, no, no, no, no», sibilò. Arrancò ancora, più veloce, senza curarsi che qualcuno potesse vederlo. Raggiunse la fine del tunnel e afferrò la
  griglia di pietra che gli bloccava l’uscita.

Sbirciò fuori e vide un’enorme sala circolare, il pavimento attraversato da arcani motivi geometrici. I pannelli di marmo che rivestivano le pareti erano intarsiati di simboli, e c’era una
  grande scala a spirale che scendeva verso il centro della sala, con una luce fredda e innaturale che discendeva dal piano superiore. C’era un’altra uscita, un’arcata gigantesca, sigillata da porte dorate
  disseminate di altri simboli e icone.

Ryze stava per colpire la grata, cercando di smontarla, quando una porta dorata si aprì. Sentì delle voci smorzate, e due maestri con la tunica entrarono, affiancati da custodi in armatura
  bianca. I quattro portavano tutti dei cappucci che ne coprivano il volto e, per quanto si sforzasse, Ryze non riuscì a sentire cosa dicessero. La porta si chiuse con un leggero scatto. Ci fu un ronzio meccanico
  di leve e ingranaggi, e le protezioni runiche intorno all’architrave pulsarono di una luce azzurra.

Continuando a parlare a bassa voce, i maestri e le loro guardie salirono la scala a spirale e ben presto furono fuori dal campo visivo di Ryze. Qualche istante dopo tutta la scalinata
  cominciò a ritirarsi, ripiegandosi su se stessa e ruotando mentre saliva. Entrava alla perfezione nei blocchi geometrici del soffitto, come un mazzo di carte aperto a ventaglio che viene richiuso.

La sala fu immersa nell’oscurità più assoluta e nel silenzio. Ryze aspettò qualche minuto, poi tastò la grata di pietra. Era un blocco massiccio. La toccò, sondando la calce che si sfaldava.
  Con una certa difficoltà riuscì a recuperare la lama dallo stivale sinistro e cominciò a scavare un solco intorno al bordo della grata. Un lavoro lento e faticoso, che gli fece finire un bel po’ di calce negli occhi e
  in bocca. Quando finì, afferrò la grata con una mano e si preparò per colpirla all’angolo con l’altro palmo. Lo spazio angusto rendeva difficile imprimere tutta la forza che voleva, ma cercò di sferrare il colpo
  più potente che poté e la sentì cedere. Incoraggiato, ripeté la manovra, finché non si sganciò. L’appoggiò con delicatezza a terra e si trascinò fuori, allungando la schiena e ruotando il collo. Poi accese la
  lanterna con un unico colpo d’acciarino, tenendo lo sportellino chiuso in modo da far uscire solo un sottile fascio di luce.

Rimise la grata al suo posto e avanzò a passo leggero nella sala, diretto verso l’enorme volta. Alle porte non erano visibili maniglie né serrature. Per quanto si sforzasse, non riuscì
  nemmeno a trovare il punto di giunzione tra di esse, tanto magistrale e precisa era la fattura. Ogni minima parte era coperta da motivi geometrici, le linee e le forme intersecate che guidavano il suo sguardo
  verso il centro, dove si trovava il simbolo di un occhio sbarrato circondato dalle fiamme. Ryze avvertì un formicolio alla nuca mentre lo osservava, una sensazione non troppo diversa da quella che aveva
  provato quando aveva tenuto in mano la pietra-chiave. Si sentiva attratto dal simbolo, come se lo stesse richiamando inesorabilmente a sé.

Posò il palmo sull’occhio luminoso. Una scarica improvvisa lo attraversò, fermandogli il respiro in gola, e lui si ritrasse in fretta. Ci fu una serie di scatti meccanici, e un attimo dopo nelle
  porte dorate apparvero due cavità triangolari, una su ciascun lato dell’occhio. Erano delle stesse dimensioni della pietra che gli aveva dato il guardiano. Riuscì a vedere le linee intagliate sulle superfici interne.
  La sensazione magnetica divenne più forte, attirandolo verso le serrature triangolari.

Ryze tirò subito fuori la pietra dalla sacca e la tenne davanti alle serrature. Fu attratta da quella di sinistra, come una calamita verso il ferro. «Okay, okay», sussurrò, e la inserì. Entrava
  alla perfezione, e quando si fissò nella sua posizione una luce azzurra pulsò, illuminandola.

La porta era ancora sigillata, naturalmente. Grael aveva detto che servivano entrambe le chiavi.

Provò di nuovo quella strana sensazione di attrazione e la sua mano destra andò verso la seconda serratura, muovendosi quasi di propria volontà. Via via che si avvicinava, delle rune
  viola si accesero nella sua carne, scivolando lungo la mano e l’avambraccio. La ritrasse di colpo, attonito, e le rune sparirono.

Con prudenza riportò la mano verso l’apertura, e le rune ripresero subito vita sulla sua pelle. Stavolta non si sottrasse. Chiuse gli occhi e cominciò a muovere la mano nell’aria sopra la
  serratura, percependo i disegni delle protezioni runiche. Ben presto si rese conto che erano molto più complesse di qualsiasi cosa avesse mai visto in vita sua, e per poco non ne fu sopraffatto. Era come se ci
  fossero dieci chiusure in una, sovrapposte l’una sull’altra. Con un ringhio di frustrazione – e non poca meraviglia –, Ryze si staccò di nuovo dalla serratura. Non c’era modo di superare quell’ostacolo, almeno
  non sfruttando sistemi che aveva già usato in passato. Si morse il labbro inferiore, riflettendo. Sentì di nuovo la serratura che lo attirava. «In fondo, qual è la cosa peggiore che può accadere?» sussurrò, e
  infilò tutta la mano nell’apertura.

All’inizio non successe nulla, e lui scosse il capo. Cosa mi aspettavo? Poi qualcosa gli strinse forte il polso e una forza attirò il suo braccio più in profondità. Un dolore lancinante lo
  attraversò, e venne sbattuto contro la porta. Avrebbe gridato, se non avesse perso tutto il fiato nell’impatto.

Il dolore era terribile. Era come avere tutto il braccio infilato in un braciere di carboni ardenti. Si accasciò, poggiando un ginocchio a terra, ma non poteva fuggire perché la porta lo aveva
  intrappolato. Le rune viola gli lampeggiavano sulla spalla e il potere dentro di lui scalciava come una belva infuriata che cercava la libertà. Un’ombra viola investì tutto ciò che vedeva e un vapore magico
  cominciò a fluirgli dagli occhi, dal naso e dalla bocca. Aveva provato quella stessa sensazione solo una volta, in passato.

«Sento i granelli di sabbia sotto le mani. Sento i granelli di sabbia sotto le mani», esalò. Serrò gli occhi, cercando di placare la tempesta di magia che si stava sollevando prima che lo
  facesse a pezzi. Il braccio continuava a fargli un male insopportabile. Tutto il suo corpo era bagnato di sudore. «Sento i granelli di sabbia sotto le mani!»

La sofferenza diminuì, quel tanto che bastava per prendere una veloce boccata d’aria, e il rombo della magia dentro di lui si placò per un rapidissimo istante. In quel momento sentì lo
  schema all’interno della serratura, uno schema che aveva bisogno di una corrispondenza. Era una sensazione simile a quella che aveva provato con le altre protezioni runiche, ma molto più intensa.
  Con gli occhi ancora serrati, visualizzò la struttura del groviglio di rune. Si muovevano e ruotavano mentre si concentrava su di esse, scivolavano via dalle sue dita, sinuose ed elusive, ma lui le
  inseguì. Ben presto la loro disposizione emerse, nitida, e cominciò a pulsare di una luce azzurra.

Era quasi come scassinare una serratura: doveva trovare i perni da azionare, spingerli e spostarsi al successivo.

Con la mano libera disegnò la prima runa nell’aria, poi la disfece e passò alla successiva. Ripeté il processo con ciascuna di esse, fino a disattivarle tutte. Con un’ultima pulsazione di luce
  eterea, il suo braccio venne liberato.

Lo tirò fuori pensando di trovare la pelle carbonizzata fino all’osso, ma era del tutto indenne. Le rune scintillavano sotto l’epidermide: erano gli stessi simboli che aveva visualizzato.
  Cominciarono a svanire quasi subito, e lui mosse la mano, continuando a chiedersi come fosse possibile che non avesse subito il minimo danno. Anche il dolore era sparito, senza lasciare nessuna traccia se
  non una leggera rigidità alle dita.

Risuonò una serie di ronzii e scatti meccanici, e le porte si spalancarono. Una nebbia bianca era sospesa nell’aria dietro di esse. Ryze recuperò la pietra-chiave e avanzò con cautela
  all’interno della stanza.

«La Sorgente dell’Eternità», mormorò.

Somigliava più a un enorme e sfarzoso bagno pubblico che a un pozzo. La sala si estendeva ben oltre la zona che la lanterna di Ryze riusciva a illuminare, e gran parte di essa era nascosta
  dalla fitta nebbia, ma vide comunque marmo bianco, oro, e simboli arcani. Colonne dagli intagli raffinati s’innalzavano nella foschia, e tutto intorno alla sala c’erano gradini che scendevano dolcemente verso
  la vasca. L’acqua era limpidissima e immobile, e solo il riflesso della lanterna sulla superficie ferma come vetro ne rivelava la presenza.

Ryze avanzò fino al bordo della vasca quasi senza osare respirare. S’inginocchiò sullo scalino più vicino all’acqua e sentì la nebbia bianca avvolgerlo, come filamenti impalpabili. Sapendo
  di poter essere scoperto in qualsiasi momento, sganciò la borraccia dalla cintura, tolse il tappo... e si fermò.

Gli sembrava una violazione, rubare l’acqua da quella vasca sacra. Ma che alternative aveva? Tornare da quel guardiano violento e pericoloso a mani vuote? Consegnarsi ai custodi? Ryze
  si fece forza e immerse la borraccia sotto la superficie, sollevando delle increspature nella vasca. L’acqua era fresca, sembrava assolutamente ordinaria. Si domandò se i racconti dei suoi poteri vivificanti non
  fossero un’esagerazione. Ma, se era tutto falso, che senso aveva tenerla nascosta al mondo?

Riempita la borraccia, Ryze la tirò fuori. La tenne davanti a sé, osservando l’acqua che colava lungo la parte esterna di pelle.

«Perché no?» disse con un sorriso, e se la portò alle labbra. Bevve fino a dissetarsi, poi si asciugò la bocca col dorso della mano. Aveva il sapore più puro che avesse mai sentito, ma, se
  aveva qualche altro potere, non gli fu subito chiaro. Riempì di nuovo la borraccia e la tappò, poi se la legò al fianco.

Solo in quel momento, quando si alzò per andar via, si accorse della leggera luce che si ergeva dal centro della vasca. Ryze aggrottò la fronte. Perché non l’aveva notata prima? Camminò
  intorno al bordo, cercando di vedere meglio quella strana fonte di illuminazione, ma era appena un po’ troppo lontana e sotto la superficie dell’acqua per poterla distinguere. Eppure lui avvertiva la presenza
  di quella luce. Permeava le acque e la nebbia stessa, pervadendo perfino l’aria che respirava.

Scrutò di nuovo nella vasca, dove le onde che aveva sollevato stavano cessando. Quando la superficie tornò immobile, i suoi occhi si fissarono su qualcosa sul fondo, qualcosa che
  emanava una luce accecante, e il suo cuore perse un battito.

Lo sentiva dentro le ossa, gli vibrava nei recessi della mente, sussurrava alla sua anima. Era qualcosa di potente e antico, che esisteva da molto prima della comparsa dell’umanità. Una
  runa: quella consapevolezza gli arrivò dal nulla, ma Ryze ebbe l’assoluta certezza che fosse la verità. Era una runa dotata di forma fisica, una delle forze primordiali che avevano forgiato l’ordine dal
  caos.

E, in quell’istante di meraviglia, Ryze provò la netta sensazione che qualcuno lo stesse osservando, come un formicolio. Si voltò.

Una sagoma oscura era in piedi accanto alla vasca, immobile, a poche iarde da lui. All’inizio pensò che fosse il cappuccio scuro che indossava a nasconderne i lineamenti, ma poi si rese
  conto che non aveva un viso. Il suo volto era vuoto, un’ombra, come tutto il resto del corpo, eppure era certo che potesse vederlo. Avvertiva il suo sguardo, che gli strisciava sulla pelle, e con un terrore sempre
  più potente si accorse di poter vedere attraverso quella creatura. Non era fatta di carne e ossa.

Era uno spettro, un fantasma, un’eco del passato.

Lo indicò; il movimento smosse la nebbia e una luce soprannaturale di un blu-verdastro gli guizzò intorno al braccio. Fece un passo verso di lui, e quella luce orribile e funesta ne illuminò
  la sagoma.

Ryze emise un grido di terrore, si voltò e corse via. Mentre andava si accorse che c’erano altre figure tenebrose in piedi lungo il perimetro della sala. Erano tutte avvolte dalle ombre, le
  forme definite dall’assenza di nebbia, e puntavano i loro sguardi vuoti verso di lui.

Si precipitò fuori dalla sala, col cuore in gola, senza preoccuparsi di chiudere le grandi porte dorate mentre correva verso il canale di scolo. Si diede un’occhiata alle spalle e vide lo spettro
  d’ombra superare la porta. Il suo viso informe, che risplendeva dall’interno come una pira turchese di fuoco demoniaco, si voltò di scatto e puntò verso di lui.

Imprecando, Ryze lasciò cadere la lanterna. Con un urlo lanciò la grata in pietra di lato, poi si gettò nel condotto, senza badare ai graffi e ai lividi che si procurò per la fretta. Col fiato
  corto, si trascinò avanti sui gomiti, dimenandosi e contorcendosi freneticamente.

Lanciò uno sguardo indietro, una volta. Alla luce della sua lanterna abbandonata, vide la sala vuota dietro di sé, ma nient’altro.

Poi una figura fatta d’ombra, senza viso, si chinò e guardò nel cunicolo, verso di lui.

Ryze puntò lo sguardo avanti, strisciando più veloce che poté. Gli parve di metterci un secolo, ed era sicuro che avrebbe sentito il tocco gelido e spettrale di una mano intorno alla
  caviglia, ma alla fine la sua testa colpì la paratoia. Vi batté contro il pugno. «Apri! Apri, presto!»

Il pannello si sollevò e Ryze si gettò fuori.

Grael lo guardava con un sorriso ansioso, come un gatto di fronte a una preda. «L’hai trovata? Ce l’hai?»

Ryze ignorò le sue domande. «Chiudilo, sbrigati!» Poiché Grael continuava a guardarlo, imprecò, poggiò a terra le ginocchia insanguinate e tirò giù la paratoia, serrandola.

Il guardiano lo afferrò e lo rimise in piedi con uno strattone. «Rispondimi, ragazzo! Hai trovato la Sorgente dell’Eternità?»

Per tutta risposta, Ryze sganciò la borraccia e gliela mostrò con una mano tremante. «Prendila. Non ne voglio più sapere niente.»
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Kalista si svegliò presto e sospirò quando si rese conto di dove si trovava.

Un altro giorno a Helia, un altro giorno in attesa della decisione del consiglio, un altro giorno che poteva fare la differenza, decretando la salvezza della regina Isolde o la sua morte a causa del veleno.

Kalista non sopportava l’idea che, sebbene la sua missione fosse della massima urgenza, non fosse ancora riuscita ad affrettare la decisione dei maestri. E non sopportava il fatto che la reputazione sanguinaria di Camavor li avesse resi diffidenti riguardo alle sue vere intenzioni.

Aveva accettato l’invito della strana Artefice, Jenda’kaya, che doveva incontrare al tramonto, ma mancava un giorno intero. Se fosse rimasta nei suoi appartamenti fino a sera sapeva già che non avrebbe fatto altro che rimuginare, così indossò l’armatura, prese la lancia e uscì nel buio prima dell’alba.

Era di sangue reale, certo, ma era anche una soldatessa abituata da anni ad alzarsi prima del sorgere del sole. Non poté fare a meno di provare un certo senso di superiorità nei confronti dei pigri accademici di Helia, sapendo che dormivano ancora. Sembrava che quella popolazione non avesse nessuna forza. Erano fortunati ad avere la protezione della nebbia bianca, altrimenti sarebbero stati massacrati dai predoni da chissà quanto tempo, forse dagli stessi antenati di Kalista.

Stava passeggiando per le vie deserte quando il cielo cominciò a rischiararsi, e all’alba si ritrovò alla periferia di Helia. L’aveva fatto inconsapevolmente, ma in effetti non provava nessun desiderio di passare altro tempo all’interno della città. Si sentiva troppo oppressa, troppo controllata. L’aria fresca, gli alberi, le siepi e i rigogliosi campi aperti le offrirono il sollievo di cui aveva bisogno.

La prima persona che vide fu un mandriano, con un gregge di strane pecore dalla lana lunga e ispida, coi musi e con le zame lunghi e con corni che sbucavano dalle mandibole. I corni avevano un’aria piuttosto minacciosa, ma gli animali sembravano docili, e brucavano l’erba accompagnati dal leggero tintinnio delle campanelle che avevano al collo. L’uomo alzò una mano per salutarla, poi condusse il bestiame verso un fiume con alcuni fischi decisi e con l’aiuto del suo cane da pastore.

Abbandonata la strada dalla precisa pavimentazione di pietra bianca, Kalista si arrampicò su un muretto usando una scaletta di legno e seguì un sentiero fangoso, salendo su una collina per orientarsi meglio.

Al ramo di un albero solitario in cima alla collina era appesa un’altalena da bambini; da lì la vista era ottima. Helia sorgeva a sud, scintillante e maestosa al chiarore del mattino, mentre il sole luccicava come una distesa di gemme in movimento a est. Nord ed est erano dominati da dolci pendii, pascoli e tratti boscosi. Si vedevano alcuni villaggi, e sottili scie di fumo uscivano dai camini. Un carro trainato da tori avanzava lento su una strada tortuosa in lontananza, e i leggeri sbuffi bianchi che costellavano i
  verdi fianchi delle colline rivelavano i punti in cui altre greggi pascolavano.

Il villaggio più vicino non era troppo distante. Raggomitolato in una valletta ombrosa, era piccolo, costituito forse solo da qualche casa, e Kalista fu colpita dal fatto che non fossero semplici baracche. Erano tutte costruite in pietra chiara e legname scuro, e mostravano anch’esse molti dei motivi e dei tratti geometrici degli edifici di Helia.

Perfino il ponticello coperto che conduceva al villaggio era frutto di una progettazione minuziosa, formato da una complicata rete di forme triangolari e a losanghe, con simboli e linee intersecate intagliati sul legno. Contadini e abitanti del villaggio si dedicavano alle loro attività, gli abiti che formavano chiazze di colore sul terreno scuro e sui campi verdi.

Dava un’ottima impressione della società del luogo il fatto che perfino l’umile classe contadina vivesse nell’agio e senza la disperazione tanto comune tra le genti più povere delle altre nazioni, Camavor inclusa. Kalista si era chiesta se chi viveva all’esterno di Helia si trovasse in condizioni di miseria mentre gli agiati studiosi della città pasteggiavano a vino e dolciumi, ma a quanto pareva non c’erano zone d’ombra, almeno non che lei vedesse.

Certo, l’isola non era perfetta. Era evidente che politica e burocrazia regnavano supreme, come sottolineato dall’esasperante lentezza delle decisioni del consiglio. Ma Kalista dubitava che una società davvero perfetta potesse esistere nella realtà. Le persone erano pur sempre persone.

Si ritrovò a girovagare in un piccolo bosco nel lato sottovento della collina, passando attraverso una distesa di felci argentate e minuscoli fiori bianchi e azzurri. Inoltrandosi ancora, si accorse che non si trattava di un piccolo bosco ma di una porzione di una foresta più ampia. Gli alberi erano enormi, con le radici nodose che s’incurvavano intorno a pietre antiche e s’incrociavano davanti a lei, come se cercassero di farla inciampare. Il sole non riusciva a penetrare le chiome distanti, lasciando quel piccolo
  angolo solitario immerso in una luce crepuscolare. Tra le ombre sotto i cespugli Kalista notò delle piccolissime sagome fluttuanti che mandavano un leggero chiarore. Non riuscì a capire cosa fossero, perché ogni volta che provava ad avvicinarsi scattavano via o sparivano del tutto, eppure c’era qualcosa nei loro movimenti giocosi che la convinse che non si trattava di semplici insetti. Le parve di sentire delle risa fanciullesche nell’aria leggera, ma poteva essere anche il fruscio delle foglie, o uno scherzo del vento.

I grandi alberi scricchiolavano e gemevano, come se parlassero tra loro. Le sembrava che la stessero guardando, ma non era una sensazione minacciosa, anche se non era nemmeno accogliente. Era, e basta. In qualche modo, l’istinto le diceva che quell’antica foresta era lì da molto prima che le isole fossero popolate. Forse anche le genti arrivate ne avevano avvertito l’antichità e la magia, ed era per quello che avevano lasciato la foresta selvaggia e libera. L’idea di quanto fosse antica la faceva sentire
  insignificante, ma in senso positivo: era come se tutte le sue preoccupazioni fossero effimere, prive di senso, e tutte le invidie, tutti i tradimenti e perfino le guerre dei mortali non avessero nessuna importanza al confronto. Provò un senso di consolazione nel rendersi conto che quella foresta, così come era stata lì prima dell’arrivo dell’umanità, lì sarebbe rimasta ancora a lungo dopo che l’umanità fosse scomparsa. Pervasa da una rinnovata sensazione di pace, Kalista lasciò con riluttanza la foresta per fare
  ritorno a Helia.

Quando si guardò indietro, le parve di vedere un albero muoversi. Era un colosso della foresta, particolarmente ritorto e antico, pieno di vita e ricoperto di fogliame, circondato da un anello di arboscelli. Kalista era quasi sicura che si fosse spostato mentre lei gli voltava le spalle, e non le fu difficile immaginare un volto anziano e bitorzoluto tra i nodi e gli intrecci del tronco.

Tornò verso la città, sentendosi più calma e riflessiva di quanto non le capitasse da molte lune.

 

 

Kalista rientrò nella villa nel tardo pomeriggio. Si fermò alla porta, sentendo le risate di un bambino. Invece di andare verso le sue stanze deserte, seguì quel suono allegro, girando tra i corridoi e seguendone la fonte.

Alla fine raggiunse un piccolo cortile costeggiato da arcate e cespugli ordinati. Tre bambini – due bimbe dai capelli crespi che sembravano gemelle e un maschietto più piccolo – ridacchiavano e lanciavano gridolini correndo in ogni direzione, cercando di scappare da un adulto che li inseguiva a capo chino. Teneva le mani sollevate accanto alla testa, mimando delle corna, e mandava potenti grugniti battendo i piedi, per somma gioia dei bambini che fuggivano per non farsi prendere. Molto divertita, Kalista si
  rese conto che era il Cercatore Esperto Tyrus, così incrociò le braccia e si appoggiò a un’arcata a osservare.

Ci volle un po’ prima che Tyrus si rendesse conto di avere un pubblico. Raddrizzò subito la schiena, cercando di recuperare un minimo del suo tipico atteggiamento severo. Kalista inarcò un sopracciglio e lui tossì, in grande imbarazzo.

«Stavo... Ehm, bambini, per oggi basta con la caccia all’elnuk. È ora di tornare in classe», dichiarò, generando un’esplosione di grida e borbottii delusi.

Due tutori si fecero avanti per radunare i bambini. Le ragazzine ripresero a correre gridando, come se fosse un nuovo gioco, mentre il piccolo si aggrappava con tutte le forze a una gamba di Tyrus.

«Giocheremo di nuovo molto presto, Tolu», disse lui, staccandosi con una certa difficoltà. Una volta libero, andò da Kalista. «L’aura di grande solennità cui tanto tengo è perduta per sempre, vero?»

«Direi proprio di sì. Ma siete un elnuk davvero convincente.»

Tyrus le fece un leggero inchino. «Cerco di fare del mio meglio.»

«Sono i vostri figli?»

«Oh, santo cielo, no, anche se mi ritengo responsabile di loro. Purtroppo hanno tutti conosciuto una terribile sofferenza nelle loro brevi vite. Non è possibile sostituire l’amore di un genitore, ma qui almeno qualcuno se ne prenderà cura e darà loro una solida istruzione. Ancora nessuna notizia dal consiglio?»

Kalista fece una smorfia. «No, e sto perdendo la pazienza.»

Tyrus annuì, comprensivo. «Mi spiace davvero che ci mettano tanto. Non era ciò che speravo quando vi ho portato nei nostri lidi. Volete venire a cena con me e il mio apprendista, stasera?»

«Grazie, ma non posso. Ho già un impegno. Un’adepta delle Sentinelle mi mostrerà il suo lavoro.»

«Ah, avete conosciuto Jenda’kaya? Con lei è difficile annoiarsi.»

«Sembra piuttosto... esuberante.»

Tyrus la salutò, promettendo di verificare se poteva fare qualcosa per accelerare la decisione del consiglio, e se ne andò. Lei rimase ancora un po’ nel cortile, osservando gli orfani che venivano radunati da pazienti tutori e accompagnati a cena. Una delle gemelle le fece la linguaccia mentre passava; Kalista ricambiò, facendola ridere.

Puntò lo sguardo verso il cielo, che cominciava a scurirsi. Aveva appena tempo per fare un bagno e una cena leggera prima che fosse l’ora d’incontrare l’Artefice. Ridacchiando ancora al pensiero di Tyrus che si fingeva un elnuk, alla fine Kalista tornò nelle sue stanze.
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Era come se qualcosa l’avesse seguito dall’oscurità.

Tornato nella sua stanza, nell’appartamento di Tyrus, Ryze non aveva fatto altro che guardarsi alle spalle, aspettandosi di vedere quelle ombre senza volto che lo tallonavano. Non vedeva nulla, ma non riusciva a scrollarsi di dosso la sensazione di essere osservato, di qualcosa di malvagio che si annidava appena fuori dal suo campo visivo.

Aveva sperato che la luce del sole cancellasse quella sensazione angosciosa, ma il giorno dopo, perfino quando il sole raggiunse lo zenit, vedeva ancora quelle ombre nascoste intorno a sé. Ne avvertiva ancora la terrificante presenza. Non riusciva a togliersi dalla testa l’immagine di quell’essere che gli puntava addosso un dito accusatore, o quella dell’orribile volto vuoto che si chinava a guardare verso di lui dall’ingresso del condotto.

«Un’anima può restare dopo la morte?» chiese al suo maestro. Avrebbe dovuto leggere una serie di volumi che gli aveva dato Tyrus – argomenti inutili, racconti tramandati oralmente a proposito delle gelide terre del Nord –, ma la sua mente continuava a tornare a ciò che aveva visto.

Tyrus si accigliò. «Da cosa ti viene questo pensiero? Non mi sembra di ricordare che gli storici arcani fondatori parlassero degli spiriti dei morti.»

«È... è solo qualcosa cui stavo pensando.»

«Pensa alle letture, Ryze. Devi essere più concentrato.»

Ci provò, ma senza il minimo successo. Non appena finiva un paragrafo doveva rileggerlo subito, poiché non riusciva a capire nulla. Guardava il sole del pomeriggio scivolare verso l’orizzonte con un terrore crescente. Quando le ombre si allungarono, anche la sensazione formicolante di essere osservato aumentò.

Non avendo nessun appetito, a cena non fece altro che pungolare svogliatamente il cibo che aveva nel piatto. Dal canto suo, Tyrus non sembrò notare nulla. L’adepto era presissimo da un antico tomo consumato, che leggeva coi suoi minuscoli occhiali appoggiati sulla punta del naso mentre mangiava.

Si sentì bussare con veemenza alla porta degli appartamenti e Ryze sussultò.

Tyrus lo guardò da sopra gli occhiali, prima di tornare al volume. «Vedi chi è, per favore.»

Ryze deglutì a fatica e andò alla porta con timore, anche se continuava a ripetersi che si stava comportando come uno sciocco. Chiunque avesse bussato doveva essere fatto di carne e ossa, non poteva essere uno spirito maligno venuto a tormentarlo. Ma quando aprì la porta, trovandosi di fronte il Prefetto-Guardiano Grael con un ghigno dipinto in volto, la paura aumentò.

«Salve, giovane apprendista», disse il guardiano.

Ryze lanciò uno sguardo verso il suo maestro, poi uscì nel corridoio e chiuse la porta alle sue spalle. «Che ci fai qui?» mormorò.

«Voglio mostrarti qualcosa. Qualcosa di molto interessante. E poi devo darti la tua ricompensa, come promesso.»

«Non saresti dovuto venire qui!»

Si sentirono dei passi arrivare dall’interno, e Grael socchiuse gli occhi. Anche lui avanzò, avvicinandosi troppo per i gusti di Ryze. Il guardiano puzzava di polvere e muffa. «Trova una
  scusa per uscire e raggiungimi fuori.»

La porta dietro Ryze si spalancò di colpo, e Tyrus li guardò perplesso. «Guardiano? Ci sono problemi?»

Il sorriso di Grael si trasformò in una smorfia. «Tyrus.»

L’espressione del maestro si fece più seria. Si tolse gli occhiali. «Ci conosciamo?»

«È passato molto tempo», disse Grael, con espressione ormai quasi di scherno.

Vederli l’uno di fronte all’altro faceva sembrare ancor più miserabile il guardiano. Mentre Tyrus era robusto, vestito in modo impeccabile, il viso cesellato e abbronzato, il guardiano era
  smunto, le vesti stracciate, la pelle di un colorito pallido, malaticcio.

Ryze si sentì sprofondare. Da quel che gli aveva detto il guardiano, Tyrus gli aveva rovinato la vita. Possibile che il suo maestro non lo riconoscesse nemmeno?

«Grael? Erlok Grael, sei tu?» disse poi.

«In persona.»

«Accidenti, non credo di averti più visto dopo...»

«Dopo la Scelta. Dopo che hanno scelto te, e hanno gettato me tra i Guardiani delle Soglie.»

«Io... Sì, giusto. La Scelta. È stato tanto tempo fa.»

«A volte mi sembra una vita, a volte mi sembra che sia successo ieri. A quanto pare te la stai passando bene.» Grael fece guizzare lo sguardo dietro Tyrus, verso i sontuosi appartamenti.

Tyrus parve a disagio. «E tu sei un prefetto, niente di meno», dichiarò, con un cenno verso il simbolo che il guardiano portava al collo.

«Niente di meno e niente di più.»

«Che cosa ti porta qui, Grael? È successo qualcosa?»

«Va tutto alla perfezione, Cercatore Esperto. Ho solo bussato alla porta sbagliata, tutto qui. Vado via. Auguro a entrambi la buonanotte.» Il suo sguardo indugiò su Ryze per un attimo,
  poi si voltò e andò via.

«È sempre stato un tipo strano», commentò Tyrus, prima di rientrare scrollando le spalle.
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Kalista incontrò l’Artefice nel piccolo parco che dava sulla baia, come concordato. Chiacchierando senza sosta, la donna minuta l’accompagnò in uno dei maestosi edifici di Helia.

Un custode dall’armatura bianca cercò di sbarrare la strada alla principessa, ma Jenda’kaya gli puntò un dito contro e ringhiò qualche parola che suonò come un insulto, anche se Kalista
  non riuscì a comprenderla. Il custode parve subito pentito ma non si arrese del tutto, facendo dei cenni verso la lancia di Kalista.

Con un sospiro, Jenda’kaya si rivolse a lei. «Ho garantito per te e ti lascerà passare, ma non armata.»

Con una certa riluttanza lei appoggiò la lancia contro la parete, ed entrarono insieme. Attraversarono un enorme atrio, ricco di marmi e oro. Decine di studiosi passavano di fretta,
  portando libri e pergamene e muovendosi tra i corridoi e le scalinate che si dipartivano da quello spazio enorme.

«Credo di aver provato a entrare qui una volta, ma mi è stato negato l’accesso a così tanti posti che ormai non li distinguo più», disse Kalista, guardandosi intorno.

«I maestri non amano molto gli stranieri che si aggirano per Helia senza accompagnatori. Adesso però sei con me.» Jenda’kaya le fece l’occhiolino.

Andando verso la postazione di lavoro dell’Artefice, Kalista poté fare un rapido giro di alcuni dei centri di ricerca di Helia. Era convinta che le dimensioni della biblioteca reale di
  Alovédra fossero gigantesche, ma i volumi lì conservati avrebbero trovato posto in una minuscola sezione di una qualsiasi delle biblioteche presenti solo in quell’edificio. La quantità di conoscenza contenuta
  in quel luogo era sconvolgente.

«Biblioteca... un’altra biblioteca. E qui abbiamo... un’altra biblioteca», disse l’Artefice con voce annoiata, indicandole l’una dopo l’altra mentre vi passavano accanto. «Non so se sei
  riuscita a cogliere il filo conduttore. Ah, ecco, qui c’è qualcosa di diverso: una sala degli scribi, una delle tante sparse in tutta Helia. Niente di troppo emozionante.»

Kalista sgranò gli occhi, fermandosi. In tutto il palazzo di Camavor c’era una decina di scribi, mentre lì potevano essere un centinaio, ed era solo una delle tante sale a essi dedicate.
  Impegnati ognuno al proprio tavolo, le penne che tintinnavano contro i calamai e i pennini che grattavano sulla pergamena, emettevano un suono simile a una miriade di topi che si arrampicava sulle pareti.

«Che cosa trascrivono?»

«Ah, sai com’è... tutto», rispose Jenda’kaya.

«Cosa significa tutto?»

«Tra gli scopi dei Custodi c’è quello di far sì che le nostre biblioteche possiedano almeno una copia trascritta di ogni opera di pregio esistente al mondo.»

«Ed è... è possibile farlo? Di sicuro molte altre ne vengono prodotte in ogni momento!»

«Dal punto di vista logistico è un incubo, ma con un numero sufficiente di scribi e traduttori, e abbastanza Cercatori come il tuo amico Tyrus che porta qui opere nuove e antiche,
  teoricamente è possibile. Certo, ci vorranno molti secoli.»

«È molto... ambizioso.»

«È stupido, secondo me», dichiarò Jenda’kaya, voltandosi e ripartendo. Era piccola, ma Kalista faticava a starle al passo. «La Compagnia dovrebbe utilizzare la conoscenza e la
  saggezza collettiva per scopi pratici, per fare del bene o per restituire le conoscenze perdute alle culture che le hanno dimenticate. Invece no, non facciamo altro che raccogliere e trascrivere, per poi chiudere la
  conoscenza in biblioteche e cripte, dove nessuno, al di là della Compagnia, potrà mai fruirne. È davvero frustrante. Siamo diventati un ordine ossessionato dall’accumulo di conoscenza, e poi non ce ne
  facciamo nulla.»

«La Compagnia in effetti sembra amare molto i libri.»

«Non solo i libri, ma anche gli artefatti arcani ed esoterici: più sono misteriosi e potenti, meglio è. Anche quelli sono tutti chiusi nei sotterranei. Naturalmente l’uso di tali artefatti è
  oggetto di enorme disapprovazione.»

«I nobili e i cavalieri del mio popolo sarebbero disposti a dare qualsiasi cosa per poter andare laggiù», mormorò Kalista.

«Ah, la brama di Camavor per gli artefatti più potenti è molto conosciuta. È probabile che il motivo per cui il consiglio ci mette tanto a darti una risposta sia proprio questo. Mi
  sorprende che Tyrus ti abbia portato qui, a dire la verità: devi essere entrata nelle sue grazie in qualche modo. Ha sollevato un bel vespaio, nel farlo. Ne sono rimasta molto colpita: non credevo fosse il tipo.»

«Mi sembra un brav’uomo.»

«Anche troppo, se vuoi la mia opinione. Chiunque sia così buono deve avere qualcosa da nascondere, non pensi?» Jenda’kaya aveva negli occhi una luce maliziosa che indusse Kalista a
  pensare che stesse scherzando. «Ma è pur sempre un Cercatore, e quelli come lui tendono a vedere tutti gli stranieri come bambini. In fondo è l’atteggiamento di base dell’intera Compagnia, quindi non si può
  dire che sia tipico solo dei Cercatori. È come se noi fossimo dei tutori, mentre tutti gli altri passano il tempo a correre e giocare con giocattoli pericolosi che non comprendono. Giocattoli che potrebbero
  distruggerli o indurli a distruggersi tra loro. O ripercuotersi su tutti noi.»

Kalista rise. «Che cosa? È un tantino... spocchioso, no?»

«Puoi dirlo forte. È di questo che si occupano i Cercatori come Tyrus: raccolgono tutti gli artefatti magici che ritengono troppo pericolosi per essere lasciati incustoditi. Li portano qui e li
  chiudono dove non possono far male a nessuno. Fosse per me, preferirei dedicarmi all’innovazione e alla scoperta di cose nuove, ma non è così che ragiona la Compagnia. La Compagnia è ossessionata dalla
  catalogazione e dall’accumulo della conoscenza. Solo che così non la fanno aumentare.»

«E questo edificio fa parte del tuo gruppo e delle sue innovazioni?»

«Magari fosse così! No, questo edificio è la sede delle Scuole di Scienze Geo-Taumaturgiche, delle quali le Sentinelle sono una parte minima, perlopiù trascurata. Abbiamo una piccola
  ala fuori mano nello scantinato, e a volte sono sicura che ce l’abbiano lasciata solo perché si sono dimenticati che esistiamo.»

L’Artefice la condusse giù per una massiccia scalinata di marmo che portava ai piani inferiori. Laggiù c’erano molte meno persone, e gli ambienti erano poco più che magazzini.

«Quando è stata fondata la Compagnia, le Sentinelle erano tra le classi più importanti, fiere e prestigiose. Adesso siamo considerati irrilevanti, tanto che siamo rimasti solo io e quattro
  assistenti. Molti maestri di Helia preferirebbero eliminare del tutto le Sentinelle e destinare i nostri fondi altrove. Ma molti maestri di Helia sono degli idioti», aggiunse Jenda’kaya, ridendo.

Raggiunsero una porta che recava un emblema che Kalista immaginò appartenesse al gruppo degli artefici, le Sentinelle: un occhio spalancato su un libro aperto. In qualsiasi altro posto
  sarebbe stata una porta grandiosa, ma nell’opulenza di Helia sembrava invece dimessa, insignificante.

«Ci siamo. Benvenuta nel mio laboratorio!» dichiarò l’Artefice, spalancando la porta con un sorriso enorme.

Kalista restò a bocca aperta. Era una curiosa commistione tra la fucina di un fabbro, il laboratorio di un alchimista e un’armeria. E, mentre ogni altro luogo della città rifletteva un ordine
  e una precisione quasi esasperanti, quella sala era immersa nel caos più assoluto. Una fornace spenta dominava un angolo pieno di incudini, fusti e un assortimento di strumenti da maniscalco logorati
  dall’uso; gli scaffali tutto intorno erano stracolmi di attrezzature insolite, arcane, il cui uso Kalista poteva solo cercare di indovinare, insieme con strane ampolle e bottiglie piene di liquidi luminosi e cristalli.
  Libri, pergamene, volumi aperti con disegni e appunti scarabocchiati sulle pagine erano ammassati sulle librerie, sui tavoli e su supporti per le armi di ogni forma e dimensione.

Due accoliti in tunica sollevarono lo sguardo quando Kalista e Jenda’kaya entrarono. Uno dei due, un uomo dalle spalle larghe che aveva un grembiule di pelle e delle cicatrici da
  bruciatura sugli avambracci, rivolse loro un rapido cenno e tornò a concentrarsi sul congegno che stava costruendo sul suo piano da lavoro.

L’altra, una giovane magra dalla testa rasata che dava l’idea di essere una gran secchiona, sorrise. «Buonasera, capo!» disse allegra in un camavorano perfetto.

Kalista era sorpresa dal fatto che in tanti, laggiù, parlassero la sua lingua madre.

«I miei adorabili assistenti, Piotr e Aayilah, che lavorano fino a tardi come al solito. Andate a casa! Liberi! Nella vita esiste altro, a parte lo studio e la ricerca, sapete?» disse Jenda’kaya.

«Dice così, ma non so nemmeno quante volte l’ho trovata che dormiva qui», rispose Aayilah, facendo finta di confabulare con Kalista.

«Nella tribù da cui provengo c’è un detto a proposito di un bue e un asino, ma temo che sia intraducibile», disse Piotr, senza alzare lo sguardo dal suo lavoro.

Kalista sorrise. «Direi che il senso è chiaro.»

«Ah, basta, non li incoraggiare!» protestò Jenda’kaya.

«Vuoi fare una prova con l’ultimo?» chiese Aayilah.

«L’idea era quella.»

Lo sguardo di Kalista scivolò sul vasto assortimento di armi in bella mostra. C’erano spade e asce, picche e balestre, pugnali, mazze, bastoni e fionde. Di molte non conosceva nemmeno il
  nome. Era un’armeria a tutti gli effetti. «Credo che ci siano più armi qui che in tutta Helia.»

«È probabile! Le armi non suscitano grande interesse nei miei pari, purtroppo. Ecco, ti mostro una cosa.» Jenda’kaya le porse una lunga pietra chiara scolpita in forma romboidale, gli
  spigoli netti. Era lunga circa quanto il suo avambraccio, e delle linee geometriche erano incise lungo i lati. I bordi erano arrotondati e levigati, e Kalista ebbe subito la sensazione che fosse antica. Molto antica.

«Questo è lo strumento con cui le prime Sentinelle difendevano Helia», spiegò Jenda’kaya.

«Proteggevano le isole con delle pietre?»

Jenda’kaya rise. «Detto così sembra un tantino ridicolo, ma queste sono pietre reliquia, antichi frammenti creati molto prima che i mortali mettessero piede su questo mondo.» La sua
  voce aveva assunto un tono solenne, quasi reverenziale. «Sono intrise della magia degli spiriti e sono dotate di una stabilità e potenza estreme. Ah, e sono anche infinitamente rare.»

«Come fanno a fungere da armi?» domandò Kalista, confusa, continuando a rigirarsi la strana pietra fra le mani.

«Ai giorni nostri di solito non hanno più questa funzione. Come sono certa che saprai, essendo camavorana, quasi tutti gli artefatti magici hanno un solo potere, di solito molto marcato.
  Sono strumenti creati per uno scopo specifico: guarire, lanciare fulmini, fare da scudo. A rendere diverse le pietre reliquia è il fatto che il loro utilizzo è quasi illimitato. È come se fossero dei condotti: in
  pratica assorbono l’energia magica dal regno degli spiriti e la conservano in forma stabile. Tale energia può essere usata per diversi scopi. Le hai viste all’opera per superare la barriera della Sacra Nebbia, per
  esempio. Funzionano anche come chiavi di alcune delle cripte più importanti di Helia e per una miriade di altri scopi più banali. Costituiscono perfino la fonte d’energia per i fari di Helia!»

Kalista aggrottò la fronte. «Perdonami, ma mi sto perdendo. Hai detto che la magia viene dal regno degli spiriti. Ti riferisci alle Dimore degli Antenati? Dove finiamo tutti quando
  lasciamo il mondo terreno?»

«Vengono chiamate in tanti modi diversi, ma sì, in pratica si tratta della stessa cosa. Il nostro è il regno fisico, mentre quello degli spiriti, che voi chiamate le Dimore degli Antenati, è
  privo di forma, un luogo dello spirito e dell’anima. È separato dal nostro da una barriera intangibile, come un velo, ma si trova intorno a noi. I due regni sono sovrapposti, ed esiste un potere nell’altro regno
  che alcuni sono in grado di assorbire. È quella la fonte di gran parte della magia di questo mondo, anche se spesso è selvaggia e difficile da controllare, a meno che non sia conservata in una pietra reliquia.»

Kalista annuì. «Capisco.»

Mentre parlava, Jenda’kaya sfogliava un manoscritto riccamente istoriato. Si fermò a una pagina e ruotò il volume per mostrarlo alla principessa, attirando la sua attenzione su
  un’immagine in particolare che mostrava un disegno stilizzato di una figura che indossava una tunica in piedi su una spiaggia rocciosa e teneva davanti a sé una pietra reliquia. Dalla pietra usciva un fascio di
  luce che bruciava una nave piena di predoni armati di asce e scudi.

«Si diceva che le Sentinelle originarie fossero formidabili maghi guerrieri, capaci di scatenare un potere devastante dalle pietre. Ma, dal momento che i maghi sono molto rari, perfino qui
  nelle Isole Benedette, vorrei trovare un sistema che tutti possano imparare per usare queste pietre per difendere Helia, in caso di necessità. Dopo anni di esperimenti, alla fine ce l’abbiamo fatta.»
  Jenda’kaya mise via il volume e si diresse verso uno scaffale pieno di armi. Un attimo dopo, Kalista distolse lo sguardo dalla pietra che aveva tra le mani e vide l’Artefice che puntava un’arma
  completamente diversa da qualsiasi cosa avesse visto in vita sua. Al centro c’era una pietra reliquia rettangolare, legata da fascette dorate disposte in forme geometriche. A un’estremità era stata
  forgiata un’impugnatura, come il manico di una balestra.

Kalista le consegnò la pietra di forma romboidale per prendere la nuova arma, ammirando la maestria con cui era stata realizzata. La parte in metallo sembrava nuova, ma la pietra era
  antica e consumata quanto l’altra.

Concentrata, girò l’arma diverse volte, esaminandola con attenzione. La fattura era quella di un’arma a distanza, ma non aveva flettenti laterali come una balestra e non c’era nessun
  alloggio per un dardo o una freccia. Non aveva nemmeno un grilletto. «Come funziona?»

«Te lo mostro subito», rispose Jenda’kaya con un sorriso.

L’Artefice l’accompagnò in un’altra sala, lunga e vasta, e quasi del tutto vuota. Aayilah le seguì.

«Adesso ci divertiamo», dichiarò Jenda’kaya.

Le pareti della sala, in particolare quella in fondo, erano piene di solchi e bruciature. Schegge di legno erano sparse sul pavimento, e c’erano diversi bersagli posizionati a intervalli
  regolari.

«Mettiti qui», disse l’Artefice. Si allontanò di una ventina di iarde dal punto dove una corazza malconcia era appesa a un sostegno di legno, mentre Aayilah si appoggiava a una parete,
  osservando a braccia conserte.

Kalista, che aveva ancora in mano la strana arma, seguì Jenda’kaya.

«Stringila in una mano, sì, così, e usa l’altra per sostenerla da qui», le disse l’Artefice aiutandola a prendere la posizione corretta. «Adesso allunga il braccio e guarda lungo la pietra,
  puntando verso il bersaglio.» L’Artefice le diede altre piccole correzioni, modificando la sua postura, facendole rilassare le spalle e piegare appena le ginocchia.

Kalista seguì le istruzioni, anche se continuava a non capire. «Non c’è il grilletto.»

«Non è necessario.»

«Ma allora come funziona?»

«Devi chiederglielo», rispose Jenda’kaya con un sorriso malizioso.

Kalista aggrottò la fronte. «Non capisco.»

«Concentrati sul bersaglio, poi chiedi all’arma di colpirlo.»

Con l’arma sempre puntata verso la corazza di ferro, Kalista voltò la testa per guardare l’Artefice. «Mi stai prendendo in giro.»

«No! Te lo giuro! Provaci, almeno!»

Kalista diede un’occhiata all’assistente di Jenda’kaya per capire se fosse tutta una messinscena per ridere di lei. La giovane le rivolse un cenno d’incoraggiamento. «Ci vuole tempo per
  capire come farla funzionare, ma funziona.»

Sentendosi una sciocca, la principessa puntò lo sguardo lungo l’arma, verso l’armatura. «Spara!» esclamò. Non accadde nulla.

Jenda’kaya rise, ma era una risata allegra, non di scherno. «Non è necessario dirlo a voce alta. Riprova!»

Kalista socchiuse gli occhi. Desiderò che funzionasse... ma continuò a non succedere nulla.

«Ti faccio vedere.» L’Artefice prese l’arma e la puntò. Ci fu un improvviso bagliore, come un lampo, e un potente fascio di luce bianca partì dalla punta della pietra, lasciando dietro di sé
  una scia di forme geometriche. S’infranse contro l’armatura, sollevandola dal suolo insieme col sostegno e gettandoli a terra a una decina di iarde di distanza, come se avessero ricevuto un calcio da un cavallo
  da guerra imbizzarrito. Kalista sgranò gli occhi, sconvolta, e Jenda’kaya le fece l’occhiolino.

Kalista si avvicinò al bersaglio fumante e vi s’inginocchiò accanto. La corazza di ferro aveva un buco abbastanza grande da poterci infilare il pollice, il bordo fuso e ancora caldo.

«Secoli fa è stato deciso che la Sacra Nebbia fornisse una protezione sufficiente da rendere inutili le Sentinelle originarie, così le pietre reliquia sono state destinate ad altri usi. Credo sia
  stata una scelta miope e arrogante», disse Jenda’kaya raggiungendola.

«Anche in una città protetta dalle mura più alte del mondo conosciuto, potrebbe comunque valere la pena avere qualche spada – e qualcuno in grado di maneggiarla – per ogni evenienza.
  Non si sa mai.»

«Non si sa mai», convenne Jenda’kaya.

Kalista osservò la potente arma tra le mani dell’Artefice. La pietra reliquia incastonata al centro splendeva, in modo più visibile verso l’estremità che aveva emesso il dardo, anche se dopo
  pochi istanti il chiarore svanì.

«Divertente, vero?» chiese l’Artefice.

«Fammi riprovare», rispose Kalista.
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Ryze seguì Grael fino alla Grande Biblioteca senza parlare. Continuava a lanciare sguardi in tralice al guardiano, spaventato dalla collera che gli ribolliva dentro. In silenzio, discesero nei sotterranei.

Continuava ad avere la sensazione di essere seguito da una presenza nell’oscurità. Si tenne vicino al guardiano e alla luce guizzante della sua lanterna, scrutando ogni corridoio immerso
  nell’ombra e guardandosi spesso alle spalle.

Alla fine raggiunsero quella che Ryze immaginò fosse la cella di Grael. Era orribile. Le pareti erano strette, il soffitto basso, e l’aria così fredda da gelare le ossa. Sembrava il tipico posto
  in cui chiudere qualcuno di cui ci si voleva scordare, un abominevole dimenticatoio. Il contrasto coi ricchi appartamenti di Tyrus era più che evidente. Non c’è da meravigliarsi che sia tanto pieno di odio.

In ogni caso, Ryze non aveva nessuna voglia di trattenersi più del tempo strettamente necessario. Voleva prendere ciò che gli era dovuto e andarsene di lì e, se non avesse mai più
  incrociato Erlok Grael, se ne sarebbe fatto una ragione.

Si guardò intorno, registrando ogni dettaglio: la branda dura e la coperta lisa, le catene, i ganci e le chiavi appesi alle pareti, le pile ordinate di volumi su mensole traballanti, la fila di
  lanterne accanto alla porta. In un angolo c’era una scrivania di legno semplice, con libri, fasci di fogli, calamai, penne e una serie di bottigliette sistemate con cura su una mensolina dietro di essa. Notò le
  inquietanti chiazze marroni e rossastre sul pavimento e la muffa nera che copriva le pareti. Tutto, là dentro, era minaccioso.

Sobbalzò quando Grael sbatté la porta della cella e chiuse i chiavistelli.

«Che cosa volevi farmi vedere?» gli chiese.

Grael agitò un lungo dito ossuto. «Qualcosa di molto interessante. Dammi la mano.»

«Cosa?»

«Dammi la mano!»

Incerto, Ryze obbedì. Grael lo afferrò per il polso e lo tirò a sé, e con un unico movimento estrasse un coltello, squarciandogli il palmo aperto senza dargli il tempo di sottrarsi.

Ryze lanciò un grido di paura e dolore e si liberò. Il taglio era profondo e il sangue già colava sul pavimento. Delle rune viola si accesero sotto la sua pelle, calde e pericolose, ma il
  guardiano sorrise.

«Sei pazzo», ringhiò Ryze.

Grael mise via il coltello. «Calmati. Adesso avvicinati e dammi la mano ferita. È qui che diventa interessante.» Il guardiano gli voltò le spalle e si mise a frugare tra una serie di
  bottigliette che aveva sulla scrivania.

Potrei abbatterlo ora, e non avrebbe scampo. Ryze era tentato... ma non lo fece. Si avvicinò a lui, la mano che gocciolava sangue.

Grael si voltò a guardarlo. «Ti è balenata l’idea di uccidermi, eh?» Ryze non rispose, e il guardiano sogghignò. Aveva in mano un piccolo contagocce di vetro con dentro un liquido
  trasparente e lo maneggiava con grande cura.

«È quell’acqua?» La mano di Ryze pulsava.

«Esatto. Porgimi la mano.» Lui esitò, e con un sospiro Grael fece per voltarsi di nuovo. «Puoi anche non farlo, non mi interessa.»

«Aspetta», disse Ryze, e Grael lo guardò di nuovo, un’espressione compiaciuta dipinta in volto. «Fallo.»

Con cautela, Ryze aprì la mano. Il guardiano avvicinò il contagocce e lasciò cadere il liquido; l’apprendista sussultò e d’istinto chiuse le dita.

«Quanto tempo ci vuole?» mormorò.

«Guarda tu stesso», rispose Grael dandogli un panno.

Ryze lo prese e si asciugò il sangue. Si fissò il palmo, sconvolto: ogni traccia del taglio era sparita. «Perché tenerlo segreto?» disse in un soffio, aprendo e chiudendo la mano.

«Potere e controllo. Ai maestri importa solo di se stessi», rispose Grael amaramente.

«Non può essere tutto qui. Potrebbero mettere fine a sofferenze e malattie, guarire ferite terribili. È questo che sta cercando la principessa», aggiunse abbassando la voce, l’espressione
  cupa.

«La principessa? Di chi parli?»

«Una principessa di Camavor è ospite del mio maestro. Cerca una cura per la sua regina morente.»

Il guardiano sbatté le palpebre, processando la notizia, e di colpo Ryze si pentì di aver nominato Kalista.

«Le proprietà curative non sono nemmeno il potere più interessante che abbiano queste acque», riprese Grael qualche istante dopo.

«Cosa vuoi dire?»

«È stata la tua rapida visione di quell’ombra scura che mi ha fatto riflettere.»

Ryze deglutì: non gli piaceva affatto la piega che stava prendendo la conversazione. «Non credo sia qualcosa con cui dovresti giocare.»

Grael emise un suono sprezzante e aprì un altro cassetto. Tirò fuori un topo morto, tenendolo per la coda, e lo sbatté sulla scrivania con un tonfo umido. «All’inizio ti ho giudicato male,
  ma siamo simili, noi due. Siamo stati entrambi traditi. Il nostro valore non è stato riconosciuto.»

Ryze non riusciva a staccare lo sguardo dall’animale morto. Aveva le zampette incurvate verso l’alto, la minuscola lingua rosa che pendeva da un lato della bocca.

«Io posso aiutarti, posso darti tutto ciò che quell’insopportabile e borioso maestro ti ha negato. Possiamo aiutarci a vicenda. Adesso osserva attentamente.» Versò qualche goccia di
  quell’acqua sul topo morto.

Ryze si avvicinò, spinto da una curiosità morbosa. All’inizio non accadde nulla, ma poi ci fu un movimento leggero. Non veniva dal topo, però, o almeno non dal suo corpo. Un’ombra
  tremolò intorno al cadavere dell’animale, seguita da un guizzo di luce turchese. Ryze spalancò gli occhi, terrorizzato.

Grael lo scrutò. «Curioso, non è vero?»

Ryze non avrebbe usato la parola curioso. Una versione avvolta dall’ombra del topo, inconsistente come fumo e circondata di fuoco demoniaco si levò dalla carne morta. Lo spirito
  sollevò la testa, muovendo la bocca in un grido silenzioso, e cominciò a contorcersi, come in preda ad atroci sofferenze.

Ryze balzò all’indietro. Il fantasma lanciò un ultimo lamento silente, voltando la testa qua e là in movimenti spasmodici, poi tornò nel cadavere e svanì.

«L’effetto sembra finire in fretta. Ma ho usato solo poche gocce», disse Grael.

Ryze arretrò verso la porta, scrollando il capo. «Non voglio essere coinvolto in questa storia», disse, la voce roca.

Grael fece un gran sorriso. Era il sorriso di un predatore. «Troppo tardi, mio giovane apprendista.»

«Ho fatto tutto ciò che volevi!»

«I sotterranei sono enormi, e ho accesso a ogni angolo. Continua ad aiutarmi e potrai avere tutto ciò che vuoi.»

«Voglio solo ciò che mi hai promesso.»

«Non essere sciocco. Hai detto tu stesso che le Acque della Vita non dovrebbero essere un segreto. Malattie e infermità potrebbero essere eliminate! Si potrebbe perfino vincere la morte!
  Insieme possiamo portare alla luce l’inganno dei maestri e fargliela pagare!»

Ryze lo fissò. Perfino in quel momento lo sguardo di Grael era gelido, spento. Sta mentendo. Il guardiano non voleva migliorare la vita di nessuno: voleva solo appropriarsi di ciò che
  riteneva gli fosse stato sottratto indebitamente, e far soffrire chiunque l’avesse mai contrariato. Ecco a cosa poteva condurre una vita passata ad accumulare odio e rancore.

«Avevamo un accordo. Dammi quel che mi hai promesso. Puoi fare quello che vuoi, ma io non voglio più averci niente a che fare», disse Ryze.

Grael lo squadrò, torvo, poi andò dall’altra parte della stanza. Trascinò la sua libreria di lato in un unico movimento violento, facendo cadere a terra decine di libri, poi rimosse un pezzo
  di muro, scoprendo uno scomparto segreto. Tirò fuori un tomo rilegato in pelle e glielo lanciò. «Non sono come gli altri, io. Non mi rimangio la parola.»

Tenendo d’occhio Grael e mettendosi il volume sotto un braccio, Ryze aprì i chiavistelli della porta l’uno dopo l’altro.

Grael si inumidì le labbra. «Stai facendo un errore.»

«L’unico errore che ho fatto è stato stringere un patto con te.» Ryze rimosse l’ultimo chiavistello e spalancò la porta.

«Potrei distruggerti.»

«Potremmo distruggerci a vicenda. Ed è per questo che non diremo niente a nessuno», rispose lui, afferrando una lanterna accanto alla porta. Uscì nel corridoio buio. Era quasi sicuro di
  ricordare la strada per tornare in superficie. Quando si guardò indietro, vide Grael che gli puntava addosso uno sguardo carico d’odio. «E, tanto per la cronaca, noi due non abbiamo niente in comune.
  Hanno fatto bene a spedirti a marcire quaggiù. È questo il tuo posto.»
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Col fiato corto, Ryze attraversò di corsa il cortile illuminato dalla luna. Era felice di essere uscito dall’opprimente oscurità dei sotterranei, ma era sicuro che una presenza l’avesse seguito. La sentiva strisciare dietro di sé, sempre più vicina, ma quando si voltava a guardare non vedeva nulla. Eppure era sicuro che lo stesse per raggiungere, e il panico lo stringeva nella sua morsa.

Si fermò all’angolo dell’edificio grandioso dedicato alle Scuole di Scienze Geo-Taumaturgiche e diede uno sguardo verso la via da cui era arrivato. Nel cortile c’era un prato curato alla perfezione, attraversato da cinque sentieri di ciottoli che s’intersecavano. Dalla zona aperta si entrava nei vari edifici della scuola passando da alcune arcate sotto cui regnava l’oscurità. Gli occhi di Ryze erano puntati in quelle tenebre, indagatori. Non vide nulla di spiacevole e si costrinse a respirare profondamente. Doveva
  essere uno scherzo dell’immaginazione. Qualsiasi cosa fosse stato lo spirito nella sala della Sorgente dell’Eternità, era rimasto laggiù.

Si voltò per ripartire, ma si bloccò di colpo.

L’ombra inquieta era proprio davanti a lui, gli sbarrava la strada. Era sempre la stessa, ammantata da una tunica, trasparente, senza lineamenti. Alzò una mano, distinguibile grazie a un’eterea luce turchese, e puntò l’indice verso di lui, in un gesto di condanna. Poi avanzò.

Ryze barcollò e si mise a correre.
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Kalista e Jenda’kaya camminavano fianco a fianco nei corridoi bui. La principessa non si era resa conto di aver fatto tanto tardi e aveva assicurato a Jenda’kaya che non aveva bisogno di essere scortata nei suoi appartamenti, ma lei aveva insistito.

«Lavoro sempre fino a tardi: una passeggiatina prima di tornare in laboratorio mi farà bene», aveva detto.

Passarono nei corridoi silenziosi e uscirono dall’edificio. Kalista rivolse un cenno alla guardia in servizio all’ingresso e prese la lancia che le porgeva. La città era immersa nel silenzio, non c’erano le grida roche e le risate che si sentivano echeggiare tra i tetti di Alovédra a qualsiasi ora della notte.

«Se il consiglio continua a farti aspettare, domani potrei mostrarti alcune delle altre armi reliquia su cui sto lavorando», propose Jenda’kaya mentre avanzavano tra le ombre.

«Mi piacerebbe molto. Mi sembra davvero incredibile che siate gli unici a realizzare armi del genere. Credo che i maestri dovrebbero essere molto interessati.»

«È perché sei camavorana, oltre che una militare. I maestri non vedono nessuna utilità nelle mie ricerche. Si domandano che senso abbiano, considerato che c’è la Sacra Nebbia», disse Jenda’kaya.

«È una protezione efficacissima, ma cosa succederebbe se qualcuno riuscisse a superarla?»

«È proprio quello che penso io. Ma non è mai accaduto nei secoli trascorsi da quando la nebbia è stata sollevata, quindi non se ne preoccupano.»

«Mi sembra una sciocchezza.»

«Sono d’accordo. Ma un esercito delle dimensioni necessarie per proteggere queste isole è considerato una spesa proibitiva. Ah, la Compagnia ha i mezzi finanziari, ma nessuno sarebbe mai d’accordo a spenderli in quel modo. Ci servirebbero navi, mura, fortezze e moltissimi soldati. Non succederà mai. Però le mie armi reliquia potrebbero essere la soluzione, un modo per proteggere le isole senza il bisogno di mantenere un intero esercito. Un tempo le Sentinelle proteggevano le isole: potrebbe essere
  ancora così. Ho perfino i progetti per creare armi di dimensioni più grandi, che si potrebbero montare sulle torri più alte della città, o sulle navi, oppure...» Sospirò. «Purtroppo servirebbero molti più fondi di quelli che ho a disposizione, e i maestri non lo permetterebbero mai. Non ne vedono l’utilità, e poi...» S’interruppe quando vide qualcuno sbucare di corsa da dietro un angolo.

Kalista aveva la lancia pronta ancora prima di riconoscerlo. «Ryze?» disse, abbassando l’arma.

L’uomo aveva perso ogni traccia della sua spavalderia: sembrava terrorizzato. «Muovetevi! Sta arrivando!» gridò correndo verso di loro.

«Cosa sta arrivando?»

Lui si lanciò un’occhiata alle spalle senza fermarsi. «Quello!»

Un’ombra svoltò l’angolo dietro di lui, e Kalista alzò di nuovo la lancia. «Sacri Antenati», esclamò quando si rese conto di vedere attraverso la figura.

Aveva la forma di un uomo con una tunica, ma era senza volto, e avanzava con implacabile determinazione. Ogni movimento era accompagnato da bagliori di una luce spettrale, che illuminava da dentro la creatura innaturale.

Senza esitare, Kalista scagliò la lancia contro l’apparizione, colpendola dove si sarebbe dovuta trovare la gola, ma l’arma l’attraversò con un crepitio di luce eterea e andò a sbattere contro un muro. L’essere incorporeo veniva verso di lei, che lo fissava sgomenta, incapace di muoversi.

«Andiamo! Forza!» la spronò Ryze, tirandola.

Un’esplosione di luce rovente colpì il fantasma al petto, facendo breccia nella sua forma tenebrosa. L’essere cadde all’indietro, agitando braccia e gambe. Metà del tronco si spezzò, dissipandosi come fumo. Al contatto con la scarica di luce bianca, il volto vuoto dello spirito si trasformò in quello di un anziano, contorto in una smorfia di dolore e sorpresa. Durò solo un istante, poi sparì.

Il fantasma, però, non era stato distrutto. Cominciò a muoversi più veloce, come rinvigorito, nonostante la cavità irregolare che aveva nel petto. L’Artefice Jenda’kaya sparò un altro raggio di luce dalla sua arma reliquia, stavolta puntando alla testa.

Per un rapidissimo istante Kalista vide di nuovo quel viso anziano, con un’espressione che sembrava di sollievo. Poi l’apparizione d’ombra si squarciò, trasformandosi in un vapore che svanì nel nulla.

Kalista guardò Jenda’kaya. L’Artefice aveva lo sguardo sull’arma luminosa che stringeva in mano, sorpresa quanto gli altri.

«Oh», disse.

 

 

Mentre i primi raggi del sole nascente scacciavano l’oscurità, Kalista sedeva con Ryze e Jenda’kaya nelle sue stanze, cercando di dare un senso a ciò che avevano visto. «Davvero non sai da dove venisse? O perché ti stesse seguendo?»

Lui sospirò e si stropicciò gli occhi. «Non lo so, mia signora.» Sembrava fosse diventato molto più rispettoso. L’apprendista si alzò, stringendo un pesante tomo rilegato in cuoio. «Sono stato davvero fortunato a incontrarvi. Quell’arma si è rivelata efficace.»

Guardarono tutti l’arma reliquia sul tavolo davanti a loro. Il bagliore della pietra era ormai spento.

«Vado a dormire un po’, prima che Tyrus mi svegli per le lezioni del mattino.» Uscì con un cenno di saluto, chiudendo con delicatezza la porta.

Kalista si passò una mano sugli occhi stanchi. In effetti anche lei aveva bisogno di riposo. «Sa molto più di quanto non voglia ammettere.»

«Direi proprio di sì. E poi cos’era quel libro? È stato molto vago in merito, e lo stringeva come un bambino con la sua coperta preferita.»

«E non avevi mai sentito parlare di avvenimenti simili prima?»

«Di spiriti dei morti che se ne vanno in giro per le vie di Helia? Prima di stanotte mi sarei messa a ridere all’idea. No, per quanto ne so non era mai successo. E chi può dire che non succederà ancora?»

Non ebbero il tempo di rifletterci oltre, perché si sentì bussare alla porta di Kalista. Erano due custodi, che senza dire una parola le consegnarono un biglietto.

Lo lesse subito. «Finalmente!»

«Buone notizie?»

«È ancora da vedere, ma il consiglio è pronto a comunicare il verdetto.»

«Il momento della verità. Buona fortuna.»

 

 

Kalista sbatté le palpebre, prendendo coscienza della decisione del consiglio. «Vi state rifiutando di aiutare una donna in fin di vita?» chiese a voce bassa, furiosa.

I diciassette maestri la guardavano dall’alto delle ombre nella vasta sala delle udienze all’interno della Torre Scintillante, impassibili, immobili.

Alla fine, uno di loro parlò. «Le cosiddette Acque della Vita non esistono. Ci dispiace che vi abbiano indotto a credere il contrario.»

«E ci è voluto tanto tempo per dirmelo?»

Fu un altro maestro senza volto a rispondere. «Il tempo è stato necessario per decidere se potessimo essere d’aiuto alla regina di Camavor. Abbiamo convenuto di non potere. Se aveste portato qui la regina, forse avremmo potuto tentare qualcosa, ma non lo sapremo mai.»

L’espressione di Kalista s’indurì. «Come avrei potuto portarla qui? Vi siete isolati dal mondo, a crogiolarvi nella vostra bolla privilegiata», rispose a denti stretti.

«Be’, voi siete riuscita a trovarci», sottolineò un altro maestro.

Kalista si voltò verso chi aveva parlato e provò la magra consolazione di vederlo distogliere lo sguardo in tutta fretta. «Dovreste vergognarvi tutti», dichiarò furiosa, sollevando un coro di proteste e lamenti.

Il trambusto cessò non appena il Venerabile Bartek sollevò la mano. Quando parlò, il suo tono non ammetteva repliche. «I custodi vi accompagneranno nei vostri appartamenti e vi sarà fornito ogni aiuto necessario per preparare la vostra partenza. Poi sarete scortata al molo, dove vi attende una nave che vi farà attraversare la Sacra Nebbia. Il vostro vascello è stato già informato, e vi attende al più presto. Il vostro soggiorno a Helia è terminato. Non potrete fare ritorno. Auguriamo di tutto cuore alla vostra
  regina una rapida guarigione.»

Kalista rivolse al consiglio un ultimo sguardo torvo, poi si voltò e uscì a passo deciso dalla sala.

 

 

Kalista avanzava verso la nave in attesa a testa alta, la lunga piuma del suo elmo che la seguiva. Quattro custodi armati la scortavano, due davanti, due dietro.

Non ci aveva messo molto a radunare le sue cose: aveva trovato i suoi bagagli già fatti, insieme con la lancia e con la spada corta.

Mentre si avvicinava ai tipici pontili ad arco, sentì un grido alle sue spalle.

«Kalista!»

Voltandosi, vide Jenda’kaya che correva verso di lei agitando le braccia. Si fermò, costringendo la scorta armata a fare altrettanto. Sorrise quando l’Artefice girò intorno ai custodi e le
  gettò le braccia al collo. Kalista s’irrigidì a quel contatto, poco avvezza com’era alle dimostrazioni d’affetto, e diede a Jenda’kaya delle leggere pacche sulla schiena.

«Te l’avevo detto, sono dei bastardi presuntuosi. Mi dispiace che sia andata così», disse Jenda’kaya quando infine si staccò da lei.

Uno dei custodi disse qualcosa che Kalista non capì, e l’Artefice si voltò verso di lui.

«Piantala! Ci metterà tutto il tempo che vuole!»

La principessa sorrise. «Ti conosco da pochissimo, ma per me è un privilegio considerarti un’amica. Vorrei solo avere avuto più tempo per conoscerti meglio.»

«A prescindere dalla decisione del consiglio, ho la sensazione che avremo modo di rivederci.»

«Se mai dovessi stancarti di questo posto, vieni ad Alovédra. I tuoi talenti sarebbero molto apprezzati a Camavor.»

«Forse lo farò.» Jenda’kaya fece un sorriso da folletto.

«Arrivederci, amica mia.»

Kalista fu scortata sulla stessa nave che l’aveva condotta a Helia, la Dottrina Aurea, e le parve logico che fosse proprio Tyrus ad aspettarla sul ponte.

Dal canto suo, l’adepto sembrava stanco e deluso. «Mi dispiace moltissimo, Lady Kalista.» La sorprese posando un ginocchio a terra e chinando il capo. «Ero davvero convinto che
  portarvi qui fosse la cosa giusta da fare e che avreste ricevuto l’aiuto che cercavate. Altrimenti non ve l’avrei mai proposto.»

Kalista lo fece rialzare. «Non avete nulla di cui scusarvi. Non vi ritengo responsabile della decisione del consiglio. Mi avete portato qui in buona fede, e ve ne sono grata.»

«Siete generosa.»

«I maestri di Helia sono un circolo riservato e sospettoso. Ma non potranno restare isolati dal resto del mondo per sempre.»

«Vorrei tanto che avessero fatto di più, ma esiste un buon motivo che li spinge a essere cauti con gli stranieri. Tuttavia sono comunque dispiaciuto che tanta attesa non abbia portato a
  nulla.»

«Siete un brav’uomo, Tyrus. Forse un giorno ci rivedremo.»

Le sorrise. «Ne sarei felice.»

Lei si guardò intorno. «Il vostro apprendista non viene con noi?»

«È in ritardo, come al solito. Ma arriverà.» Tyrus si schiarì la gola. «Prima di salpare, però, c’è una persona che vorrebbe parlare con voi in privato. Vi aspetta sottocoperta.»

Kalista era perplessa. «Chi è?»

Lui fece una smorfia. «Un mio compagno di studi di tanto tempo fa, un Guardiano delle Soglie. È un tipo strano, provo una certa pietà per lui. Mi ha implorato di ottenere il permesso di
  parlare con voi, e a dire la verità per certi versi mi sono sentito in dovere di accontentarlo, ma vi assicuro che non vi tratterrà a lungo.»

«Perché vuole parlarmi?»

Tyrus sembrava in imbarazzo. «Sembra abbia degli interessi accademici a Camavor. Per me sarebbe un favore personale, se lo assecondaste. Mi alleggerirebbe la coscienza.»

«Sottocoperta?»

«Sì. Vi aspetta.»

Ancora perplessa, Kalista scese sotto il ponte. Ebbe bisogno di un momento perché i suoi occhi si adattassero al buio. Quando lo fecero, vide una figura alta e sparuta con indosso una
  veste grigia che l’attendeva. Aveva delle catene intorno alla vita e incrociate sul petto, e un grande assortimento di chiavi appese a grandi anelli di ferro. Le sorrise, ma senza nessun calore.

«Chi siete?» domandò lei avvicinandosi con cautela.

«Sono Erlok Grael, Prefetto-Guardiano delle Soglie.»

«Uno Scarto. È così che vi chiamano, vero?»

Il sorriso di Grael divenne teso. «Alcuni lo fanno, sì. Mi hanno detto che i maestri vi hanno trattato in malo modo. Sono degli sciocchi. E vi hanno mentito.» Il guardiano estrasse dalla
  veste un’ampolla che conteneva un liquido trasparente. «Le Acque della Vita esistono. Sono sicuro che i dottori e i maghi di Camavor potranno verificare se è vero.»

Kalista prese l’ampolla che le porgeva, osservandola meravigliata.

«Non sono riuscito a portarvene di più. Ahimè, non credo basti per salvare la vostra buona regina. Ma vorrei tanto far sapere al vostro re che ha un amico e un alleato qui a Helia. Un
  amico e un alleato che lo aiuterà a procurarsi tutta l’acqua di cui ha bisogno.»

Kalista lo fissò. L’espressione di quell’uomo era inquietante. «Com’è possibile?»

Grael tirò fuori qualcos’altro dalla sua veste: una piccola pietra circolare, con intagliate delle linee che s’incrociavano. Era una pietra di passaggio, identica a quella che Tyrus aveva usato
  per creare un passaggio nella nebbia. «Dal vostro sguardo capisco che sapete di cosa si tratta.»

«Sì. E, da quel che so di Helia, non è un oggetto che di solito finisce nelle mani di un guardiano», disse lei, di colpo sospettosa.

«Noi guardiani siamo i veri custodi delle isole. Possediamo le chiavi di tutti i loro segreti.»

«Perché volete darla proprio a me?»

«Perché desidero aiutare.»

Kalista non gli credette. «Voi cosa ci guadagnate?»

Il sorriso di Grael si allargò. «Non amo il Consiglio di Helia, e preferirei la protezione del re di Camavor.»

«E come credete di poterla ottenere?»

«Portate qui la vostra regina morente, usate la pietra per navigare nella nebbia. Il consiglio non potrà dire di no al vostro re, non se arriva alla loro porta. E, quando la regina sarà
  guarita, voglio ripartire con lui. Sì, una posizione e un titolo nella corte di Camavor, è questa la ricompensa che voglio.»

Kalista allungò la mano per prendere la pietra di passaggio, ma Grael l’allontanò. Lei si accigliò. Con un sorrisetto, il guardiano gliela lanciò, come se quell’oggetto non avesse nessun
  valore.

«Non fatene parola con Tyrus né col suo apprendista. Sarà il nostro piccolo segreto. Spero di rivedervi molto presto», aggiunse, passandole accanto per andar via. Seguito da un
  tintinnio di catene, il guardiano salì le scale che portavano sul ponte.

Pochi istanti dopo Kalista sentì le grida dei marinai che mollavano le cime, e la nave salpò.

Kalista osservò l’ampolla d’acqua e la pietra di passaggio che aveva in mano. Erano ciò che aveva cercato per tutto il tempo, eppure avvertì un senso di incertezza serrarla in una morsa.
  Imboccare quella strada significava tradire Tyrus, un uomo che le aveva dimostrato solo gentilezza. Agire alle sue spalle era un gesto profondamente disonorevole, qualcosa che non riusciva nemmeno a
  prendere in considerazione. D’altro canto, però, la vita della regina era appesa a un filo. Come posso non cogliere quella che potrebbe essere l’unica possibilità di salvare Isolde?

Fu proprio allora che Tyrus scese a cercarla. Kalista s’infilò velocemente l’ampolla e la pietra nelle tasche, nascondendogliele.

«Va tutto bene, mia signora?»

«Sì, tutto bene», gli assicurò.

 

 

Kalista era sul ponte della Puntadifalco e guardava la Dottrina Aurea di Tyrus che tornava nella nebbia. Fu come se fosse sceso un velo. Un attimo prima la nave era lì, quello dopo era scomparsa.

«Hai ottenuto ciò che cercavi, principessa?» le chiese la capitana Vennix.

Kalista non rispose subito. Continuò a fissare quella nebbia impenetrabile a lungo dopo che il vascello fu scomparso. Ripensò a quel guardiano sgradevole e agli oggetti che le aveva dato.
  «Forse», disse infine.

«Allora, dove si va?»

«A casa. È ora di tornare a Camavor.»


PARTE TERZA

«Uno sciocco potente è pericoloso. E il mondo 

  in cui viviamo trabocca di sciocchi e di potere.»

Manuale heliano della Luce


 

DAL DIARIO DELLA REGINA ISOLDE

Ho solo pochi istanti. Posso scrivere soltanto quando Viego lascia il mio capezzale. I Gemelli della Morte sono vicini. Li sento, nascosti appena fuori dal mio campo visivo, in attesa di reclamarmi. Intravedo un movimento vicino a me quando non dovrebbe esserci nessuno. Forse è solo il delirio della febbre, ma giuro di aver sentito il Lupo passeggiare nervosamente intorno al mio letto mentre scivolo dal sonno alla veglia. E una volta, ne sono sicura, ho visto una pallida sagoma luminosa appollaiata sul davanzale... L’Agnello, con la maschera da lupo a nascondere il suo volto ovino.

Eppure, anche se voglio vivere – oh, quanto voglio vivere! – non ho nessuna paura della morte. Perché dovrei, visto che si dice non esistano dolore e paura nell’Aldilà? Lì ritroverò le potenti donne della mia famiglia di cui tanto ho sentito parlare ma che non ho mai conosciuto in vita mia, le zie e le prozie che hanno governato la nostra famiglia da matriarche protettive e note per la loro fierezza. Mi consola sapere che quando arriverà il mio momento mi unirò a loro nella luce.

Quindi no, non ho paura di ciò che mi attende... ma ho paura per coloro che lascerò.

Quanto sono fragili le speranze e i sogni dei mortali! Quanto è precario l’equilibrio delle strade che conducono al futuro, stravolte con tanta facilità dal fato e dalla sventura. E quanto siamo superbi noi, convinti di poterle plasmare a nostro piacimento. Che tracotanza!

Pensare che io, una semplice popolana – solo una sarta –, potessi aspirare a cambiare un regno! Oh, quanto devono aver riso i Fati, perché ero davvero convinta che la mia unione con Viego avrebbe dato vita a una nuova era per Camavor, un’era che avrebbe segnato la fine dei massacri e delle conquiste frutto dell’avidità su cui la nazione è stata costruita. E dire che eravamo così vicini... Ma lui proseguirà lungo questa nobile via quando non ci sarò più? No, temo di no. Si lascia distrarre con troppa facilità dai complotti di chi lo circonda, si lascia
  controllare dai suoi stessi, vani capricci e impulsi, senza il mio consiglio. Ah, ecco che di nuovo parla il mio orgoglio! In verità, però, cambiare l’orientamento di Camavor è sempre stato il mio sogno, non il suo.

Ha un cuore gentile, questo è vero; è la parte di lui della quale mi sono innamorata, ma la vedo sempre meno, col passare del tempo. È stato danneggiato troppo dalla letale miscela di crudeltà, indifferenza e privilegi con cui è cresciuto. A tratti sembra che dentro di lui si stia svolgendo una guerra: da un lato è un ragazzino arrogante e presuntuoso, in collera con tutto ciò che esiste al mondo e che sfugge al suo dominio e al suo controllo; dall’altro è un giovane insicuro e timoroso, che cerca disperatamente l’amore, il rispetto e l’approvazione di
  coloro da cui mai li avrà. Credevo che il nostro amore l’avrebbe aiutato a uscire da quell’oscurità, ma sembra che i Fati abbiano altri progetti.

Anche prima che quella lama fatale mi ferisse, stava cominciando a guardarmi in modo diverso. Iniziavo a sentirmi sempre meno la sua compagna e sempre più un trofeo. A volte sembrava che rappresentassi qualcosa quasi di natura divina ai suoi occhi, un ideale di cui nessuna realtà poteva mai essere all’altezza. Stravedeva per me, mi riempiva di doni e gentilezze, giurava di non poter vivere senza di me – proprio come fa ora, mentre mi avvicino alla fine – e mi diceva che ero perfetta, ma i suoi occhi si spegnevano e il suo sorriso diventava teso
  quando dicevo qualcosa che non corrispondeva alla visione di chi desiderava che fossi.

Si rifiuta di accettare che sto scivolando via, e ho visto quanto male reagisce quando gli si nega qualcosa che vuole. Ho l’atroce, disperato timore di ciò che potrà accadere quando non ci sarò più. Temo che la sua collera e il suo dolore condurranno Camavor lungo un cammino assai più buio e sanguinoso di quello che ha seguito finora.

È difficile non cedere alla disperazione. Cosa posso fare? Come evitare tutto questo? Ripongo ogni speranza nella mia cara Kalista. Lei è tanto saggia quanto forte, ha tanto buon cuore quanto coraggio. Viego non lo ammetterà mai – soprattutto con lei – ma desidera con tutte le forze di riuscire a dimostrarle il proprio valore. Spesso mi racconta episodi della sua infanzia, ed era sempre Kalista a consolarlo quando si faceva male o quando aveva un incubo. Chi altro era presente per lui? Sua madre è morta dandolo alla luce, suo padre lo ha ignorato
  fino all’ultimo giorno. Kalista è stata l’unica che si sia mai interessata a lui. È stata lei a fargli da guida e da consigliera quando ne aveva bisogno, a sgridarlo quando si comportava male. È un vero peccato che lei abbia passato quasi tutta la giovinezza in battaglia; non posso fare a meno di chiedermi se sarebbe diventato un uomo migliore, potendo trascorrere più tempo con lei, ma è un pensiero che non serve a nulla. Ho una sola certezza: quando non sarò più al suo fianco, Kalista sarà l’unica che potrà guidarlo davvero.

Sono così stanca, non riesco quasi a tenere la penna. Sento gli occhi pesanti quanto il mio cuore. Sento il caldo respiro del Lupo sul collo. Si avvicina. Una parte di me desidera cedere, permettergli di prendermi, andare al di là del dolore e della paura. Ma non posso. Devo resistere finché riesco. Lo devo a tutti coloro che soffriranno la collera di Viego, se dovesse soccombere alla follia che temo lo afferrerà quando morirò.

Ho bisogno di dormire.
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Alovédra, Camavor

«Nessuna bandiera nera in segno di lutto, nessun rintocco di campane. È un buon segno», mormorò Vennix.

Kalista si mise in tasca il diario di Isolde e annuì. Era davvero un buon segno e, mentre la Puntadifalco scivolava verso i moli di Alovédra, si sentì invadere dalla speranza, anche se non riuscì a scrollarsi di dosso il timore. Quand’era partita, la regina era sul punto di raggiungere gli Antenati. Le sembrava che solo un miracolo potesse averla tenuta ancora in vita, eppure, se fosse deceduta, sul palazzo si sarebbero viste bandiere nere per un anno e un giorno dopo la sua morte.

Kalista era salpata nel cuore dell’estate. Le giornate si erano accorciate di molto, anche se dal mare sembrava che ad Alovédra non fosse cambiato molto mentre era stata via.

L’impressione mutò in modo radicale non appena sbarcò.

Per le strade c’erano sempre stati mendicanti, ubriachi e bisognosi, però mai in quantità simili. C’erano interi accampamenti vicino alle banchine, con coperte sudicie, vele marce e pezzi di legno legati insieme e appoggiati agli edifici come insufficiente protezione dagli elementi. Gruppi di bambini sporchi correvano qua e là chiedendo ai passanti del cibo o qualche moneta; uomini e donne dall’espressione vacua guardavano fuori dalle misere baracche. Quasi tutte le botteghe cui passò accanto erano chiuse, le
  porte e le finestre sbarrate. Le taverne malfamate del porto e le case di tolleranza sembravano gli unici esercizi ancora attivi in quella zona. Ubriaconi privi di sensi dalla sera prima giacevano lungo la strada, e Kalista fu costretta a scavalcarli per dirigersi verso il palazzo.

In città c’era una forte presenza militare. Le strade che conducevano al molo erano barricate, con carri e barili a creare un posto di blocco improvvisato, sorvegliato dai suoi stessi soldati dell’Armata, anche se sembrava prendessero ordini dalla guardia locale. Parlavano con chiunque cercasse di passare, e trattenevano una folla di persone infuriate e una lunga fila di carri carichi di merci.

Uno scoppio di grida accompagnò il tentativo improvviso di alcuni cittadini disperati di depredare un carro stracarico, lanciando vasi tappati e sacchi di grano verso altri che aspettavano in basso. Una cassa si spaccò sulla strada, sparpagliando fichi essiccati, fagioli e altre prelibatezze, e tutti vi sciamarono intorno come locuste, afferrando tutto ciò che potevano per poi voltarsi e scappare nei vicoli e nelle stradine laterali, inseguiti dalle guardie. Il vortice di frenesia passò intorno a Kalista come un’onda su uno
  scoglio; vedevano l’armatura e la lancia e non volevano avvicinarsi.

Vide una guardia – non dell’Armata, grazie agli Antenati – che picchiava un uomo scheletrico caduto a terra. «Basta!» ruggì, afferrando la guardia per la collottola e dando all’altro il tempo per strisciare via.

La guardia si voltò furiosa. «Come osi...» Ma, quando la vide, impallidì e abbassò subito lo sguardo, facendo un passo indietro e un grande inchino. «Vi chiedo scusa, altezza.»

Subito le venne creato un passaggio verso il posto di blocco e i suoi soldati le rivolsero frettolosi saluti militari mentre lei si avvicinava.

Kalista riconobbe una giovane sergente. «Sergente Vivas, perché questo blocco?»

«Ordini del re, generale. È in vigore la legge marziale.»

Kalista restò di sasso. «E la regina? È viva?»

«Credo di sì, generale. Posso farvi scortare a palazzo? Ci sono episodi di violenza per la strada. Non è sicuro spostarsi senza protezione.»

Kalista accettò la proposta della sergente e ben presto si mise in marcia verso il palazzo con una schiera di dodici soldati dell’Armata. Ciò che vide lungo la via la sconvolse.

Quasi tutte le case e le botteghe erano sbarrate, e numerose erano state distrutte da un incendio. Casse e barili fracassati erano sparsi per le vie, e gruppi di cittadini, molti armati di mazze, roncole e spade, si aggiravano tra i detriti, anche se quando videro arrivare i soldati si allontanarono.

«La città è stata attaccata?» chiese Kalista.

«No, generale. La ribellione è iniziata all’interno della città, dopo che sono stati chiusi i granai.»

Continuarono a marciare in un silenzio tetro. Con suo sgomento, Kalista vide che era stata eretta una piattaforma di esecuzione davanti ai cancelli del palazzo reale, sorvegliata dalla statua piangente dell’Illustre Antenata Cesca, Signora del Dolore.

Che follia è mai questa?

Ripensò a quella stessa piazza piena di cittadini in festa quando Viego era uscito trionfante dal Santuario del Giudizio, con la Spada del Re, Sanctity, puntata verso il cielo. Ora era in rovina, vuota, dominata dalla piattaforma nera. A giudicare dalle macchie che circondavano il ceppo del boia, era stata usata molto spesso. I suoi timori trovarono conferma quando vide macabri trofei disposti lungo la sommità dei cancelli del palazzo.

Una volta arrivata sana e salva all’interno delle mura del palazzo, Kalista congedò la scorta e avanzò decisa nei giardini, ignorando gli inchini profondi e le riverenze che la precedevano, e i sussurri che formavano una scia alle sue spalle. Salì di corsa l’ampia scalinata che portava all’interno dell’edificio vero e proprio. Non c’erano guardie alle porte della sala del trono, così le spalancò.

La sala era vuota, il trono scintillante incombeva come un’arma sulla piattaforma rialzata, e l’espressione di Kalista divenne ancor più cupa. Una figura si mosse nelle ombre alla sua sinistra e lei si voltò, puntando la lancia.

«Non è qui. Non è più uscito dalle stanze reali da quando siete partita», disse il consigliere del re, Nunyo. Non sembrava troppo preoccupato dell’arma, e lei l’abbassò mentre l’uomo si avvicinava.

Nunyo le era sempre sembrato anziano, ma pareva che fosse invecchiato di dieci anni dall’ultima volta che l’aveva visto. Aveva l’aria stanca, sconfitta, la schiena ancora più curva del solito.

«Che cosa succede, Nunyo? La città è un campo di battaglia.»

«Il re ha... altro per la testa.»

«Ma Isolde è ancora viva, vero?»

Il consigliere sospirò e si passò una mano sul viso. «Credo sia meglio se andate a vedere coi vostri occhi.»

 

 

L’avanzata di Kalista fu arrestata molto prima che arrivasse alle stanze del re. Tutta l’ala era sigillata, e con sua sorpresa non furono le guardie di palazzo a sbarrarle la strada, ma alcuni cavalieri dell’Ordine di Ferro.

Erano figure massicce, avvolte in pesanti armature e tabarri grigi decorati dalle icone col loro pugno di ferro, e se ne stavano con le mani avvolte nei guanti metallici posate con disinvoltura sul pomolo delle spade.

«Fate largo», ringhiò Kalista rivolta al cavaliere più anziano.

L’uomo la squadrò. «Ho ordine di non lasciar passare nessuno.»

«Sono l’erede al Trono d’Argento, nipote del Leone di Camavor e generale dell’Armata. Questa è casa mia. Fatemi passare!»

«Prendo ordini solo dal Gran Maestro Hecarim.»

Kalista aumentò la stretta sulla lancia, ma Nunyo intervenne.

«E pensate che il Gran Maestro sarà felice se fate infuriare la sua promessa sposa? Lasciatela passare. È ciò che vorrebbero sia il re sia Lord Hecarim», disse posando una mano sull’avambraccio del cavaliere.

Seccato e riluttante, l’uomo si fece da parte.

Kalista gli passò accanto senza degnarlo di uno sguardo. «Da quando un Ordine dei Cavalieri ha il controllo del palazzo? Non esistono leggi che lo proibiscono?» chiese a Nunyo.

«Sì, e il fatto che Viego le abbia trasgredite ha generato scompiglio. Lungo i confini ci sono rivolte ed eccidi sanguinosi. Avete visto in che stato versa la stessa Alovédra: fuori di qui è il caos.»

«Rivolte?»

«La regione di Taskaros si è separata dal regno, dichiarandosi indipendente. Polemia è devastata dagli incendi. I Cavalieri del Confine hanno infranto i giuramenti e messo sotto assedio la Fortezza di Draken, riaccendendo le faide. E non è finita qui.»

«Che fine ha fatto l’Armata?»

«Protegge le mura della capitale, in caso di attacco. Sono felice che siate tornata, forse grazie alla vostra presenza potremo ristabilire l’unità. Se solo foste arrivata prima... o se non foste mai partita.»

«Sono rientrata appena ho potuto. Credo di aver trovato un modo per salvare la regina.»

Il consigliere non reagì, rimanendo in silenzio mentre si dirigevano verso gli appartamenti reali. Le stanze cui passarono accanto erano insolitamente in disordine. I tappeti erano ridotti a mucchi pieni di orme infangate, le sedie ribaltate, e la cera delle candele era colata sui tavoli e sulle mensole, arrivando fino al pavimento. In una sala alcune mosche banchettavano sui resti di pasti lasciati lì a marcire. Il fetore dei vasi da notte non svuotati riempiva l’aria, al punto che Kalista dovette coprirsi il naso per non
  vomitare.

«Viego non permette alla servitù di avvicinarsi, ha paura che arrivino altri assassini», commentò Nunyo.

«Ha licenziato tutti i domestici del palazzo?»

«Quelli fortunati sono stati licenziati.»

Kalista ripensò alla fila di teste esposte davanti al palazzo. «Sacri Antenati. Ha perso la ragione?»

«Non sta a me dirlo. Ma vi consiglio di fare molta attenzione. È diventato... imprevedibile.»

«Kalista! Sei tornata!»

Le porte delle stanze da letto reali si spalancarono e Viego ne uscì. Era scalzo, indossava solo dei pantaloni attillati neri e una vestaglia nera aperta, che sfiorava il pavimento dietro di lui.
  Aveva i capelli lunghi scompigliati, la pelle pallida per la mancanza di esposizione al sole, e cerchi scuri e profondi intorno agli occhi, che però erano luminosi e intensi. Era sempre stato magro, ma era ormai
  ridotto quasi a uno scheletro. Eppure il suo sorriso era largo e trionfante mentre correva da Kalista per gettarle le braccia al collo.

Era febbricitante. «Grazie agli Antenati, sei tornata. Qui non posso fidarmi quasi di nessuno», mormorò stringendola forte.

Oltre la spalla di Viego, vide l’enorme sagoma di Ledros di guardia davanti alla stanza reale. Il suo cuore perse un battito quando incrociò i suoi profondi occhi scuri, e gli rivolse un
  sorriso nervoso. Lui ricambiò con un leggero sorriso e un cenno del capo.

Si staccò da Viego, osservandolo preoccupata. «Isolde?»

«Si sta riposando, ma resiste. È più forte di quel che sembra, e non ha mai abbandonato le speranze. Nessuno di noi due l’ha fatto.» La guardò ansioso, con gli occhi sgranati. «Allora?
  Hai trovato le Isole Benedette?»

Kalista annuì. «Sì», disse piano.

«Lo sapevo! Sapevo che l’avresti salvata! Entra, il mio amore deve sentire questa notizia meravigliosa!» gridò Viego, alzando le mani al cielo.

Si voltò e la spinse oltre le porte, come un cucciolo entusiasta. Ma Ledros e Nunyo non incrociarono lo sguardo di Kalista.

Qui dentro è successo qualcosa di terribile.

Fu l’odore a colpirla per primo. L’aria della stanza era appesantita dall’incenso, ma non era sufficiente a nascondere l’odore nauseante che si sentiva. Era il fetore della morte.

«Vieni, glielo diremo insieme!» la chiamò Viego, e lei lo seguì fino al letto, stretta in una morsa di terrore.

Delle tende di seta nascondevano Isolde, ma Kalista distinse il suo profilo. Era distesa a letto.

Viego tirò indietro la tenda, ma Kalista ancora non riusciva a vedere Isolde. «Amore mio... amore mio, svegliati! Ho una notizia splendida!» Viego si chinò in avanti e diede un bacio
  sulla fronte della regina. Poi diede uno sguardo a Kalista, scuotendo il capo con aria sbalordita. «Dorme davvero sodo!» Tornò a guardare la moglie e le accarezzò una guancia con delicatezza. «Forse
  possiamo lasciarla riposare, le diremo più tardi del tuo successo.»

Attraverso una fenditura nelle tende trasparenti, Kalista si accorse che Isolde indossava un abito tradizionale camavorano. Le parve strano: la regina era orgogliosa delle sue origini e
  aveva sempre preferito lo stile più ampio della sua terra.

Si avvicinò ancora, scostando la tenda, e alla fine riuscì a vedere Isolde.

Era decisamente morta.
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Kalista fissò il cadavere e le sfuggì un lamento disperato.

La pelle della regina era color cenere e infossata, le labbra bluastre, quasi nere. Tirando a indovinare, doveva essere morta da poco, forse da una settimana appena. L’angoscia e il senso di colpa l’attraversarono, trapassandola da parte a parte. Se fosse arrivata solo pochi giorni prima, forse Isolde si sarebbe potuta salvare. Ma non c’era nessun dubbio: era morta. Il suo petto non si muoveva più al ritmo del respiro, e lei era immobile, troppo immobile anche per il sonno più profondo.

Eppure aveva bisogno di esserne sicura. Allungò una mano e posò un dito sulla gola di Isolde, delicatamente.

«Non la svegliare», mormorò Viego.

La pelle di Isolde era gelida e non reagì al suo tocco.

Non sentì nessun battito.

«Oh, mio caro zio, lei non è più tra noi. Riposa in pace insieme con gli Antenati. Dobbiamo disegnare il tridente di sangue sulla sua fronte, così che il suo passaggio nell’Aldilà sia più veloce», sussurrò.

Una miriade di emozioni passò sul volto di Viego. Sembrò ferito, poi incerto, ma ogni espressione lasciò in brevissimo tempo il posto alla collera. Scacciò la mano di Kalista da Isolde, furioso. «Allontanati da lei. Perché parli in modo tanto abietto?»

Kalista arretrò, mostrando i palmi in un gesto di conciliazione. «Stai soffrendo, Viego, lo so. Ma devi lasciarla andare.»

«Sei uguale a tutti gli altri! Vuoi metterti tra noi, vuoi portarmela via. Non te lo permetterò.»

«Viego», disse lei, devastata dal dolore del re e dall’effetto che la sofferenza aveva avuto su di lui. Si avvicinò, cercando di abbracciarlo.

L’aria soffocante della camera da letto di colpo si riempì di energia, e l’enorme Spada del Re, Sanctity, si materializzò nella mano di Viego.

Kalista si bloccò.

«Non me la porterai via», la minacciò.

Nunyo corse accanto a Kalista e la trascinò verso la porta. Non si era nemmeno accorta che fosse entrato nella stanza. «Dovete riposare, mio sire. È stata una giornata faticosa.»

Viego sbatté le palpebre e scosse il capo, come strappato a un sogno a occhi aperti. Guardò l’arma, confuso. Allentò la presa sull’elsa, e la spada svanì prima che potesse cadere a terra. «Sì... Sì, Nunyo, hai ragione. Sono stanco, ho bisogno di riposo. Ledros, veglierai su di me mentre dormo?»

«Come desiderate, sire», rispose Ledros dalle ombre alle spalle di Kalista.

«Sì. Mi darebbe conforto.»

Kalista posò una mano sull’avambraccio di Ledros e lo guardò negli occhi gentili e tristi. «Dobbiamo parlare appena possibile.»

Lui annuì, coprendo con una mano guantata di ferro quella più piccola di lei.

La principessa diede un altro sguardo a Viego, che era in ginocchio accanto a Isolde, con la testa appoggiata sul letto. Con un sospiro, si lasciò scortare fuori dalla stanza da Nunyo. Le porte si chiusero.

Attraversarono di nuovo il caos in cui versava l’ala reale.

«Quando è morta?» chiese a bassa voce.

«Difficile dirlo, perché il re ha vietato l’ingresso nella camera a tutti, perfino ai guaritori. Ma è successo qualche settimana dopo la vostra partenza. Non abbiamo avuto modo di informarvi.»

Kalista lo fissò, sgomenta. «È morta da così tanto tempo? Ma sembra...»

«Il Calice di Mikael ha rallentato la decomposizione.»

«Sacri Antenati... è un incubo.»

«Sì. E va sempre peggio.»

Lei si fermò, colta dalla nausea. «Cos’altro è successo?»

 

 

Congedata la scorta personale, Nunyo aprì la pesante porta di ferro della tesoreria e si spostò per lasciar entrare Kalista. Tenendo in alto una torcia accesa, lei entrò. Era un ambiente ampio, cavernoso, anche se i soffitti erano bassi e ad arco, simili alle cripte del palazzo. Kalista non scendeva laggiù da anni, e ci mise qualche momento a rendersi conto che la tesoreria sembrava più grande perché era quasi del tutto vuota. L’ultima volta in cui era stata lì, ogni sala era piena fino al soffitto di scrigni e forzieri. Le ricchezze di Camavor sembravano infinite, accumulate per secoli di conquiste, dazi e tributi.

Kalista si guardò intorno, senza parole. «Ha speso tutto? Tutto quanto?»

«Oh, non solo. Ha speso ricchezze che non abbiamo. Il regno di Camavor è oppresso dai debiti, ci vorranno decenni per ripagarli.»

«Ma com’è possibile?» chiese Kalista, aggirandosi negli ambienti vuoti.

«Ha ricoperto d’oro qualsiasi guaritore, mago, sacerdote o alchimista abbia trovato, nella disperata ricerca di una cura miracolosa. E, non appena si è sparsa la voce, ogni giorno si è presentata a palazzo una lunga fila di personaggi del genere in cerca di facili guadagni.»

«Non è possibile che sia bastato questo.»

«Ha inviato offerte a decine di nazioni, implorando di ricevere in cambio qualsiasi cosa potesse salvare la sua regina. Ogni giorno parte una nave o una carovana carica di ricchezze. Naturalmente moltissime non raggiungono mai la destinazione, perché vengono prese d’assalto dai predoni o rubate da coloro che dovrebbero custodirle, oppure spariscono nel nulla, e lui ne invia altre in sostituzione. Ha scambiato cimeli e artefatti di valore inestimabile, in possesso della vostra famiglia da generazioni, per le
  promesse vuote di ciarlatani. L’eredità della vostra famiglia è andata in fumo nel giro di pochi mesi.»

«Non potevate fermarlo?»

Nunyo abbassò il capo. «L’ho consigliato meglio che ho potuto, ma ho avuto paura che se avessi insistito avrei perso la vita anch’io.»

Kalista si massaggiò gli occhi. «E perché i granai sono chiusi? La gente per le strade sta morendo di fame.»

«Sono riservati all’Armata, alla guardia cittadina e agli Ordini dei Cavalieri, nel caso la capitale finisse sotto assedio. Ah, e c’è anche una carestia in corso. Non piove da mesi, i campi sono brulli.»

«Un disastro.»

«Sì, mia signora. Il futuro del regno è appeso a un filo.»

«Dov’è Lord Hecarim? L’Ordine di Ferro controlla il palazzo, ma non l’ho visto. Sta aiutando a tenere la città sotto controllo?»

«Il vostro futuro marito ha lasciato parte del suo esercito qui ed è partito col resto verso est, insieme coi Corni d’Ebano e con altri ordini minori.»

«Verso est?»

«Ha saccheggiato Porto Takan, e dalle ultime notizie sappiamo che si stava spostando nell’entroterra, verso la città-stato indipendente di Alshalaya.»

«Che cosa? Abbiamo bisogno di lui qui, non ha senso che se ne vada in giro a combattere guerre inutili! Che cosa gli salta in mente?» esclamò Kalista, incredula.

«Oh, sono d’accordo, ma è partito su ordine del re. Viego vuole qualcuno cui dare la colpa, e Porto Takan era l’obiettivo più logico. Ma temo che non sarà l’ultimo.»

Kalista si lasciò cadere pesantemente a sedere su un forziere vuoto, sentendosi sconfitta.

Si era sempre domandata se coloro che vivevano durante gli ultimi anni di una grande civiltà riuscissero a vedere le crepe che ne preannunciavano la caduta. Se ne stavano a guardare, impotenti e pieni di terrore, mentre si sbriciolava davanti ai loro occhi? Oppure erano inconsapevoli, accecati dai dettagli e dalle difficoltà della vita quotidiana? Forse alcuni vivevano nella negazione, sforzandosi di convincersi in ogni modo che la situazione fosse destinata a migliorare? Altri cercavano di scongiurare l’inevitabile,
  anche se era inutile, come buttar fuori l’acqua da una barca già affondata?

Era quella la situazione di Camavor? Si dibatteva negli ultimi spasmi dell’agonia?

«Devo lasciarvi, ora. Ogni giorno vengono in molti qui a richiedere o rivendicare beni. Viego non è in condizione di dar loro udienza, ma ignorarli non farà che aumentare le violenze. Ascolterò tutte le lamentele e le questioni che potrò fino al tramonto, anche se c’è ben poco che io possa fare. Parleremo di nuovo dopo», disse Nunyo.

Quando se ne fu andato, Kalista si prese la testa tra le mani e pianse.

 

 

Due giorni dopo essere tornata, Kalista riuscì finalmente a parlare con Ledros.

Non aveva quasi avuto il tempo di respirare: aveva passato il tempo a leggere dispacci e rapporti e fare domande a Nunyo per comprendere meglio come fosse stato possibile un vero e
  proprio disfacimento della nazione. Le sue priorità immediate erano trovare cibo per gli abitanti dei quartieri più poveri della città, che morivano di fame, e controllare la violenza per le strade... ma erano
  entrambi problemi impossibili da risolvere in poco tempo.

Era tardi, e lei era da sola in cima alle mura bordate di merli del palazzo. Grida e clangore di armi in lontananza si levavano dalla città fortificata, e in diversi quartieri si vedevano dei
  fuochi accesi. Alovédra si stava distruggendo da sola, e ciò le spezzava il cuore.

«Generale», disse una voce alle sue spalle, e lei sorrise. Le era tanto mancata quella voce, profonda e al tempo stesso gentile. Per un uomo della sua stazza, era sorprendentemente
  silenzioso.

Si voltò. Lui tenne lo sguardo basso, benché fosse ormai un nobile. Il fatto che non la guardasse negli occhi fu come una pugnalata in pieno petto. Aveva pensato a lui ogni giorno da
  quand’era partita, chiedendosi cosa gli avrebbe detto, ma trovandoselo davanti le mancarono le parole. «Ledros, è... è bello vederti», disse infine.

«Sono felice che siate tornata sana e salva.» La sua schiena era fin troppo rigida, come se stesse affrontando un’ispezione.

«Guardami, per favore.»

Lui alzò la testa, piano, incontrando il suo sguardo, poi l’abbassò di nuovo. Benché fosse stato un gesto fugace, Kalista lesse nei suoi occhi confusione, dolore e angoscia.

«Stai bene?»

«Sì. E voi, generale?» rispose in modo automatico, ma senza la minima convinzione nella voce.

«Bene.» Kalista si voltò di nuovo a guardare verso la città. Restarono in silenzio alcuni lunghi istanti, finché Kalista non sospirò e si girò di nuovo. «Che idiozia.»

Ledros si accigliò. «Generale?»

«Parlo di questo! Di noi! Di come entrambi recitiamo! È assurdo.»

Lui si fece ancora più perplesso e sembrò a disagio.

Kalista gli prese una mano guantata tra le sue, e Ledros s’irrigidì. Lei vi posò sopra l’altra mano, stringendolo forte. «Sei il mio più caro amico e commilitone. Forse le cose sarebbero
  diverse, se io non fossi di sangue reale e promessa a un altro, ma questo è il mondo in cui viviamo. Così stanno le cose, per quanto io possa desiderare il contrario.»

Il viso squadrato di Ledros era indecifrabile, come quello di una statua.

Kalista sospirò di nuovo e lasciò andare la sua mano. Nei giardini e nei cortili sottostanti vide i cavalieri dell’Ordine di Ferro che scherzavano tra loro, e la sua espressione s’indurì. «Da
  quanto tempo l’Ordine di Ferro ha il controllo del palazzo?»

«Da due giorni dopo la vostra partenza.»

«Su ordine di Viego?»

Dopo un breve silenzio, Ledros annuì.

«C’è qualcosa che non mi stai dicendo. Forza, non sei mai stato capace di nascondermi la verità.»

Lui incurvò le spalle. «È stato su ordine di Viego, ma credo che il Gran Maestro abbia approfittato della distrazione del re per fargli firmare l’ordinanza.»

Kalista guardò verso l’orizzonte. «E adesso Lord Hecarim saccheggia le città dei nostri alleati. Ha manipolato Viego anche per strappargli quell’ordine?» chiese, in tono amaro.

Ledros non rispose... ma fu un silenzio eloquente.

«Meraviglioso», mormorò lei.

«C’è dell’altro. C’è qualcosa che dovete sapere», aggiunse lui con una certa riluttanza.

«Che cosa?»

«Ho sentito delle voci. Su come Lord Hecarim sia diventato il Gran Maestro dell’Ordine di Ferro.»

Kalista si accigliò. «E cosa suggeriscono queste voci?»

«Che avrebbe potuto salvare il Gran Maestro precedente del suo ordine. Che sarebbe potuto intervenire per proteggerlo, ma che ha scelto di non farlo.»

Lei sbatté le palpebre. «Hecarim lo ha lasciato morire?»

«Così mi hanno detto.»

«E dove l’hai sentito? Ci sono prove?»

Lui continuò a fissare oltre i bastioni, la mascella rigida. «Non è difficile da credere. Quell’uomo è pronto a tutto, pur di ottenere il potere che desidera. Non ha scrupoli, né una morale.»
  Si voltò verso di lei, sostenendo il suo sguardo per la prima volta. «Non puoi sposarlo, Kal.»

«Mi stai forse dicendo cosa devo o non devo fare, adesso?»

«Non intendevo in quel senso.»

«Hecarim è ambizioso e testardo, ma un assassino?» disse lei, dubbiosa.

«Ti fidi troppo delle persone! Vedi solo il meglio negli altri, ma a volte sei cieca di fronte ai loro peggiori difetti! Alcuni sono malvagi, e lui è uno di loro», esplose Ledros, lasciandola di
  stucco. Non le aveva mai parlato in quel tono.

Ledros ansimava, le mani enormi strette a pugno, il viso arrossato. Sembrava essersi reso conto di quanto inopportuno fosse stato il suo sfogo, e abbassò lo sguardo.

«È per il mio bene che vuoi convincermi ad annullare le nozze, oppure per il tuo?» chiese Kalista, glaciale.

Ledros la guardò, e lei lesse la collera e l’offesa nei suoi occhi. «Non fidarti di lui.»

«La gelosia è una caratteristica molto poco attraente, comandante.» Senza una parola, Kalista si voltò e andò via.

 

 

Kalista si svegliò di soprassalto, l’istinto da guerriera alla massima allerta, sicura che qualcuno fosse entrato nella sua stanza.

Scese dal letto in un attimo, una spada corta stretta in pugno. Col cuore in gola cercò l’aggressore, e il suo sguardo si posò infine su una sagoma buia seduta sulla poltrona all’angolo.

«Ledros?»

Era andata a dormire odiandosi per come si era comportata. Sarebbe stata una vera fortuna se fosse andato da lei, dandole modo di sistemare le cose. Ma, quando la figura si alzò,
  Kalista vide che le sue dimensioni non avevano la minima somiglianza con lui.

Venne avanti, e la fredda luce della luna discese sul viso sottile e pallido di Viego. «Mi manca, Kal. Da troppo tempo non sento la sua risata, non vedo il suo sorriso.»

Kalista abbassò l’arma, la rimise nel fodero e la lanciò su un tavolo. Emise un lungo sospiro, il cuore che ancora batteva furiosamente, come un tamburo da guerra. «Mi dispiace di non
  esserci stata. Mi dispiace di non essere tornata in tempo.»

«È tutto così irreale. Vorrei tanto che lei fosse qui per aiutarmi», riprese Viego, sedendosi sul letto. Sembrava sfinito, esausto, privo di ogni energia, e i suoi occhi fissarono il pavimento,
  inespressivi.

Kalista si sedette con delicatezza accanto a lui. «Anch’io lo vorrei. Ma sono qui con te, e ti aiuterò ad affrontare tutto questo, te lo prometto.»

«Sta andando tutto a rotoli, Kal. Vorrei solo che le cose tornassero come prima.» Si voltò a guardarla. Aveva gli occhi pieni di lacrime.

Kalista lo abbracciò, e lui le posò la testa sulla spalla. «Lo so, Viego. Mi dispiace tanto.»

Rimasero così, stretti l’uno all’altra nel loro dolore silenzioso, per lunghi minuti.

Alla fine fu Viego a parlare. «Ma andrà meglio, giusto? Hai trovato le Isole Benedette! Lei guarirà, e tutto tornerà come prima! L’hai salvata!» disse, tirandosi indietro e asciugandosi gli
  occhi.

«Viego... non servirà a nulla. Lei non c’è più, niente potrà riportarla indietro.» Per un attimo è quasi tornato in sé.

Viego parve chiudersi in se stesso, l’espressione tesa. «Fingi di voler bene alla mia bellissima Isolde, ma non t’importa niente, vero? Sei come tutti gli altri. Vuoi che sia morta e basta.»

Kalista si alzò. «Sacri Antenati, no. Ma lo senti quello che dici? Sono io! Noi due siamo l’unica famiglia che ci sia rimasta. Adoravo Isolde, era come una sorella per me. E ti voglio bene.
  Voglio solo aiutarti a uscire da questa disperazione.»

Viego si alzò lentamente, un’espressione tetra dipinta in volto. «Dimmi cos’hai trovato. Dimmi come si fa a superare la nebbia.»

Kalista pensò alla pietra di passaggio che le aveva dato il guardiano insieme con l’ampolla piena d’acqua. Erano entrambe in un cassetto del suo comò, ma si sforzò di ignorare il bisogno
  di lanciare uno sguardo in quella direzione, sostenendo invece quello di Viego. «No. Non ne verrebbe nulla di buono.»

Lui le voltò le spalle. «Allora non mi servi a niente. Guardie!»

Quattro mastodontici cavalieri dell’Ordine di Ferro entrarono nella stanza e la circondarono, le mani posate sul pomolo delle spade. Avevano le visiere degli elmi abbassate, in modo da
  nascondere il volto, e Kalista sperò che fosse perché si vergognavano di quanto stavano facendo.

«Viego, ti scongiuro. Non farlo.»

«Prendetela. Chiudetela in una cella», ordinò lui senza girarsi.

Delle mani coperte da guanti di ferro l’afferrarono, e lei, d’istinto, oppose resistenza. Ma erano quattro contro una, e non poté evitare di essere trascinata via. Altri cavalieri dell’Ordine di
  Ferro attendevano nel corridoio.

«Perquisite la sua stanza!» gridò Viego seguendola fuori.

Lei lottò e si divincolò, tentando di sottrarsi alla presa, cercando disperata Ledros, ma non lo vide. Se anche fosse stato presente, non avrebbe potuto fare nulla: non le doveva niente,
  soprattutto dopo il modo in cui gli aveva parlato.

Perse ogni desiderio di opporsi e si lasciò portare via.
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Coi capelli neri aggrovigliati davanti al viso e zuppa di sudore, Kalista si sottoponeva a una dura serie di piegamenti sul pavimento della cella maleodorante.

Sentì il cigolio dei cardini del cancello in fondo al corridoio che si apriva, poi il tonfo metallico dei passi di qualcuno in armatura che si avvicinava, ma non alzò lo sguardo e non si fermò nemmeno quando i passi si arrestarono davanti alla sua cella. Immaginava fosse uno dei suoi carcerieri.

Si abbassò lentamente fino a terra, inspirando, per poi spingersi di nuovo verso l’alto con un’espirazione veloce. La pietra irregolare le graffiava le nocche, ma lei non si lasciò scoraggiare. Si fermò solo dopo aver contato duecento ripetizioni. Alla fine si mise in ginocchio, poi si alzò, senza guardare verso la porta, lasciando che chiunque fosse là davanti aspettasse.

Indossava una veste di ruvida tela di sacco, ed era sudicia. Aveva mani e piedi anneriti da polvere e sporcizia, lo stomaco che ruggiva come un orso furioso. Ancora col fiato grosso per l’esercizio, si scostò dal viso i capelli annodati e bevve un sorso d’acqua sporca da una tazza di ceramica sbeccata, il cui sapore nauseabondo le diede un conato. Solo dopo aver posato la coppa si voltò verso il visitatore.

Dall’altra parte delle sbarre c’era Hecarim, con un’espressione di cordoglio e angoscia. Aveva l’armatura ammaccata, il tabarro grigio strappato e coperto di polvere. Sembrava esausto. Aveva una nuova cicatrice sul viso, che partiva dal centro della fronte, tagliava un sopracciglio e arrivava fino alla guancia. I suoi capelli mossi e scuri erano più lunghi e sporchi, aveva la barba incolta, ma nonostante l’aspetto più dimesso del solito la sua presenza era in forte contrasto con quell’ambiente squallido. «Siete
  chiusa qui da settimane? È assurdo. Mia signora, state... state bene?» chiese in un sussurro.

Kalista tenne la schiena dritta, cercando di mantenere la sua dignità. «Sto come mi vedete, mio signore.»

«Non può tenervi chiusa quaggiù. È una follia.»

«Tutto il regno è in preda alla follia.» Kalista inclinò la testa e lo squadrò. «È andato bene l’assalto ai nostri alleati? A quanto pare qualcuno ha cercato di cavarvi un occhio.»

Hecarim sospirò e abbassò lo sguardo. «Trovate disonorevole che abbia guidato l’attacco a est. Lo capisco.»

«Sbaglio, forse?»

Hecarim non rispose, ma avvicinò una sedia alle sbarre e vi si accasciò con un grugnito stanco.

Kalista restò in piedi, con le spalle dritte.

«Vorrei essere rimasto qui. La situazione non era tanto grave, prima che partissi. Di sicuro non c’era la guerriglia per le strade.»

«Allora perché siete partito?»

«Viego ha insistito. Ma le sue ragioni non erano poi così sbagliate. La notizia del tentato assassinio si è sparsa in fretta, e l’assenza di reazioni da parte nostra ci faceva apparire deboli agli occhi non solo dei nemici, ma anche degli alleati. Le incursioni contro i confini meridionali sarebbero aumentate e molte province vassalle si sarebbero ribellate. Dovevamo dare una dimostrazione di forza.»

«Ma i signori supremi di Porto Takan erano nostri alleati. Non avevano nulla da guadagnare dalla morte di Viego!» sbottò lei, camminando avanti e indietro nella cella.

Hecarim sollevò una mano in un gesto ammonitore. «Non importa se i mandanti dell’attentato erano loro o no. Il re era convinto che fossero loro, quindi abbiamo dovuto agire. Dopo che Siodona gli ha parlato dei suoi sospetti, non è più stato possibile far ragionare Viego. Avevo le mani legate.»

Kalista smise di camminare e lo fissò con disprezzo. «Porto Takan è sempre stato il vostro obiettivo.»

«È vero, ma non così. Sono stati corteggiati da Camavor e dai nostri nemici per decenni, e si sono arricchiti grazie al doppio gioco. Da molto tempo ero convinto che andassero annessi al nostro regno, e che così avremmo aumentato il potere di Camavor.»

«E riempito le tasche dell’Ordine di Ferro. Ma non vi siete limitato a sottomettere Takan: da quel che ho sentito, vi siete spinto oltre, a est, abbandonando la città portuale alle fiamme. Solo gli Antenati sanno contro quali altri alleati avete mosso guerra nel frattempo.»

«Solo contro chi si era già ribellato a noi, quelli che avevano i legami più forti con Porto Takan. Ho deciso di schiacciarli subito, invece di concedere loro il tempo di radunare gli eserciti e marciare contro i nostri confini.»

Era un discorso duro, spietato, ma Kalista ne comprendeva la fredda logica. Le città fortificate e i regni a oriente di Porto Takan erano stretti alleati dei signori supremi, e con la città portuale caduta era probabile che avrebbero tagliato ogni collegamento con Camavor.

«E sono sicuro che siete al corrente della situazione finanziaria. Viego ha svuotato i forzieri del regno. I nostri nemici si sono arricchiti grazie alla sua follia, e non abbiamo soldi per pagare i nostri soldati né per comprare il grano necessario a nutrire il popolo ridotto alla fame. Sottomettendo Takan e le regioni orientali, ho dato un po’ di respiro al regno», aggiunse Hecarim abbassando la voce.

«E dove si trova quella ricchezza? Al sicuro nella Fortezza di Ferro?»

«Sempre meglio lì che nelle mani di Viego, che getterebbe tutto al vento.» Hecarim divenne scuro in volto e si alzò. «Non ho intenzione di trarre profitto da questa terribile situazione. Ho già chiesto rifornimenti di grano e ho fatto in modo che i vostri guerrieri dell’Armata ricevessero le paghe dovute. Non potevamo rischiare che abbandonassero i loro posti, non nel momento in cui abbiamo più bisogno di loro.»

«L’Armata è fedele fino alla fine, non ci sono disertori nei suoi ranghi!»

Hecarim scrollò le spalle. «I soldati disperati compiono gesti disperati. Ma non sono venuto qui per litigare con voi.»

«Allora perché siete venuto?»

Hecarim si avvicinò alle sbarre che li separavano e parlò con aria sincera. «Siete la mia promessa sposa. Volevo vedervi, assicurarmi che vi trattassero bene. Sono corso qui non appena ho saputo del vostro ritorno e, quando Viego mi ha detto che vi aveva imprigionato, ho pensato che vi avesse chiusa nelle vostre stanze. Mai avrei immaginato che la sua follia lo spingesse a relegarvi nei sotterranei dopo tutto ciò che avete fatto per lui. È intollerabile.»

«Già, che cosa ho fatto?» chiese Kalista, sedendosi sul basso scalino in pietra che era costretta a usare come letto. Aveva cercato di non cedere alla disperazione nelle settimane passate là dentro, ma rischiava di non riuscire più a trattenersi. Era così stanca. «Ho abbandonato il regno in un momento di crisi, per nulla. Sarei dovuta rimanere qui.»

«Ma le avete trovate? Avete trovato le Isole Benedette? Esistono davvero?» le chiese Hecarim, avvicinandosi.

«Esistono, ma è stato tutto inutile. È troppo tardi. Avrebbero dovuto tumulare Isolde nella cripta prima ancora che mettessi piede a Helia.»

«E sono proprio come raccontano?»

Kalista alzò lo sguardo di scatto, sospettosa. Qualcosa nella voce di Hecarim l’aveva messa in allarme, una brama che prima non aveva notato. «Non ha nessuna importanza. Volevo salvare la regina e non ci sono riuscita», disse, fredda.

Hecarim si tirò indietro, col volto pieno di rimorso e tristezza.

Kalista si domandò se non avesse solo immaginato la smania che aveva avvertito in lui un attimo prima. Era indebolita dalla fame e dormiva pochissimo: tutto ciò doveva averle offuscato la mente.

«Avete fatto ciò che potevate. Il re vi è debitore. Sarebbe morto, se non fosse stato per voi.»

«Non siate tanto severo con lui. Isolde era la cosa migliore che gli fosse mai capitata, e la sua perdita ha spezzato qualcosa dentro di lui. Ma si riprenderà. È un uomo buono, ha solo bisogno di trovare la via d’uscita dall’oscurità.»

Hecarim sorrise. «Vi ha lasciato quaggiù a marcire, eppure continuate a difenderlo.»

«È la mia famiglia. Ho solo lui al mondo.»

«Siete tanto misericordiosa quanto agguerrita. Capisco bene perché l’Armata vi è così fedele. Parlerò col re. Giuro sul mio onore che lo convincerò a liberarvi.» E si voltò per andar via.

Kalista rimase a lungo immersa nei suoi pensieri, con la fronte aggrottata, dopo che se ne fu andato.
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Sobborghi di Helia, Isole Benedette

Ryze era seduto a gambe incrociate in una radura erbosa, concentrato sul volume rilegato in cuoio che aveva tra le mani. La luce del sole filtrava a chiazze sulle pagine ingiallite, la brezza smuoveva appena gli alberi sopra di lui.

Era nei pressi di Helia, lontano dagli occhi indiscreti del suo maestro, ma non era solo. La Sentinella-Artefice Jenda’kaya era distesa sull’erba poco distante da lui, con gli occhi chiusi. A Ryze faceva piacere stare in sua compagnia e, da quando la principessa camavorana – Kalista – era partita, non aveva nessun altro con cui parlare dell’apparizione che l’aveva seguito. Jenda’kaya non comprendeva meglio di lui quanto era successo, ma gli dava sollievo anche solo poter parlare con qualcuno che avesse
  condiviso quell’esperienza. E poi la presenza della sua arma reliquia lo rassicurava: dopotutto aveva visto più di uno spirito infestare la Sorgente dell’Eternità.

Una farfalla si posò sulla pagina che Ryze stava leggendo. Aprì e chiuse lentamente le ali iridescenti, agitando le antenne. Lui le avvicinò un dito, e lei ci salì sopra. La sollevò e la soffiò via con delicatezza, e lei spiccò il volo, fluttuando pigramente, così Ryze poté tornare alla lettura, seguendo l’antica grafia cuneiforme con l’indice. A terra, aperti accanto a lui c’erano altri due libri che usava per decifrare le frasi più complicate. Tyrus aveva approvato il suo improvviso interesse per le lingue morte di Icathia e gli
  aveva dato quei rari tomi per approfondirne la conoscenza.

Nelle settimane precedenti, Ryze si era dedicato di nascosto ai suoi studi: aveva seguito i corsi e svolto gli esercizi che il maestro gli aveva impartito, mentre in segreto aveva imparato tutto ciò che poteva da quel volume di arcana magia runica rilegato in cuoio. Il ricordo terrificante dell’apparizione che lo aveva inseguito continuava a tormentarlo, e aveva scoperto che il modo migliore per pensare ad altro era immergersi nel lavoro.

Tyrus era perplesso per il suo improvviso cambio di comportamento, ma il Cercatore non gli aveva fatto domande, né gli aveva chiesto perché passasse il suo tempo con l’Artefice.

«È una buona idea esporti ad altre forme di erudizione. Sono sicuro che è un’eccellente maestra», era stato il suo unico commento.

Ryze lanciò un’occhiata verso la donna che sonnecchiava nell’erba e sorrise. Non era troppo sicuro che il suo maestro avrebbe approvato i suoi metodi d’insegnamento. Tuttavia Tyrus sembrava felice di vedere che finalmente Ryze prendeva sul serio il proprio apprendistato. A dire la verità, gli studi cominciavano a dargli soddisfazione, ed era una sensazione che non aveva mai provato prima. D’altra parte, grazie al libro ricevuto da Grael stava finalmente cominciando a prendere il controllo dei propri poteri.
  Quel volume prezioso non era opera di un solo autore, ma l’esperienza combinata di dodici maghi delle rune vissuti in secoli diversi. La padronanza delle forme runiche poteva dare più potere di quanto non ne avesse mai immaginato. E aveva appena intaccato la superficie. Fino a quel momento, era stato in grado di richiamare il potere dentro di sé ma non conosceva abbastanza la magia runica da usarlo in modo efficace. Anche se gli altri la pensavano diversamente, non era tanto arrogante da pensare di saper già
  padroneggiare appieno la sua arte, ma cominciava a comprendere meglio ciò che sapeva e forse, ancor più importante, cosa non sapeva.

Ryze rilesse un passaggio in particolare, muovendo le labbra e formando le parole antiche, meditandovi sopra. Poi mise da parte il volume e si alzò, preparandosi, chiudendo gli occhi e facendo un respiro profondo. Eseguì l’esercizio di concentrazione mentale che gli aveva insegnato Tyrus, poi inspirò di nuovo a fondo, ma stavolta non fu solo l’aria a entrare nei suoi polmoni, ma anche la magia grezza. Non ne prese una quantità eccessiva, anche se dovette fare un certo sforzo per arginare il flusso. Perfino quel
  poco che lasciò passare gli rombò nelle vene come metallo fuso.

Aprì gli occhi e vide l’energia magica brillare dentro di lui, apparendo sulla sua pelle in una serie di rune. Ryze sorrise, esaltato. Il potere non l’aveva sopraffatto: era nelle sue mani,
  poteva dirigerlo dove voleva.

Con un vapore arcano che gli usciva dagli occhi, puntò lo sguardo verso un masso. L’energia dentro di lui scalpitò per essere lasciata uscire. Lui però non glielo concesse ancora. Regolò il
  respiro, i muscoli snelli contratti, e disegnò una forma runica nell’aria. Per completare il motivo, fece un passo avanti e distese entrambe le mani davanti a sé, i pugni chiusi.

L’aria si smosse intorno alle sue nocche e un’esplosione di energia azzurra balzò in avanti, lasciando dietro di sé intricate rune lampeggianti. Colpì il masso con un potente schianto e la
  luce eterea ne investì la superficie, danzando come un fulmine.

Ryze rilassò le braccia e i glifi che gli brillavano sulla pelle si attenuarono. Si avvicinò al masso per esaminarlo ed emise un fischio tra i denti quando vide che era spaccato precisamente in
  due. Nastri di fumo acido si levavano dalle due metà. Erano fresche al tocco, però, e le ultime tracce di potere runico gli diedero un formicolio sulle dita quando sfiorò la pietra chiara e liscia.

«Stavo cercando di dormire.»

Ryze guardò l’Artefice, che era ancora distesa con gli occhi chiusi. «Credevo avessi detto che volevi risolvere alcuni problemi della tua ultima creazione.»

«Dormire aiuta a risolvere i problemi complicati.» Jenda’kaya sospirò, aprendo gli occhi di malavoglia, e si mise a sedere. Scrutò il masso spaccato. «Sei stato tu?»

Lui espirò. «Sì. E non ho nemmeno avuto bisogno delle tue sofisticate armi runiche.»

L’Artefice tirò su col naso. «È un inizio. Adesso fammi vedere cos’altro sai fare.»
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Alovédra, Camavor

Kalista si era lavata e aveva indossato un cambio pulito quando Hecarim apparve davanti alla sua cella la volta seguente, due giorni dopo la sua ultima visita. Quel giorno, qualche ora prima, due secondini silenziosi le avevano consegnato una grossa bacinella d’acqua calda insieme con una saponetta, oli profumati e una spazzola. Le avevano portato anche asciugamani puliti, abiti nuovi e un paio di sandali semplici, sostituendo poi la sua coperta lisa con due nuove, di lana spessa. Kalista aveva ricevuto anche un vero e proprio banchetto servito su una serie di vassoi. Affamata com’era, aveva fatto attenzione a non abbuffarsi perché sapeva che altrimenti si sarebbe sentita male, così aveva mangiato con moderazione e aveva evitato i cibi più elaborati, anche se l’attiravano molto.

«Spero vi sentiate meglio, adesso, mia signora», disse Hecarim.

«Sì. Immagino di dover ringraziare voi per tutto questo.»

«Aspettate a ringraziarmi. Non sono ancora riuscito a ottenere la vostra liberazione, ma almeno posso darvi un minimo di comodità.»

«Apprezzo lo sforzo.»

Hecarim si avvicinò alle sbarre, con uno sguardo intenso. «Esiste un modo in cui potrei essere sicuro di farvi liberare all’istante. Dategli ciò che vuole.»

Kalista si voltò. «Non servirebbe a niente. Isolde non può tornare indietro.»

«Ha trovato l’ampolla nella vostra stanza. L’ha fatta esaminare, e le sue proprietà curative sono state appurate. Ma crede che gliene serva di più, molta di più, per salvare Isolde.»

«È morta! Potrebbe anche immergerla nelle acque, e non succederebbe nulla.»

«Lui continua a rifiutarsi di accettare l’idea che sia morta. Ma forse è possibile scuoterlo da questa follia indotta dal dolore.»

«Come?»

«Portiamolo alle Isole Benedette.» Kalista stava per protestare, ma lui alzò una mano. «Ascoltatemi. Portiamolo lì e ascoltiamo l’opinione dei maestri. Ho parlato coi sacerdoti, coi
  dottori del re, e anche con Nunyo. Sono tutti d’accordo che andare fin laggiù e vedere coi suoi occhi che non c’è più nulla da fare gli mostreranno la verità, annullando la follia che lo attanaglia.»

Kalista non disse nulla: aggrottò la fronte e si morse il labbro inferiore.

«Se non facciamo nulla, sappiamo entrambi che Viego trascinerà il regno nel baratro insieme con lui. A quel punto annegheremo tutti. Gli avvoltoi ci girano già intorno, aspettando
  solo di poter mettere mano sulle ossa di Camavor. Potrebbe essere la nostra unica possibilità. Potrebbe essere l’unica possibilità del re.»

Kalista si voltò, chiudendo gli occhi. Le tornarono alla mente le parole di suo nonno, chiare come il giorno in cui le aveva pronunciate.

Giurami che sarai la sua guida. La sua consigliera. Che lo controllerai, se necessario. Proteggi Camavor.

Non era convinta delle vere motivazioni di Hecarim, ma il discorso era sensato. Se non avessero fatto nulla, era probabile che Viego avrebbe portato Camavor alla rovina. Sacri Antenati,
  era già molto avanti su quella strada. Ripensò anche alla promessa fatta a Isolde, di aiutare Viego ad accettare la sua morte.

Possibile che Hecarim avesse ragione? Che quello era l’unico modo per riscuoterlo dall’illusione che sua moglie fosse ancora viva?

Il senso di colpa e l’indecisione la dilaniavano.

«Pensateci. Non vi chiedo altro. Qualsiasi decisione prenderete, vi sosterrò», disse Hecarim, voltandosi per andare via.

 

 

Kalista s’inginocchiò davanti al Trono d’Argento, come una penitente venuta a implorare il perdono del re.

Ci aveva messo due giorni a decidere. Indossava abiti semplici e puliti; armatura e armi le erano ancora negate. Viego incombeva su di lei sul maestoso trono scintillante, il viso pallido e
  smunto, l’espressione imperiosa. Sanctity era poggiata sulle sue gambe, e le sue mani affusolate e snelle, tempestate di anelli, erano posate sulla lama con fare minaccioso. Ledros era sull’attenti al suo fianco,
  immobile come una statua, anche se nei suoi occhi si leggeva il dolore di dover vedere Kalista costretta a umiliarsi.

Sul gradino sottostante il trono c’erano Nunyo e Hecarim, gli ultimi consiglieri di cui il re si fidasse ancora. Erano entrambi tesi. I Cavalieri dell’Ordine di Ferro erano disposti lungo il
  perimetro della sala delle udienze.

«Devi dirmi qualcosa?» chiese Viego, provando il filo della lama col pollice.

Kalista resistette all’impulso di imprecare e lasciare la sala come una furia. Diede uno sguardo a Hecarim, che le rivolse un cenno del capo quasi impercettibile.

«Vi porterò laggiù, mio sire. Vi guiderò alle Isole Benedette», disse infine.

Viego si alzò, facendo sparire Sanctity e sorridendo felice. «Lo sapevo! Sei sempre stata la mia amica e alleata più affidabile e amata. Sei mia sorella maggiore in tutto, tranne che nel
  nome, e ti amo con tutto il cuore. Non hai idea di quanto abbia sofferto per averti trattato come mi hai costretto a fare. Ma sapevo che non avresti voltato le spalle a me o alla mia adorata Isolde. Forza,
  forza, alzati pure.» Mentre Kalista si rimetteva in piedi, Viego schioccò le dita, rivolto a Nunyo. «Abbiamo tante cose da fare! Preparate le navi e un feretro per trasportare la mia adorata sposa. Non c’è
  altro tempo da perdere, partiremo questa sera stessa.»

«Ho una richiesta, però», disse Kalista.

«Certo! Qualsiasi cosa!»

«Temo che gli abitanti di Helia potrebbero non prendere bene l’arrivo di un’armata camavorana sui loro lidi. Ne sarebbero terrorizzati, e ho paura che questo possa indurre i maestri a
  negare l’aiuto per la nostra cara Isolde.»

Viego annuì, pensieroso. Hecarim aveva sgranato gli occhi, allarmato, e le stava dicendo qualcosa solo con le labbra da dietro il re, ma lei continuò a parlare.

«Suggerisco di partire con una sola nave e con una guardia d’onore scelta tra i migliori soldati dell’Armata. Li sceglierò personalmente.»

«Il re si fida dell’Ordine di Ferro più che di chiunque altro. Siamo l’esercito più temibile di Camavor. Nessuno saprebbe proteggerlo meglio», intervenne Hecarim.

«Queste sono le mie condizioni, sire. L’Ordine di Ferro non verrà con noi.»

«Ma è un oltraggio! Mio signore, pensate alla regina! Da chi la farete proteggere? Dai migliori cavalieri o dalla marmaglia del popolo?» esclamò Hecarim.

«Faremo come suggerisci, Kal. Una sola nave, e l’Armata come mia guardia d’onore», disse Viego, ignorando la supplica di Hecarim.

«Mio signore...» ruggì Hecarim, il viso ormai paonazzo.

«Così ho deciso», lo interruppe il re.

Hecarim puntò su Kalista uno sguardo carico di risentimento, poi si voltò e uscì dalla sala.

Viego batté le mani. «Adesso prepariamoci! Si parte per le Isole Benedette!»
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Kalista era sull’attenti sul molo in attesa dell’arrivo del re.

«Ho sentito dire che sei stata in vacanza in una saletta privata nei sotterranei del palazzo... Che modo singolare per mostrare gratitudine», mormorò la capitana Vennix.

«Ha perso sua moglie, non è in sé», rispose Kalista.

«Io direi che la regina non è la sola cosa che abbia perso.»

La principessa diede un’occhiataccia alla capitana.

«Ed ecco che arriva il nostro generoso monarca.» Vennix fece un cenno verso il re, che si stava avvicinando sul molo. Cavalcava accanto alla lettiga dorata della regina, trasportata da una squadra di servi. «E da quello che ho capito tutti devono far finta che sia viva, là dentro. Ah, funzionerà alla grande.»

«Silenzio. Vuoi farti giustiziare?» l’ammonì Kalista, guardandosi intorno per assicurarsi che nessuno l’avesse sentita.

Si sforzò di imprimersi in volto un’espressione neutra mentre la processione si avvicinava alla nave. Hecarim apriva il corteo in sella al suo gigantesco cavallo da guerra corazzato, accompagnato da cinquanta cavalieri in armatura scura lucida e tabarro grigio ardesia. Circondavano Viego e la lettiga dorata. Per fortuna le tende erano chiuse, risparmiando alla folla lo spettacolo del cadavere della loro regina.

Viego cavalcava un alto stallone bianco. Indossava sontuose vesti regali viola e blu, e aveva la corona a tre punte sulla testa. La folla, affamata, disperata e furiosa, osservava in silenzio. Viego sembrava inconsapevole del suo stato: dispensava grandi sorrisi e la salutava con la mano. Era una scena pietosa, e Kalista si sentì in imbarazzo. Pregò di trovare ancora la città al suo ritorno, quando quella follia fosse finita.

Ledros cavalcava rigido accanto al re su un gigantesco e placido cavallo da tiro. Era forse l’unico animale in grado di sopportare il suo peso. Per quanto ne sapeva Kalista, non era mai montato in sella in vita sua, e sembrava terrorizzato, il viso terreo mentre si aggrappava al pomello della sella. C’era anche Nunyo, che avanzava in coda alla processione.

Hecarim la guardò con occhi freddi, frenando il suo cavallo nervoso davanti a lei.

Kalista lo fissò con la testa alta e la schiena dritta, rifiutandosi di lasciarsi intimidire da quell’animale massiccio. «Mio signore.»

«Lady Kalista.» Il cenno con cui la salutò era appena distinguibile.

La processione si fermò, e Ledros scese goffamente di sella. Kalista ridacchiò, ma si ricompose all’istante quando notò lo sguardo truce di Hecarim.

Il Gran Maestro dell’Ordine di Ferro smontò dalle staffe e atterrò sul molo in pietra con una grazia naturale. Chiamò a sé un giovane scudiero. «Assicurati che il mio baule sia caricato a bordo», ordinò, senza quasi staccare lo sguardo da Kalista.

Lei s’irrigidì. «Il re ha decretato che l’Ordine di Ferro non salperà con noi.»

«Non vengo come cavaliere dell’Ordine di Ferro, ma come compagno e amico affezionato del re. E per accompagnare e proteggere la mia devota futura sposa, naturalmente.»

Kalista non reagì, ma le nocche della mano con cui teneva la lancia sbiancarono. A che gioco stava giocando? Aveva la sensazione che ci fosse un piano molto più grande, ma per quanto si sforzasse non riusciva a vederlo, e ciò la rendeva nervosa.

«A meno che non ci sia un motivo per cui non volete che il vostro promesso sposo viaggi con voi», aggiunse Hecarim.

Lei inspirò profondamente, placando la collera che le ribolliva dentro. «Naturalmente no», rispose in tono glaciale.

La capitana Vennix guardò prima l’uno, poi l’altra, infine si voltò per attraversare la passerella e salire a bordo della Puntadifalco. «Sì, andrà proprio alla grande», bofonchiò.
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Oceano Eterno

Salparono quando le prime ombre del crepuscolo cominciarono a calare. Sola, Kalista osservava la sua terra che si allontanava verso l’orizzonte, e la malinconia l’avvolse come un sudario. L’ultima volta in cui era partita per Helia si era sentita piena di trepidazione e dubbi, ma anche di una flebile speranza. In quel momento invece nessuna speranza aveva più posto nel suo cuore, ma solo terrore e una profonda angoscia.

Restò a guardare finché Camavor non sparì alla vista, poi si voltò.

Il ponte di poppa era occupato dalla lettiga della regina, e alcune vele erano state sollevate tutto intorno per garantire maggiore riservatezza e protezione da vento, pioggia e salsedine.

«La regina è troppo malata, non può essere spostata dal letto», aveva detto Viego.

Kalista sentiva la voce di Viego arrivare dalla pomposa portantina, anche se non riusciva a distinguere le parole.

Si tenne alla larga dalla lettiga, salutando con un cenno i soldati dell’Armata che stavano sull’attenti intorno al perimetro. Ledros sorvegliava la parte anteriore, con l’enorme scudo a torre al braccio sinistro, la mano destra appoggiata sul pomolo della spada.

Kalista si diresse verso di lui. «Con chi sta parlando?» mormorò.

«Non è entrato nessuno, generale.» Ledros aveva aggirato la domanda, confermando però i suoi sospetti.

«Le parla come se fosse viva. Lo fa ancora spesso?»

«A volte, generale.»

Lei sospirò, sia per le risposte sia per l’atteggiamento formale di Ledros. Tra loro si era alzato un muro... ed era tutta colpa sua. «Mi dispiace per come mi sono comportata. Sono stata ingiusta», disse a voce bassa.

«Non c’è nulla di cui scusarsi. Ho parlato a sproposito. Non ne avevo il diritto. Non succederà più, generale.»

Scese un silenzio imbarazzato. La situazione era perfino peggiorata e, dalla sua rigidità e dal modo in cui serrava la mandibola, Kalista capì che anche Ledros se n’era accorto. Le fece il saluto militare, come a volerla congedare. Col viso in fiamme, lei ricambiò il gesto e si allontanò.

 

 

La nebbia si ergeva davanti alla Puntadifalco come una scogliera invalicabile.

«Affascinante», mormorò Viego, osservandola meravigliato.

Era accanto a Kalista, a prua, perché le grida e i commenti dei marinai e dei soldati l’avevano indotto a uscire dalla lettiga chiusa della regina. Era apparso sul ponte pochissime volte durante le settimane di viaggio.

Le giornate erano sembrate infinite, e Kalista si sentiva tesa come una corda di violino. L’imbarazzo tra lei e Ledros era rimasto, e non si erano più parlati durante il viaggio; ma non c’era nemmeno la minima cordialità tra lei e Hecarim. Se ne stava quasi sempre da sola. Perfino Vennix sembrava turbata.

Via via che si avvicinavano alla nebbia, l’espressione di Viego divenne quella di un bambino estasiato, sostituendo quella febbrile e tormentata che aveva avuto da quando Kalista era tornata. Sembrava quasi quello di un tempo. «E dici che se non avessimo quella pietra la nebbia ci farebbe cambiare rotta e ci risputerebbe fuori?»

Kalista annuì. «Ci abbiamo provato per giorni. La capitana ha perfino legato il timone della nave con delle cime, per essere sicura di non cambiare direzione, e nonostante tutto ci siamo ritrovati fuori.»

Viego scosse il capo. «È una difesa stupefacente. A meno che non si possieda la chiave, certo. Posso vederla?»

Kalista tirò fuori la pietra di passaggio, chiara e sferica, e dopo una breve esitazione gliela consegnò.

Viego se la rigirò tra le lunghe dita. «Sembra un oggetto così innocuo. Raccontami di nuovo come l’hai avuta.»

«Mi è stata data da una persona che sperava di entrare nelle tue grazie.»

«Se funziona, potrà avere tutto ciò che vuole.»

«Mi è sembrato un personaggio sgradevole: mi faceva accapponare la pelle.»

«Spiacevole e in cerca di favori. Direi che la vita di corte a Camavor gli calzerebbe a pennello», rise lui.

Kalista sorrise. «È bello vederti ridere. Oggi mi sembra che tu stia meglio.»

«E perché non dovrei? Siamo così vicini! Forza, ora mostrami come funziona la pietra. Nunyo, vieni a vedere!»

Kalista riprese la pietra reliquia, sentendo l’angoscia ribollire dentro di sé. Non sapeva se avrebbe funzionato davvero.

Il banco immacolato di nebbia bianca incombeva su di loro, ormai a meno di un tiro di freccia. Vennix ruggì degli ordini e le vele della Puntadifalco vennero ripiegate, anche se la nave continuò a scivolare in avanti. Un altro grido e i remi vennero messi in mare. Nel silenzio, l’equipaggio aspettava l’ordine della capitana; tutti gli altri trattenevano il respiro, emozionati.

«Pronta, principessa?» chiese Vennix.

Kalista alzò la mano per confermare e si guardò veloce alle spalle, incontrando lo sguardo della capitana, facendole un cenno d’assenso.

«Remi in acqua!» tuonò la capitana, rivolta alla ciurma.

Le pale dei remi vennero immerse nell’acqua all’unisono.

«Oh, issa!»

La Puntadifalco si mosse dolcemente verso la nebbia, avanzando al ritmo di ogni colpo di remi.

Kalista osservò il muro che si avvicinava e fece un respiro profondo per farsi coraggio. «Camor, guidami. Ti prego, funziona», mormorò. Alzò la pietra di passaggio, come aveva visto
  fare a Tyrus. Ma, quando la prua della Puntadifalco lo toccò, il banco di nebbia non si aprì. La nave vi entrò fino a esserne completamente avvolta. Ogni suono all’interno era attutito, il mare si era fatto
  di colpo calmo, piatto come un lago.

«Sta funzionando?» chiese Viego.

«Non... non mi sembra, mio re», mormorò Nunyo.

Kalista li ignorò, puntando la pietra ancora più in alto. «Forza!»

«Be’, è davvero sconfortante. Vado ad assicurarmi che Isolde non abbia paura della nebbia. Sono sicuro che non ci deluderai, Kal.» Viego si voltò e se ne andò, lasciando accanto a lei
  solo Nunyo.

La Puntadifalco proseguiva la sua avanzata, ma continuava a non succedere nulla. Il rumore di un paio di stivali in avvicinamento risuonò netto sul ponte alle spalle di Kalista.

Vennix si avvicinò. «Principessa? Ci sono problemi?»

«Forse», ammise lei.

«Come la prenderà il re, se non funziona?»

«Male.»

La capitana annuì, i baffi che vibravano. «Meraviglioso, direi. Proprio meraviglioso. Hai mai pensato che le cose sarebbero andate molto meglio se non fossimo mai tornati a Camavor?
  In questo momento staremmo mangiando vongole in quel piccolo locale di Buhru, guardando il tramonto e bevendo qualche bicchiere. No? Lo penso solo io?»

«Lo pensi solo tu», rispose Kalista, puntando rabbiosa la pietra runica in aria senza sortire nessun effetto.

«Be’, buona fortuna con quel sasso. Vado a preparare l’equipaggio per... qualsiasi cosa succederà.»

Kalista rimase di nuovo da sola con Nunyo. Diede un’occhiata sul ponte, dove marinai e soldati la osservavano pieni di aspettative. Si voltò di nuovo verso l’abisso bianco e ripensò alle
  parole dell’Artefice, Jenda’kaya, che cercava di aiutarla a sparare con l’arma reliquia.

Concentrati sul bersaglio, poi chiedi all’arma di colpirlo.

Al centro di quell’arma c’era proprio una pietra reliquia, quindi per convincere la pietra di passaggio a funzionare doveva essere necessario uno sforzo di concentrazione simile.

«Okay, ce la puoi fare. Pensa alla nebbia e chiedi alla pietra di aprire un varco», sussurrò.

Non era mai riuscita a far sparare l’arma, però...

Scosse il capo per scacciare quel pensiero.

«Posso offrirvi il mio aiuto? Ho una certa sintonia con artefatti del genere», propose Nunyo.

Kalista lo guardò. Aveva uno sguardo curioso e interessato, e scrutava la pietra. «Lasciatemi provare un’altra volta.»

«Certo!» disse lui, inchinandosi e facendosi indietro.

«Concentrati sulla nebbia», sussurrò Kalista tornando a guardarla.

Si concentrò sul bianco davanti a sé e alzò di nuovo la pietra. La superficie era perfettamente liscia, ed era possibile che la pelle le formicolasse al contatto? O se lo stava solo
  immaginando? «Apri subito questa nebbia, bastarda!» ringhiò.

Un impulso partì dalla pietra e le corse lungo il braccio, poi la nebbia si divise come una galleria davanti alla Puntadifalco. L’equipaggio lanciò un grido di giubilo e la nave passò.
  Kalista abbassò la pietra, meravigliata.

Vennix ricomparve al suo fianco e le diede una pacca sulla schiena abbastanza potente da farle fare un passo avanti. La capitana era più forte di quanto sembrasse... e sembrava piuttosto
  forte. «Come hai fatto?»

«L’ho insultata.»

Vennix scrollò le spalle. «L’importante è che funzioni.»
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Mancavano poche ore all’alba quando la Puntadifalco emerse dalla nebbia. Si staccarono di colpo da quel manto incorporeo, come se una tenda fosse stata tirata con uno strattone, mostrando le isole dall’altra parte. La capitana Vennix si consultò con Kalista per orientarsi, poi ordinò di ritirare i remi e di spiegare le vele, visto che si erano lasciati alle spalle l’immobilità innaturale della nebbia.

In una notte più buia sarebbero arrivati senza essere visti, ma una luna argentata splendeva bassa nel cielo senza nuvole, gettando il suo chiarore sull’acqua scintillante. Non appena la nave camavorana passò tra alcuni isolotti minori, si accesero dei fari in cima ai promontori rocciosi, prima uno, poi una lunga fila. Forse erano un avvertimento, ma erano anche una guida, e conducevano i camavorani a Helia.

Quando girarono intorno all’ultimo promontorio, sentirono delle campane echeggiare sul mare e videro la città splendente. Il fascio di luce che arrivava dall’enorme faro del porto passò su di loro, avvolgendoli con la sua luce bianca e poi puntando fisso sulla Puntadifalco, evidenziando la nave sull’acqua scura.

Avvicinandosi cominciarono a sentire grida e a intravedere persone che correvano per le strade rischiarate dalla luna.

«È bellissima», disse Viego dal bordo della lettiga della sua regina, con lo sguardo puntato verso Helia.

«E non ha nessuna difesa», commentò Hecarim.

Dava le spalle a Kalista, ma lei lo fulminò con lo sguardo mentre lui scuoteva il capo davanti alla stoltezza degli abitanti di Helia. Si sentì sollevata al pensiero che l’Ordine di Ferro non fosse coinvolto nella missione, e non per la prima volta.

«Aiuteranno la mia regina, vero? Non posso perderla, Kal», disse Viego, con aria implorante.

Kalista si rese conto che tutti coloro che si trovavano a portata d’orecchio si erano irrigiditi. Nessuno guardava lei o il re, ma li stavano ascoltando.

«Se è in loro potere aiutare, sono sicura che lo faranno. Ma, quale che sia il risultato, non la perderete mai. Quando moriamo, raggiungiamo i nostri Sacri Antenati, e anche quando siamo ancora in vita i nostri cari non spariscono mai del tutto se continuiamo a onorare il loro ricordo.»

«Se lei muore, io andrò con lei», disse Viego in tono piatto.

«Non parlare così! Non è ciò che vorrebbe Isolde!» sibilò Kalista, guardandolo preoccupata.

L’espressione di Viego era disperata. «Non sono nulla senza di lei. Non potrei sopportare il pensiero di continuare a vivere da solo.»

Kalista gli prese le mani tra le sue e gli si avvicinò ancora. «Non sarai mai solo.»

Lui sorrise, e una piccola parte del suo sconforto diminuì. «La mia leale Kal... nipote di sangue, sorella protettiva nel cuore.» Il sorriso svanì e i suoi occhi divennero spenti, come acqua resa torbida dal fango. «Ti voleva bene, sai.»

«Anch’io le volevo bene.» Kalista aveva il cuore a pezzi, ma c’era anche speranza in lei, speranza che finalmente Viego potesse accettare la morte di Isolde.

Lui abbassò lo sguardo, le spalle curve. «Vi sto deludendo, vero? Sto deludendo tutti. Te, mio padre, Camavor. E anche lei.»

«Viego, in te scorre il sangue dei re. Sei vincolato alla Spada del Re! Sanctity ti ha scelto. La spada ha riconosciuto la tua forza, anche se tu non riesci a vederla. Ci saranno dolore, sofferenza, ma tu ne uscirai intatto. Camavor rinascerà.»

Viego la guardò negli occhi e annuì lentamente.

«Sii forte... per Isolde.»

«Ci proverò.»

 

 

La Puntadifalco tagliava l’oscurità come un coltello, puntando verso i moli ad arco di Helia. La città era illuminata a giorno, campane e grida d’allarme risuonavano nell’aria, accompagnando il loro arrivo. Gli adepti nelle loro vesti e gli studenti si erano riversati in strada, alcuni gridavano terrorizzati, le braccia cariche di volumi e preziose pergamene, altri invece si limitavano a fissare a bocca aperta la nave in avvicinamento.

Le vele della Puntadifalco erano state ammainate per entrare nel porto, e i remi allungati, rallentando così la manovra verso uno dei moli più grandi. I custodi corsero lungo il pontile, con le pesanti armature che sferragliavano e le lunghe alabarde appuntite strette nelle mani protette da guanti di ferro. I loro tabarri bianchi splendevano alla luce fredda emessa dalle lanterne senza fiamme in cima ai pilastri del molo. Kalista si chiese se quei guardiani avessero mai affrontato una vera battaglia,
  ma ne dubitava. Non potevano avere visto di peggio che studenti ubriachi o qualche scaramuccia tra le varie scuole di apprendimento. In ogni caso avevano formato un possente sbarramento, puntando le armi in basso come lance, mentre la Puntadifalco si avvicinava.

Kalista avvertì la tensione dei guerrieri che aveva scelto per la missione. «Fermi. Difenderemo il re, se necessario, ma non siamo venuti per combattere. Mantenete la calma, non siate aggressivi.»

«Ritirare i remi!» ruggì Vennix.

L’equipaggio obbedì all’istante, lasciando che la Puntadifalco completasse il tragitto sospinta solo dalla corrente.

«Avevate detto che non hanno soldati», commentò Hecarim.

«Quelli non sono soldati. E ho detto che non hanno un esercito», rispose Kalista, senza degnarlo di uno sguardo.

Hecarim si chiuse in un silenzio scontroso e lei lanciò un’occhiata ansiosa verso Viego. Il giovane re se ne stava fiero sui gradini del catafalco della sua regina, guardando con disprezzo i custodi radunati davanti a lui. Ledros era un gradino sotto di lui, la mano sull’elsa della spada. Kalista pregò che Viego non compisse qualche gesto avventato, infiammando una situazione già fin troppo tesa.

Sei uomini di Vennix erano pronti con le cime e osservavano con circospezione le punte acuminate delle alabarde dei custodi. In un unico movimento fluido, i guardiani fecero tre passi indietro, lasciando spazio ai marinai, che però continuarono a esitare.

«Cosa state aspettando, un bacio di benvenuto? Andate a legare le cime!» disse Vennix.

Temendo la collera della capitana, i marinai superarono con un balzo il vuoto tra la nave e il molo, poi le cime vennero lanciate e avvolte velocemente intorno alle pesanti bitte di ferro. L’avanzata della Puntadifalco rallentò fino a fermarsi del tutto accanto al pontile in pietra.

Un uomo dal viso paonazzo, che Kalista riconobbe come il Venerabile Bartek, salì in cima a un cassone alle spalle dei custodi, da cui poteva vedere l’equipaggio e i passeggeri del vascello. Somigliava più che mai a un rospo, nonostante le vesti dagli orli dorati, e li fissò con disprezzo malcelato.

Kalista riconobbe alcuni maestri nella folla che si era riunita.

«Dichiarate il vostro intento, camavorani! E spiegate come avete fatto a superare la Sacra Nebbia!» tuonò il Venerabile Bartek.

«Non osare chiederci conto, studioso!» ringhiò Hecarim. Detta da lui, quell’ultima parola suonò come un insulto, e la mano che strinse intorno all’elsa della spada la rese una minaccia.

Kalista alzò gli occhi al cielo e imprecò tra sé.

Nunyo posò una mano sul braccio di Hecarim per placarlo e lo spinse di lato con delicatezza. «Salve, maestri di Helia! Vi presento il re Viego Santiarul Molach vol Kalah Heigaari! Colui che porta la Spada del Re, Sanctity! Erede del Leone, Signore dell’Est e conquistatore delle Pianure Erose!»

Le sue parole pompose furono accolte dal silenzio. Kalista osservò gli heliani. Le espressioni dei custodi erano rigide, mentre Bartek sembrava indifferente. Sui visi degli altri, invece, lesse preoccupazione o puro terrore.

Viego si alzò e tutti gli occhi puntarono verso di lui. Kalista s’irrigidì, sapendo quanto in fretta la situazione poteva precipitare a seconda dello stato mentale di Viego.

Il re spalancò le braccia e rivolse un sorriso ammaliante alla gente radunata sul molo. «Miei cari maestri! Vengo al vostro cospetto per chiedere umilmente consiglio alla vostra saggezza, rinomata in tutto il mondo conosciuto!»

Kalista si rilassò un poco. I dubbi e l’umor nero di Viego sembravano spariti, e lui si stava mostrando razionale e rispettoso. Pregò che continuasse così.

«Vi prego, generosi maestri! La mia regina è inferma, è stata avvelenata! Vi scongiuro, datele aiuto! Fatelo, e giuro sui nostri Sacri Antenati che ce ne andremo di qui per non fare mai più ritorno. Camavor sarà per sempre in debito con voi. Ma vi scongiuro, nel nome del bene e di tutto ciò che è sacro, abbiate misericordia della mia innocente e adorata regina.»

I maestri mormorarono tra loro, e il Venerabile Bartek si fece scuro in volto quando scorse Kalista. «Vi abbiamo offerto ospitalità e accoglienza, principessa Kalista di Camavor, ed è così che ci ripagate, presentandovi sulle nostre spiagge accompagnata da soldati armati? Abbiamo riflettuto sulla vostra richiesta e vi abbiamo dato una risposta, eppure siete tornata, contravvenendo agli ordini del Consiglio di Helia! Non avete onore! E noi non vogliamo avere niente a che fare con chi si dimostra in malafede.»

Lei trasalì. Ogni parola era vera e lei si sentì avvampare dalla vergogna. Fece un respiro profondo. «Il consiglio mi ha detto che se avessi portato la regina forse avreste potuto aiutarla. Adesso sono qui con lei. Davvero volete negarci la vostra assistenza? Non c’è misericordia nei vostri cuori?»

«Il consiglio ha già deliberato! Ve lo chiedo di nuovo: come avete fatto a tornare attraversando la nebbia? Che sortilegio o trucco è questo?»

«Nessun sortilegio né trucco. Ho usato questa. Me l’ha data uno di voi.» Sussurri e mormorii accompagnarono il suo gesto quando mostrò la pietra di passaggio.

Le mascelle di Bartek tremarono per lo sdegno. «Tyrus. Sarà bandito per questo affronto!»

«Non l’ho ricevuta dal Cercatore Esperto Tyrus. Lui non ha colpa e non ha niente a che fare col mio ritorno.»

«Nel nome del Consiglio di Helia, esigo che restituiate all’istante quella pietra di passaggio.»

«La pietra ha fatto ciò che doveva, ve la ridarò di mia spontanea volontà.»

«No», intervenne Viego.

Si voltò. Viego fissava la pietra. «Viego, non ne abbiamo più bisogno», gli disse a bassa voce.

«No, credo che per il momento la terremo. Consegnala a Nunyo, Kal.»

«State mettendo a dura prova la nostra pazienza, camavorani», ringhiò il Venerabile Bartek.

L’anziano consigliere si avvicinò a Kalista.

«Cosa sta facendo?» sibilò Kalista.

Lui si strinse nelle spalle, come a volersi scusare. «Si comporta... da Viego.»

«Dalla a Nunyo, Kal», ripeté Viego.

Gli occhi erano tutti puntati su di lei, ma Kalista non obbedì subito.

Viego si rivolse a Bartek, ma parlò abbastanza forte da farsi udire da tutti. «Buon maestro, vi assicuro che la pietra sarà restituita non appena esaminerete la mia regina malata. Vi prego,
  vi do la mia parola, giurando sulle anime dei Sacri Antenati. Kalista, per favore, dalla a Nunyo», concluse con un’occhiata verso di lei.

Contrariata, ma non volendo contravvenire a un ordine di Viego in pubblico, la consegnò con riluttanza. Il consigliere la prese e la porse a Viego.

«Per sicurezza.» Viego s’infilò in tasca la pietra di passaggio.

«E così volete ricattare la Compagnia della Luce?» esclamò il Venerabile Bartek, stizzito.

«No! Vengo a chiedere la vostra pietà! Esaminatela, vi prego, e decidete se vi è possibile darle aiuto.» Viego si mise in ginocchio e alzò le mani in preghiera.

Kalista sgranò gli occhi, mentre Hecarim parve irritarsi. Perfino gli impassibili soldati dell’Armata si scambiarono occhiate sconvolte.

«In tutta la lunga e orgogliosa storia di Camavor, nessun re si è mai messo in ginocchio. Eppure eccomi qui, ora, davanti a voi, a implorarvi non da re, ma da uomo... Vi prego, aiutate
  mia moglie. Aiutate la mia bellissima Isolde.»

I custodi cominciarono ad agitarsi, e tra maestri, adepti e studenti si levarono dei sussurri. Altri di loro erano arrivati sui moli durante la discussione, e la folla radunata contava ormai
  centinaia di persone.

«Aiutateli! Abbiate pietà!» gridò una voce femminile.

Kalista la riconobbe e scrutò la folla, in cerca della proprietaria. Il suo sguardo trovò l’Artefice, Jenda’kaya: i suoi capelli bianchi erano inconfondibili e, quando i loro sguardi
  s’incrociarono, la donna le fece l’occhiolino.

La sua richiesta fu ripetuta da altri, finché grida provenienti da ogni direzione non cominciarono a chiedere a gran voce ai maestri di prestare aiuto. Scuro in volto, Bartek scese dal
  cassone, o ne venne tirato giù, Kalista non riuscì a vedere bene.

Al suo posto salì un’altra maestra, che indossava una visiera iridescente e un alto, stravagante copricapo tappezzato di simboli geometrici. Era anziana, coi lunghi capelli ingrigiti da
  molto tempo e con profonde rughe che le solcavano il viso. Le linee marcate intorno agli occhi indicavano che aveva sorriso per gran parte della sua vita. Sollevò una mano fragile e piena di anelli, chiedendo
  il silenzio. «Vi saluto, re Viego. Sono la Gerarca Malgurza, e la vostra umiltà e sincerità vi fanno onore. Vi prego, alzatevi. Nessuno dovrebbe mai prostrarsi qui a Helia, meno che mai un re.»

Viego si rimise in piedi, a testa alta.

«La nostra nazione non è governata da un’unica voce. Dobbiamo rimandare la decisione e riunire il consiglio. Ma vi assicuro che saremo di ritorno prima che il sole raggiunga lo zenit. È
  accettabile, nobile re?»

«Sì», rispose Viego con un cenno imperioso del capo.

«Come segno di buona fede, vi chiedo di restare a bordo della vostra nave fino ad allora. Ma vi faremo recapitare cibi e bevande, in modo da darvi ogni possibile comodità.»

«Vi ringrazio, misericordiosa signora. Faremo come chiedete.»

I maestri si allontanarono e i custodi in armatura bianca si misero sull’attenti, sollevando le armi in modo da tenerle con la punta verso l’alto anziché dirette verso i camavorani. Metà
  dello schieramento si voltò e marciò verso la città, mentre quelli che rimasero si spostarono a una certa distanza. Erano ancora di guardia, ma così facendo allentarono la tensione.

Alcuni gruppetti di curiosi rimasero a chiacchierare, ma quasi tutti andarono via, tornando a letto o a discutere dell’accaduto coi vicini. Jenda’kaya agitò entusiasta la mano verso Kalista
  e poi svanì nelle ombre che precedevano l’alba.

«Chi era quella magnifica incarnazione femminile?» chiese Vennix, andando accanto alla principessa.

«Un’amica.»

«Me la stavi tenendo nascosta, principessa? Devi presentarmi le amiche come lei, d’accordo?»

Lei sorrise. «Se ne avrò l’occasione, lo farò senz’altro.»

L’alba cominciava appena a rischiarare il cielo. Kalista dubitava di riuscire a placare la sua mente ansiosa, ma era stata sveglia quasi tutta la notte e aveva bisogno di riposo. «Vado a
  dormire qualche ora. Svegliami, se succede qualcosa.»

 

 

Kalista si rese conto di quanto fosse stanca solo quando raggiunse la sua cabina. Aveva deciso di andare direttamente lì, ma poi si era fermata a parlare coi suoi soldati per placare i nervosismi e assicurarsi che avessero una buona sistemazione e cibo da mangiare. La sua amaca la chiamava a sé, ma quando aprì la porta della cabina vi trovò Hecarim e la sagoma curva di Nunyo impegnati in una fitta conversazione.

Quando lei entrò e chiuse la porta, tacquero.

«Cosa succede?» chiese, guardinga.

«Una conversazione necessaria», rispose Hecarim.

Dal canto suo, Nunyo sembrava combattuto.

Kalista incrociò le braccia. «Spiegatemi.»

«Mi addolora molto, ma credo sia tempo di discutere di eventuali imprevisti», rispose il consigliere.

«Imprevisti?»

«Se Viego dovesse reagire male a ciò che sta per succedere, se dovesse diventare del tutto incapace di governare, se questa impresa non dovesse andare come previsto e lui non accettasse
  che la regina è morta.»

«Lo farà.»

«Ma dobbiamo essere pronti nel caso non sia così», disse Hecarim.

«Questa è stata una vostra idea. E adesso siete pronti ad abbandonare il vostro re?» scattò lei.

«Credo che nessuno di noi possa prevedere davvero come reagirà. Avete visto in che condizioni si trova Camavor, mia signora. Il regno ha un bisogno disperato di una guida. Non
  sopravvivrà a un altro anno così, cadrà e sarà cancellato dagli annali della storia. Tutto ciò che i vostri antenati hanno costruito sarà ridotto in polvere», disse Nunyo.

Kalista cercò di tenere a freno la collera, perché sapeva che il consigliere diceva la verità. Prepararsi al peggio era la scelta più logica. «Che cosa suggerite?»

«Nella migliore delle ipotesi, lui lascerà perdere questa follia. Torneremo a casa e guiderà la nazione come deve. È probabile che su di voi ricadranno numerose responsabilità, finché il re
  non sarà di nuovo in grado di sostenere il fardello del governo, ma se si rifiutasse di accettare la verità potrebbe rendersi necessario... tranquillizzarlo.»

«Magari chiudendolo in una cabina durante il viaggio di ritorno, impedendogli di compiere gesti distruttivi verso se stesso o verso chiunque altro», aggiunse Hecarim.

«E se non fosse in grado di governare al ritorno ad Alovédra?»

«Allora sarete voi a governare.»

«Siete l’erede al trono. Avete l’eterna fedeltà dell’Armata e il popolo vi ama», disse Nunyo.

«E avete dalla vostra l’Ordine di Ferro», aggiunse Hecarim.

«Siete saggia, siete nata per comandare. So che non vi tirerete indietro di fronte alle necessità.»

«C’è una parola che descrive ciò che proponete. Ed è tradimento», disse Kalista, fredda.

«Davvero intendete stare a guardare in silenzio mentre lui distrugge tutto? Secoli di gloria gettati al vento da un solo monarca squilibrato!» disse Hecarim.

«Mi addolora anche solo dover prendere in considerazione l’idea, mia signora, ma è necessario. Sono fedele al regno prima che a qualsiasi individuo, sono fedele al suo popolo, ai
  vostri antenati e alla memoria di vostro nonno», aggiunse Nunyo.

«Ma non al re?»

«Non se ci porterà alla rovina.»

«Il re è Camavor.» Era una massima che Kalista aveva sentito ripetere spesso ai tempi del regno di suo nonno, ma in qualche modo ora le sembrava priva di senso.

«Allora abbiamo già perso», disse il consigliere, chinando il capo.

Hecarim sembrava scoraggiato, a disagio. «Vorrei tanto che ci fosse un altro modo, ma, se esiste, non riesco a immaginarlo.»

«Il re è stato rimosso con la forza dal Trono d’Argento solo in rarissime occasioni. Sarebbe un’usurpazione, e dal canto mio non ho nessun desiderio di governare», disse Kalista.

«E questo vi rende forse la scelta migliore. Potreste salvare Camavor», rispose Nunyo con un filo di voce.

Kalista si voltò, premendosi con forza i palmi sugli occhi.

«Con l’aiuto degli Antenati, non accadrà nulla di tutto questo. Voi lo conoscete meglio di chiunque altro, mia signora. Forse le nostre preoccupazioni sono inutili, forse il re uscirà dalla
  sua follia.»

«Lo farà. Deve farlo», rispose Kalista, sempre dando loro le spalle.

«Prego gli Antenati che abbiate ragione.»

«E, se così non fosse, sarò al vostro fianco per sostenervi come marito al meglio delle mie possibilità. Vi aiuterò a governare», disse Hecarim, cercandole la mano.

Kalista si ritrasse, allontanandosi. Qualcosa nella sua voce non la convinceva. Qualcosa che le suonò falso. Forse quella dimostrazione di zelo era stata eccessiva. Lo guardò in modo
  diretto, e fu come se lo vedesse per la prima volta.

Sì, c’era qualcosa nei suoi occhi. Hecarim cercava di nasconderlo, però c’era una smania, una sete di potere che lei aveva già intravisto ma sottovalutato, pensando che fosse semplice
  ambizione. In quel momento, capì che si trattava di un’ambizione molto più grande di quanto avesse mai immaginato.

«Voi volete diventare re. Come ho fatto a non capirlo prima?»

Lui scosse il capo. «Voglio solo il meglio per Camavor.»

«Che sciocca sono stata», mormorò la principessa.

«Mia signora...» intervenne Nunyo.

«Viego tornerà in sé, e un giorno si sposerà di nuovo. Avrà molti eredi, e voi, Lord Hecarim, non vi avvicinerete mai al Trono d’Argento.»

L’espressione di Hecarim s’indurì. «Mi state offendendo, mia signora.»

Nunyo sollevò le mani. «Per favore, calmatevi entrambi, prima che qualcuno dica qualcosa di cui potrebbe pentirsi.»

Ma Kalista non aveva nessuna intenzione di essere messa a tacere. «Voi avete offeso Camavor quando avete cominciato a saccheggiare il regno come se fosse un cadavere, e ben
  prima della sua morte!»

Nunyo si afflosciò, come se avesse capito che la situazione era andata ben oltre il punto di non ritorno.

Hecarim fissò Kalista in un silenzio sgomento, poi, di colpo, la sua espressione divenne furiosa. «Senza l’Ordine di Ferro, Camavor è già un cadavere.»

«Le vostre azioni nel nostro momento di maggiore debolezza non saranno dimenticate.»

«Quando saremo spos...»

Kalista rise. «Non ci sposeremo! Non sposerò un uomo come voi, né ora né mai. Sono stata una stupida ad aver accettato.»

«È per quel miserabile straccione che fa il gorilla del re? Il vostro amante? Oh, sì, so tutto di voi due!»

Kalista inarcò un sopracciglio. «Il mio amante? Mio signore, procuratevi spie migliori, se le vostre vi hanno riferito simili sciocchezze. Ledros non è mai stato il mio amante, anche se ha il
  doppio dell’onore che potreste mai sperare di avere voi.»

«Avrei dovuto lasciarvi marcire nelle segrete.»

«Certo, ma senza di me al vostro fianco non avreste potuto aspirare al trono. Ora so perché volevate anticipare le nozze. Volevate rendere ufficiale la vostra posizione. Ma non succederà
  mai.» Kalista aprì le porte dietro di sé, senza voltare le spalle al furioso Gran Maestro.

«Siete pazza, proprio come il re!» esplose Hecarim, coi pugni serrati.

«E così alla fine il nobile Hecarim si mostra per quello che è. Guerrieri dell’Armata! A me!» chiamò lei.

Nel giro di pochi istanti fu circondata dai suoi soldati, le lance puntate contro Hecarim.

Lui li fissò con palese disgusto, impugnando la spada. «Sciocchi insolenti, come osate sollevare le armi contro di me? Vi farò impiccare tutti!»

«Direi proprio di no. Prendetelo», ordinò Kalista.

I soldati si fecero avanti. Hecarim era uno spadaccino molto esperto e stava decidendo se fosse in grado di vincere.

«Non siate avventato, Lord Hecarim», intervenne Nunyo alle sue spalle.

Il viso del Gran Maestro si contrasse, come se avesse qualcosa di sgradevole in bocca. Lasciò andare la spada e alzò le mani per dimostrare di non essere armato. Quattro soldati lo
  afferrarono. Era alto, forte e ben corazzato, ma, nonostante la resistenza che oppose, lo tennero stretto.

«Ho voluto vedere del buono in voi. Sapevo che eravate ambizioso, certo, e anche arrogante, ma desideravo credere che in fondo foste un uomo d’onore. Adesso so che non lo siete.
  Avete tradito il vostro re, avete tradito me, e avete tradito Camavor», disse Kalista.

Nunyo si spostò verso la porta, passando accanto al gruppo di soldati, e mentre Hecarim veniva accompagnato in corridoio andò da Kalista, con espressione contrita. «Vi chiedo
  perdono, altezza. Ho pensato fosse giusto parlare dei possibili imprevisti, ma ammetto di non aver compreso la vastità dell’ambizione di Lord Hecarim. Temo che mi abbia manipolato, e temo di avere deluso
  il Trono d’Argento per non averlo capito fino a questo momento.»

«Non ha ingannato solo voi.»

«Che cosa ne farete di lui?»

Prima che la principessa potesse rispondere, arrivò un grido dal ponte, e una soldatessa dell’Armata fece capolino dalle scale. «I maestri stanno tornando, generale!»

Kalista guardò gli uomini che trattenevano Hecarim e fece un cenno verso la sua cabina. «Chiudetelo qui dentro. State di guardia alla porta. A lui penseremo dopo.»
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Scortata dai custodi in armatura bianca, una delegazione della Compagnia della Luce stava arrivando sul molo quando Kalista e Nunyo uscirono sul ponte. Due erano maestri, i ranghi evidenziati dalla ricchezza delle loro vesti, dall’assurdità dei loro cappelli e dalla complessità dei simboli sui medaglioni dorati che portavano al collo. Quando si avvicinarono, Kalista li riconobbe: erano la Gerarca Malgurza e il Venerabile Bartek. Gli altri sembravano un misto di guaritori, adepti, funzionari d’alto rango e sacerdoti; uno aveva un’aria particolarmente inquietante, con indosso una lunga veste col cappuccio e nella mano una lunga verga.

Kalista si accorse che tra loro c’era anche la figura massiccia di Tyrus, con l’espressione tesa, e provò una fitta di senso di colpa.

Mentre andava verso il re, Vennix le scivolò accanto. «Problemi col futuro marito, principessa?» le chiese muovendo appena le labbra.

«Ho capito che è un porco traditore, quindi ho annullato il fidanzamento e l’ho fatto rinchiudere in una cabina», mormorò lei.

Vennix annuì convinta. «Ottimo.»

Kalista prese posto accanto al re, che attendeva gli heliani sul bordo della lettiga oscurata della regina. Ledros era davanti a lui, mentre i soldati dell’Armata, sull’attenti, formavano una linea lungo il bordo della nave, rivolti verso i nuovi arrivati.

Si avvicinò a Ledros e gli posò una mano sullo spallaccio. «Quando questa storia sarà finita, tu e io dobbiamo parlare. Sono stata una stupida», gli sussurrò in un orecchio.

Ledros s’irrigidì sentendo il calore del suo respiro, ma reagì con un breve cenno d’assenso, continuando a guardare avanti. Lei gli sistemò il lungo mantello, lisciandolo con la mano e indugiando un pochino più a lungo del necessario. Nunyo si schiarì la gola e Ledros arrossì. Kalista sorrise vedendo quel gigante che diventava paonazzo come un ragazzino al primo bacio.

«Cosa stavi sussurrando?» le chiese Viego, con lo sguardo fisso sui maestri.

«Qualcosa che avrei dovuto confessare a me stessa tanto tempo fa.»

Viego fece un verso di assenso e non chiese altro.

La processione si fermò sul molo e la Gerarca Malgurza fece un passo avanti per parlare ai camavorani. «Salute a voi, sire. Siamo venuti a comunicare la decisione del consiglio», disse con un profondo inchino, parlando oltre la linea dell’Armata.

Sembrava che Malgurza fosse stata incaricata delle comunicazioni, per fortuna, perché Bartek rimase chiuso in un cupo silenzio, a braccia conserte.

«La vostra supplica è stata discussa, e la Compagnia ha espresso il desiderio di aiutare la vostra regina, se è in nostro potere», riprese Malgurza.

«Che notizia meravigliosa!» Viego batté le mani e scese dalla lettiga. Andò rapido verso il bordo della nave, passando tra i soldati dell’Armata. «Appoggiate una passerella! Presto, sbrigatevi!»

I marinai guardarono la capitana, che a sua volta guardò Kalista. Lei annuì, e i suoi soldati si fecero subito da parte, lasciando che l’equipaggio calasse una rampa d’imbarco nello spazio tra la nave e il molo.

Viego vi salì e tese la mano a Malgurza. «Vi prego, lasciate che vi aiuti ad attraversare! Venite, venite!»

La donna gentile accettò la mano del re e si lasciò sostenere per raggiungere il ponte della Puntadifalco. «Ho portato con me i migliori medici, adepti delle Scuole di Chirurgia e Medicina Arcana, più altri eruditi che potrebbero essere d’aiuto, tra cui un esperto nel campo degli agenti tossici.»

«In cosa?»

«Veleni», intervenne Kalista.

«Esattamente.» La Gerarca fece un cenno d’approvazione a Kalista.

«E chi è questa figura tetra? Sembra un becchino», domandò Viego indicando l’uomo dalla veste nera che accompagnava i maestri.

Viego non era mai stato bravo a edulcorare i propri pensieri, ma Kalista doveva ammettere che era una considerazione azzeccata. A un esame più attento, notò che la verga aveva la forma di una vanga. Era un uomo basso ma di corporatura massiccia, e appesa al collo aveva una fiala con un liquido chiaro. Come se avesse avvertito il suo sguardo su di essa, la nascose sotto la veste.

«È un membro della Fratellanza del Crepuscolo», spiegò l’anziana. «Solo in pochi comprendono l’etereo confine tra questa vita e la prossima. Non fatevi scoraggiare dal suo aspetto macabro: sono persone molto gentili, a dire il vero, e distillano il miglior liquore speziato del mondo conosciuto.»

Viego sorrise e fece avanzare la Gerarca Malgurza e i suoi compagni. Corse davanti a loro, facendo strada verso la lettiga d’oro. «La mia adorata regina sta dormendo, in questo momento. Vi chiederei di fare attenzione a non disturbarla. La sua salute è molto fragile.»

Kalista e Nunyo si scambiarono un’occhiata. Era il momento cruciale.

«Saranno accurati, ma rispettosi e gentili, avete la mia parola», gli assicurò Malgurza.

«E se entraste uno alla volta, per non affollare la stanza?»

«Certo.» La Gerarca chinò il capo.

«Chi sarà il primo? Voi?» chiese Viego a un medico in tunica che portava due paia di occhiali senza stanghette sul naso. «Venite, dunque!»

L’uomo lo seguì sulle scale della lettiga. Kalista salì anche lei un gradino, restando vicina nel caso ci fosse bisogno di lei. Non aveva idea di come Viego avrebbe reagito a quanto stava per succedere. Anche Nunyo si avvicinò, torcendosi nervosamente le mani.

Viego tenne aperta la tenda e il medico entrò, chinandosi per passare sotto il braccio del re. Poi la tenda venne lasciata cadere, lasciando i due da soli con la regina. Col corpo della regina, ricordò a se stessa Kalista.

Per un attimo ci fu silenzio, poi arrivò il suono di voci attutite, che in breve salì di tono. La tenda si aprì di colpo e il medico uscì, furente. «Cos’è, un macabro scherzo camavorano? È morta, caro mio! E lo è già da un po’!» esclamò, togliendosi entrambe le paia di occhiali.

«Morta? Che cosa sta succedendo?» esclamò il Venerabile Bartek, allarmato.

«Siete sicuro?» sussurrò la Gerarca Malgurza, impallidendo.

Kalista avrebbe capito se si fossero mostrati offesi, ma Malgurza sembrava quasi spaventata. Era timore di ciò che Viego avrebbe potuto fare se non l’avessero aiutato? O c’era qualcosa di più?

«Ah, ne sono assolutamente sicuro. Guardate voi stessa.»

Viego era inginocchiato accanto al letto e teneva la mano del cadavere della regina. E fu evidente a tutti che era davvero un cadavere, anche da lontano. Nonostante il potere del Calice di Mikael, la sua pelle aveva preso un terrificante colorito grigio, e la carne aveva cominciato ad assottigliarsi, aderendo allo scheletro. Kalista vide la bambola dallo sguardo vuoto della regina – come l’aveva chiamata Isolde? Gwen? – appoggiata al cuscino accanto alla sua testa. Viego le accarezzava la mano e le parlava, come
  se fosse sua moglie.

«Sacri Antenati», mormorò Kalista.

Gli heliani riuniti sussultarono sgomenti. Kalista spinse via il medico e chiuse veloce la tenda, ma il danno era ormai fatto. La follia del re era apparsa davanti agli occhi di tutti. Almeno lui sembrava relativamente calmo, anche se era solo una magra consolazione.

«Perché siete tornata? Che cosa speravate di ottenere?» chiese Tyrus, fissando Kalista con occhi sconcertati.

«Speravamo che lo avrebbe aiutato ad accettare la verità.»

«Be’, è evidente che non c’è nulla che possiamo fare», dichiarò la Gerarca Malgurza. Sembrava ancora spaventata, ma cercava di nasconderlo. «Mi dispiace. Ormai si può solo seppellire la regina e piangere per lei. Spero che il re, col tempo, riuscirà ad accettarlo.»

«Anch’io. Grazie.»

Malgurza si avvicinò e abbassò la voce. «Vi prego, se davvero non avete cattive intenzioni nei confronti della gente di queste isole, conducete via il vostro re, e in fretta. Trattenervi qui non porterà nessun bene. E devo insistere perché la pietra di passaggio che avete usato per venire qui venga restituita all’istante.»

Kalista diede uno sguardo verso la tenda chiusa, dietro cui Viego stava accudendo il cadavere di Isolde. «Farò in modo che venga restituita, ma forse questo non è il momento giusto. Ha bisogno di dare sfogo al suo dolore. Più tardi sarà più disponibile. Ma vi do la mia parola, la riavrete.»

La Gerarca esitò, evidentemente a disagio, però poi fece un sospiro riluttante. «Bene. Ma non possiamo permettervi di ripartire se sarà ancora in vostro possesso. Assicuratevi di consegnarla prima della partenza.» Con quelle parole, la Gerarca chinò il capo e si voltò per andare via coi suoi accompagnatori.

Tyrus rivolse a Kalista un ultimo sguardo carico di disapprovazione, e lei abbassò gli occhi, senza riuscire a sostenerlo. L’adepto se ne andò con gli altri, le spalle curve.

Uno di loro, però, si trattenne: era il monaco tetro, dal viso nascosto dal cappuccio. «Nella lingua camavorana non sono... fluente?» disse, parlando con un accento molto marcato. «La morte non fa paura a... al mio...»

«Al vostro sacro ordine? Alla vostra fratellanza?» tentò Kalista.

«Fratellanza», ripeté lui, come a voler verificare la forma di quella parola. «Sì, si chiama così. La morte fa parte della vita, come la nascita. Non va temuta. Ma a volte è difficile lasciar andare i nostri cari. Forse posso aiutare il vostro re?»

Kalista si strinse nelle spalle e si abbassò sotto la tenda. Viego aveva la testa appoggiata sulla spalla inerte di Isolde, gli occhi spalancati, fissi nel vuoto.

«Viego, c’è un’altra persona che vorrebbe vederla. O preferisci che vada via?»

«Può entrare», rispose lui, con la voce priva di qualsiasi emozione.

Kalista fece entrare l’uomo incappucciato, che si avvicinò a Viego e Isolde muovendosi con calma e misurata sicurezza. Lei restò in disparte, osservando il monaco che toccava la fronte
  della regina, poi una guancia. Mosse le mani sopra il suo corpo, infine si tolse il cappuccio. Aveva un viso da ragazzino e un sorriso gentile, che sembrava cozzare col suo aspetto inquietante.

«È... in pace», assicurò a Viego parlando con gentilezza nel suo camavorano incerto. «Oltre il dolore, oltre la sofferenza. È nella luce. Lei è la luce.» Inclinò il capo di lato, come se
  stesse ascoltando qualcosa che nessun altro poteva sentire, e rise. «Dice che... le manca qualcuno. Gwen? Una cara amica o una sorella, forse?»

Kalista sgranò gli occhi, sorpresa, e le venne la pelle d’oca. Lo sguardo di Viego si staccò da Isolde per posarsi sull’uomo ammantato di nero, l’espressione a metà tra la meraviglia e
  l’orrore.

«È davvero morta, quindi?» In quel momento Viego parlò proprio come il bambino triste che Kalista ricordava dalla sua infanzia.

Il monaco annuì lentamente, con un sorriso comprensivo in volto. «È in pace.»

Viego si prese il viso tra le mani e cominciò a singhiozzare. Il monaco gli posò una mano su una spalla per consolarlo, poi si voltò per andare via. Passando accanto a Kalista, le rivolse un
  cenno e si tirò di nuovo su il cappuccio.

«Grazie», gli disse lei.

Quando se ne fu andato, Kalista si mise seduta accanto a Viego, abbracciandolo. Non parlarono. Non ce ne fu bisogno.

Finalmente il re piangeva la morte di sua moglie.

 

 

Le ombre del pomeriggio si stavano allungando quando Kalista emerse dalla portantina dorata.

Sul molo non c’erano più curiosi, ma solo una squadra di custodi, rimasti nei pressi a controllare che i camavorani non cercassero di sbarcare.

Vennix impartiva ordini a gran voce, e l’equipaggio correva qua e là, preparando la nave per riprendere il mare.

«Come sta?» chiese Nunyo, apparso accanto a Kalista.

«Finalmente in lutto. Sembra che dopo tanto tempo abbia accettato la sua morte.»

«Ringraziamo gli Antenati.»
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Nell’oscurità sotto Helia, Erlok Grael aveva sentito suonare le campane. Il suono aveva raggiunto i sotterranei, echeggiando nei vuoti corridoi labirintici, risuonando nelle celle e nelle sale claustrofobiche in cui erano rinchiusi tesori e segreti.

Grael aveva alzato lo sguardo dalle pile di libri e mappe astronomiche sparse per la sua stanza. Senza Ryze e la sua magia runica, aveva passato le ultime settimane a escogitare piani per
  entrare nella Sorgente dell’Eternità senza l’aiuto dell’apprendista. Il suono delle campane, però, lo aveva distolto dagli studi, conducendolo fino in superficie, dov’era emerso, sbattendo le palpebre, nel
  chiarore della luna poco prima dell’alba.

C’erano gruppi di adepti e studenti che chiacchieravano e scambiavano notizie. Grael si era fatto largo tra la calca di corpi. Era riuscito a raggiungere i Giardini della Sublime Aritmetica,
  disposti su gradoni, e accompagnato dallo scricchiolio della ghiaia sotto i piedi si era diretto verso uno dei muretti più bassi. Aveva visto arrivare la nave dalle tante vele, illuminata dal potente fascio di luce
  del faro più grande di Helia.

Riconoscendola, Grael aveva fatto un gran sorriso. Solo una nazione aveva navi di quella foggia.

Il suo sorriso però si era spento quando aveva osservato meglio l’oceano: era un solo vascello. Dov’erano gli altri? Dov’erano le tanto decantate navi da guerra di Camavor, il suo
  esercito? In ogni caso, una sola nave carica di assassini camavorani assetati di sangue sarebbe bastata. I maestri avrebbero opposto un rifiuto a ogni loro richiesta, e in breve si sarebbe scatenato un massacro.
  Helia era del tutto impreparata. Vulnerabile.

Era corso per le strade, il cuore che batteva forte per l’emozione. Erano arrivati! Avevano superato la nebbia, come aveva previsto. Il suo piano stava funzionando.

Si era fermato nei pressi del porto, col cappuccio calcato sul volto, in attesa del suo momento. Era rimasto a guardare mentre i custodi frenavano l’avanzata degli stranieri, poi mentre la
  figura porcina di Bartek – lo stesso, odiato maestro che l’aveva condannato alle Soglie tanti anni prima – aveva chiesto spiegazioni a gran voce. Il respiro di Grael era diventato più affannoso quando si era
  reso conto che a bordo della nave c’era il re in persona.

«Forza», aveva pregato Grael quando Bartek li aveva pungolati. Tutti sapevano quanto bellicoso fosse il popolo camavorano, pronto all’ira e all’aggressione, e aveva fatto fatica a
  contenere la smania di veder versare il sangue dei maestri.

Eppure, con sua sorpresa e delusione, i camavorani non avevano abboccato. Bartek era stato tirato giù dal cassone senza troppe cerimonie e sostituito dalla Gerarca della Geometria
  Esoterica, quell’arpia calcolatrice di Malgurza.

Li aveva osservati mentre parlavano e aveva visto i maestri allontanarsi, ma era rimasto ancora a osservare e aspettare. Il sole si era levato alto nel cielo, così luminoso da far male, ma lui
  aveva resistito al bisogno di tornarsene nella rassicurante oscurità sotterranea. C’erano troppi custodi per poter riuscire ad avvicinarsi alla nave, così aveva continuato ad aspettare.

L’occasione era arrivata nelle ore successive al momento in cui i maestri erano tornati ed erano andati di nuovo via, quando i camavorani sembravano prepararsi a ripartire.

I membri dell’equipaggio correvano qua e là come formiche, e il buonumore di Grael era andato in frantumi. Non era ciò che aveva immaginato. Non era così che doveva andare.

C’erano ancora decine di custodi accanto alla nave, ma lui non poteva più aspettare.

Quando salì sul molo provarono a fermarlo: due custodi col capo protetto da un elmo gli sbarrarono la strada.

«Fate largo. Ho degli affari in sospeso coi camavorani.»

«Che affari? E con quale autorità?»

Mostrò il suo emblema. «Sono un Prefetto-Guardiano, e vengo per ordine della Magistra delle Soglie.»

«Non ne sapevo niente. Torna indietro e fattelo mettere per iscritto, se vuoi passare.»

«Non c’è tempo, stupido. Saranno ripartiti prima che torni. La Magistra sarà furiosa, ma se proprio insisti posso riferirle il tuo nome, così saprà chi è stato ad annullare un suo ordine
  diretto», scattò lui.

«Ah, fallo passare e basta. La Magistra è terribile, ci farà scalare un mese di paga e ci condannerà al lavoro nelle cripte, se siamo fortunati. Non vale la pena, non per uno Scarto»,
  protestò l’altro custode.

Grael s’infuriò per l’insulto, ma non rispose. Quel custode l’avrebbe pagata, come tutti gli altri. E, se tutto fosse andato come sperava, sarebbe successo proprio quel giorno.

«E va bene, passa, Scarto. Ma non voglio problemi. Vedi di allontanarti molto prima che i camavorani ripartano», disse il primo custode, facendosi da parte.

Grael li superò e avanzò a passo deciso verso il punto in cui era ormeggiata la nave degli stranieri. Nessun altro custode lo fermò; solo qualcuno lo degnò di uno sguardo.

Alla fine raggiunse il vascello e si fermò in fondo al molo. «Vorrei parlare col re», dichiarò con voce tonante.
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Kalista scrutò con sospetto il guardiano smunto e pallido in piedi sul pontile.

Imprecò tra sé, poi balzò leggera sulla banchina, affrettandosi a raggiungerlo. «Stiamo per partire. Non c’è nulla da fare per la nostra regina, nemmeno qui, ma vi ringrazio per il vostro aiuto. Anche se devo dire che i vostri maestri non sono stati molto felici di sapere che ci avete dato la pietra di passaggio.»

«Non sono i miei maestri. Desidero parlare col re.»

«L’avete già detto, ma non è possibile.»

«Non posso restare a Helia, non dopo avervi aiutato! Vi ho detto che volevo un posto nella corte di Camavor!»

«Lo so. Ma non ho accettato nessuna condizione. Qui abbiamo finito. Abbiamo portato a termine la nostra missione.»

Grael l’afferrò per un braccio e l’attirò a sé, scoprendo i denti. «Ti ho dato quello che volevi e non ho ricevuto niente in cambio. Voglio parlare col re!»

«Lasciala andare o passerai un brutto guaio», tuonò una voce profonda alle spalle di Kalista. Nessuno dei due aveva visto arrivare Ledros.

Grael sogghignò. «Che cosa vuoi fare? Infrangere la pace e ammazzarmi?»

«Non ne ho bisogno. Saresti già morto prima che io possa sguainare la spada.»

Solo allora il guardiano pallido notò la spada corta di Kalista che gli premeva contro le costole. La guardò con aria beffarda e la lasciò andare, e i due si divisero. Lo sguardo di Grael passò dalla principessa a Ledros, poi andò verso la Puntadifalco. «Desidero parlare col re!» gridò.

«Piano, sciocco!» lo ammonì Kalista.

«Desidero parlare col re! È una questione della massima importanza!»

Kalista vide le tende della lettiga spostarsi e Viego emergere, e imprecò.

«Cosa succede?» domandò il sovrano.

Grael gli fece un leggero inchino, continuando a parlare rivolto nella sua direzione. «Vostra grazia, ho informazioni essenziali per voi, informazioni che vorrete senz’altro ascoltare!»

Di fronte alla velocità con cui era passato dalla collera a un tono accattivante, Kalista fece una smorfia disgustata. Le ricordava Hecarim.

«Chi è costui?» chiese Viego.

«Una serpe», ribatté Kalista. Senza staccare lo sguardo dal guardiano, voltò appena il capo verso Ledros. «Portalo via.»

Ledros si mosse verso Grael, ma quello si tirò indietro, rivolgendo un appello disperato a Viego. «Mio re! Avete attraversato la nebbia solo grazie a me! Dovete ascoltarmi!»

«Aspettate. Fatelo avvicinare, voglio sentire cosa vuole dirmi», disse Viego, e Ledros si bloccò.

Il guardiano sorrise a Kalista. Scura in volto, lei lo seguì mentre correva sulla rampa per salire a bordo della Puntadifalco. L’uomo si rivolse al re inchinandosi, con un atteggiamento servile che insospettì Kalista ancora di più.

Viego era in piedi sul gradino più alto della lettiga dorata della regina, a braccia conserte. «Parla, dunque.»

«Sono stato io a farvi avere la pietra di passaggio, grande re! Sono stato io a donarvi la fiala con l’acqua curativa, presa dalla Sorgente dell’Eternità!»

Viego lanciò uno sguardo a Kalista. «È vero?»

Kalista rispose con riluttanza. «Mi ha dato l’acqua e la pietra, sì, ma...»

Non ebbe il tempo di concludere la frase, perché il guardiano la interruppe, parlando in fretta: «I maestri vi hanno mentito, grande re! Perfino adesso si tengono stretti i loro segreti, perché vogliono nasconderli a tutti i costi. Io però so la verità».

«Quale verità?» chiese Viego.

«Esiste un modo per riportare a voi la vostra regina, anche da dietro il velo della morte.»

«Non ascoltatelo! Dice solo menzogne! Sire, partiamo subito, torniamo a casa e diamo l’ultimo saluto a Isolde com’è giusto fare», gridò Kalista.

«Lasciatelo parlare», intervenne Nunyo. Kalista lo guardò sconvolta, ma lui evitò il suo sguardo.

«È la verità? Può tornare da me?» mormorò Viego.

«Non ho motivo di mentire, nonostante ciò che dice la principessa. Il peso della verità è molto più schiacciante. La pietra di passaggio non vi ha forse consentito di venire qui? Sono un amico, grande re. Desidero solo aiutarvi, e che voi e la vostra amata possiate ritrovarvi», disse il guardiano.

Viego lo fissava. La folle illusione si era riaccesa nei suoi occhi, e Kalista si sentì disperare.

«Come?» domandò il re.

Sul volto di Grael apparve quel sorriso da predatore. L’uomo indicò l’edificio più grande e sontuoso di Helia, dove Kalista aveva incontrato il consiglio. «Sotto quella torre si trova la Sorgente dell’Eternità. Portate la regina alla fonte e tornerà da voi. Ve lo assicuro. Posso accompagnarvi io stesso laggiù.»

 

 

«Viego, è una follia!» esclamò Kalista.

Erano all’interno della lettiga e il re stava prendendo tra le braccia il corpo di Isolde.

«Merita una degna sepoltura! Non disonorarla così, ti scongiuro!» insistette lei.

«Se esiste una possibilità, devo tentare», rispose Viego.

«Non esiste nessuna possibilità! Quel guardiano ti sta manipolando per il proprio tornaconto, te l’assicuro. È un bugiardo!»

Viego si fermò. «Non potrei più guardarmi allo specchio, se non facessi almeno un tentativo.»

«Ti imploro, Viego. Non farlo.» Kalista lo prese per un braccio.

Lui puntò lo sguardo sulla sua mano, poi sui suoi occhi. «Devo.» Si scostò da lei e uscì alla luce del pomeriggio col cadavere di sua moglie tra le braccia. Scese dalla lettiga dorata avanzando con grande attenzione.

Il guardiano sogghignò.

Viego si guardò intorno, ignorando gli sguardi orripilati di soldati e marinai sul ponte. «Dov’è il Gran Maestro Hecarim?»

«È... ecco, mio signore, è indisposto», disse Nunyo.

Viego aggrottò la fronte, poi scrollò le spalle e si rivolse al guardiano sorridente. «Fammi strada», gli ordinò.

Con un inchino, Grael scese dalla Puntadifalco, e lui lo seguì.

«Che cosa facciamo?» chiese Ledros.

«Sei la guardia del corpo del re. È tuo compito seguirlo ovunque vada», disse Nunyo.

Sul molo si levarono delle grida e i custodi si riscossero. Ledros continuò a esitare, guardando Kalista, proprio come facevano anche i soldati dell’Armata. Lei non sapeva cosa pensare, intrappolata com’era in un vortice di emozioni. Erano stati a un passo dal ripartire, dal lasciarsi finalmente alle spalle tutta quella storia.

Proteggi Viego. Proteggi Camavor.

Sospirò. «Non possiamo lasciarlo andare da solo, è il nostro re.»

Impartì degli ordini e altre rampe vennero posate sul molo. I cinquanta guerrieri dell’Armata passarono dall’altra parte.

«A passo di corsa. In formazione intorno al re!» gridò.

L’Armata circondò il re e il guardiano, con Kalista in testa. Ledros prese posto davanti a Viego, mentre Nunyo arrancava mezzo passo dietro.

I custodi sulle banchine erano in decisa inferiorità numerica. I camavorani erano una presenza minacciosa, con la loro avanzata a passo di marcia, ogni soldato con scudo nero e lancia,
  gli elmi di bronzo a nasconderne i volti. Chiunque li avesse visti avrebbe pensato che stessero andando in guerra.

«Non vogliamo spargimenti di sangue! Siamo qui in missione di pace!» tuonò Kalista, rivolgendosi tanto ai suoi soldati quanto ai custodi e a chiunque li stesse osservando.

Un manipolo di custodi sbarrò loro la strada, puntando le alabarde.

«Li supereremo, che ci lascino passare o no», dichiarò Viego.

Kalista imprecò, e Grael fece una gran risata.

«È una follia», sussurrò lei. Anche nei momenti peggiori, era sempre stata convinta che Viego prima o poi sarebbe tornato ragionevole. Possibile che si fosse sempre sbagliata?

Non poteva fare altro che tentare in ogni modo di non far precipitare la situazione e pregare che Viego tornasse in sé. «Fate largo, heliani. Entreremo in città, ma non vogliamo farvi
  nessun male. Scortateci senza cercare di fermarci», ammonì lei a voce alta.

«Brava cagnolina da guardia», la irrise il guardiano.

Kalista si voltò, rompendo le righe, e sferrò un pugno contro il suo volto sorridente. L’uomo barcollò all’indietro, una mano sul naso fratturato.

«Kal», fece Viego in tono di rimprovero.

«Te ne pentirai», ringhiò il guardiano.

«Può darsi, guardiano Grael. Ma ne è valsa la pena», disse lei.

Tornò veloce in prima fila, e con suo sollievo vide che i custodi avevano saggiamente deciso di lasciarli passare. I camavorani marciarono sul molo in pietra, puntando verso l’isola vera e
  propria. Gli abitanti corsero via al loro passaggio, vedendoli entrare in città diretti verso la Torre Scintillante, l’edificio imponente nel quale, a detta del guardiano, si trovava la Sorgente dell’Eternità.

I custodi che li accompagnavano si erano disposti tutto intorno, assicurandosi che la strada fosse sgombra.

Si era radunata una grande folla al seguito dei camavorani, anche se tutti si tenevano a distanza di sicurezza. Kalista osservava con ansia quella gran quantità di persone e pregò che non
  accadesse nulla che potesse innescare un conflitto. Non sembravano ostili, e ciò la rincuorava.

Proseguirono ancora, guidati senza incertezze dal guardiano. Kalista ricordò che l’ampio viale si chiamava Via degli Studiosi, e passava proprio nel cuore di Helia, salendo gradualmente
  verso la lontana Torre Scintillante, che si trovava su una spianata nel punto più elevato della città.

A metà strada raggiunsero un’ampia gradinata in salita di marmo chiaro. Alcuni custodi formavano una linea sullo scalino più basso, e appena sopra di loro c’era un gruppo di maestri
  nelle loro tipiche vesti. Al centro c’era la Gerarca Malgurza, ma il suo atteggiamento amichevole era sparito.

Con una nuova ondata di senso di colpa e vergogna, Kalista vide il Cercatore Esperto Tyrus tra gli heliani. La sua espressione era impassibile, ma lei percepì la collera e la delusione che
  s’irradiavano da lui. Spalancò gli occhi, allarmato, quando vide Grael avanzare accanto a Viego.

I custodi che scortavano i camavorani si affrettarono a raggiungere i loro compagni, creando un ulteriore schieramento davanti agli altri. Ormai erano più o meno lo stesso numero dei
  soldati dell’Armata, ma Kalista non li riteneva avversari di pari livello, anche se sperava di non dover verificare se il suo istinto l’avesse ingannata o no.

«Non avanzerete oltre. Vi abbiamo già detto che non è possibile aiutare la vostra regina. Qui non c’è nulla per voi! Tornate alla vostra nave, lasciate queste terre e non fate mai più
  ritorno!» tuonò Malgurza.

«Mente. Non vuole condividere il tesoro delle acque benedette. Vuole tenere il segreto tutto per sé!» sibilò il guardiano.

«Lasciatemi passare. Sto portando mia moglie alla Sorgente dell’Eternità», dichiarò Viego.

«Come fate a sapere della Sorgente dell’Eternità?» La Gerarca puntò lo sguardo su Kalista, socchiudendo gli occhi. «E così eravate davvero una spia, mandata in ricognizione. Non
  avremmo mai dovuto permettervi di mettere piede su queste terre!»

Kalista aveva il viso in fiamme per la vergogna. «Non è così!» Ma sembrò un’inutile scusante anche alle sue stesse orecchie. Era davvero colpa sua, se Viego era lì.

«Durante il vostro soggiorno presso di noi, abbiamo scoperto che un intruso è riuscito a entrare nella Sorgente dell’Eternità. Qualcuno, nel consiglio, ha sospettato che foste coinvolta, ed
  è anche per questo che la vostra richiesta di aiuto è stata rifiutata. Io stessa mi sono opposta, convinta che foste innocente, ma a quanto pare mi avete ingannato.»

Kalista scosse la testa. «Non ho idea di cosa stiate parlando. Io non c’entro nulla.»

Ma la Gerarca non la stava più ascoltando. Malgurza scrutava il guardiano, gli occhi socchiusi. «E chi è quello che vi accompagna? Uno Scarto? Vedo che siete riuscita a influenzare
  perfino qualcuno del nostro popolo. Adesso è tutto chiaro. Allearvi con un guardiano per superare le difese del pozzo è stata una mossa astuta. Non dovevamo aspettarci niente di meno da una camavorana!»

Il guardiano raddrizzò la schiena. «Mi insultate chiamandomi Scarto, arpia egoista, ma siete stata proprio voi a condannarmi a questa vita, tanti anni fa.»

«Sei uno sciocco illuso, Erlok Grael. E io sono stato altrettanto sciocco a provare pena per te», disse Tyrus.

«Sono ciò che tutti voi mi avete fatto diventare. E ciò che accadrà ora è solo colpa vostra.»

«Avremmo dovuto bandirti anni fa. Solo per pietà non ti abbiamo espulso quando eri uno studente. Ora capisco che è stato un grande errore», disse Malgurza.

«Fatemi passare!» ruggì Viego a denti serrati. Il tono della sua voce fece innervosire Kalista. Lo conosceva abbastanza bene da sapere che stava per perdere il controllo.

«Viego, no, ti prego», mormorò.

«Non avete idea delle conseguenze di ciò che state cercando di fare. Il potere della Sorgente dell’Eternità non è qualcosa da prendere alla leggera. Non possiamo darvi il permesso di
  passare», dichiarò la Gerarca.

«Mente», commentò il guardiano.

«Dico la verità. E sono pronta a dare la mia stessa vita pur di non far correre un simile rischio al nostro popolo.»

«E sia», disse Viego. Si voltò verso Kalista. «Uccidili.»

 

 

Nessuno si mosse: erano rimasti tutti attoniti dall’enormità dell’ordine.

Kalista guardò Viego, sconvolta. «Viego, fermiamoci! Non è da te comportarti così. Torniamo indietro e dimentichiamo questa follia.»

Il re si fece scuro in volto. «Sono stati loro a provocarmi. Mio padre li avrebbe fatti ammazzare senza nessun ripensamento. E i suoi soldati avrebbero obbedito.»

«Il Leone di Camavor non sarebbe mai arrivato a tanto. Era brutale, non un pazzo!»

Viego la fulminò con lo sguardo. «Soldati di Camavor. Uccideteli», comandò, guardando negli occhi Kalista.

«Fermi!» revocò l’ordine lei.

Kalista aveva raggiunto il limite, come avrebbe dovuto fare molto tempo prima. Finalmente vedeva Viego per ciò che era, per ciò che era diventato.

I custodi cominciarono ad agitarsi, nervosi, e lei avvertì l’incertezza dei suoi soldati.

«Sono il vostro re e vi ho dato un ordine! Marciate e uccideteli!» ringhiò Viego, facendo scorrere lo sguardo sui guerrieri.

«Prendono ordini da me, Viego, non da te», disse Kalista.

Viego era furioso. «Ledros...»

«Mio sire, sono la vostra guardia del corpo e ho giurato di uccidere chiunque minacci la vostra vita. Ma qui non vedo nessuna minaccia», disse lui con la sua voce cavernosa.

«Sono circondato da traditori! Benissimo, farò da solo!» Viego chiamò a sé due soldati dell’Armata. «Voi due! Sostenete la regina e, se le accade qualcosa, vi farò tagliare la testa.»

I soldati obbedirono, prendendo il corpo di Isolde tra le braccia. Viego avanzò verso i maestri e le loro guardie, facendo apparire Sanctity tra le sue mani. Gli altri guerrieri dell’Armata si
  affrettarono a fargli largo, abbassando lo sguardo con rispetto, e i custodi serrarono i ranghi, le alabarde pronte.

Kalista gli si parò davanti. «No.»

«Togliti di mezzo, Kal.»

«No. Non ti permetterò di farlo.»

«Non voglio farti del male, ma se è necessario sono pronto a eliminarti.»

«Non farlo, Viego! Dimentica questa follia finché sei in tempo! Ti prego!»

Era come se dentro di lui stesse infuriando una guerra. La sua espressione mutava da collera a dolore, da paura a senso di colpa. Si era fermato, ma aveva ancora Sanctity stretta in
  pugno. «Ti prego, Kal, aiutami. Devo farlo. Non mi costringere a ucciderti», le disse piano.

«Non ti sto costringendo a fare nulla, ma non resterò a guardare mentre massacri degli innocenti.»

Viego sospirò. «Avevo sperato di non dover arrivare a tanto, ma è colpa tua.»

Kalista s’irrigidì, sollevando la lancia, ma Viego non si gettò contro di lei. Tirò fuori qualcosa dalla tasca e lo porse a Nunyo, che era rimasto nei paraggi.

«Procedi», disse al consigliere, confermando l’ordine con un cenno del capo.

«Era ora, mio sire», commentò Nunyo.

Kalista sgranò gli occhi quando capì cosa Viego gli aveva consegnato: la pietra di passaggio. Il terrore la stritolò come una morsa.

«Nunyo, cosa state facendo?» chiese.

L’anziano le lanciò un’occhiata. «Il bene di Camavor.» Poi si voltò, puntando lo sguardo verso il porto e il muro di nebbia in lontananza.

Solo allora Kalista comprese il suo intento. Il tradimento le si conficcò come una lama nel cuore.

«Sacri Antenati, no!» urlò. Ma non ebbe il tempo di fare una mossa per fermarlo, perché Viego le puntò contro Sanctity.

Impotente, vide Nunyo muovere la bocca e cantilenare un sussurro, gli occhi che mandavano bagliori. Poi il consigliere fece un passo verso il mare e alzò di colpo la pietra, come le aveva
  visto fare a bordo della Puntadifalco.

E, in lontananza, l’immenso muro di nebbia si sollevò.

Non fu una piccola apertura per consentire il passaggio a un’unica nave: un varco gigantesco si aprì, dal mare al cielo, e da quel varco entrò una flotta di navi da guerra, navi che fino ad
  allora dovevano essere rimaste appena dietro la nebbia, in attesa di quel momento.

Navi da guerra camavorane.

«Che cos’hai fatto?» mormorò Kalista.

«Mi hai costretto tu, Kal. Non hai voluto obbedirmi, così devo far intervenire l’Ordine di Ferro.»
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Era l’Ordine di Ferro al completo: quasi mille cavalieri, pronti a uccidere e depredare. Una volta lanciati all’assalto, quegli uomini non avevano nessuna pietà.

Ci furono grida di terrore, e la folla cominciò a correre in ogni direzione mentre le campane risuonavano in tutta la città.

«Soldati dell’Armata! Formazione a scudo!» urlò Kalista.

L’Armata agì senza esitazione, serrando le file intorno a lei.

«Non mi sarei mai dovuto aspettare lealtà dalla feccia della società», ringhiò Viego.

Si voltò verso gli unici due soldati che gli erano rimasti vicini, con Isolde ancora tra le braccia. Era evidente che volevano unirsi ai loro compagni, ma non osavano posare la regina a terra.

«Toglietele di dosso le vostre mani traditrici!» intimò loro, facendo sparire Sanctity. Viego prese il corpo di Isolde, e i due corsero dagli altri. Si rivolse a Ledros. «E tu, comandante Ledros? Ti ho tirato su dal nulla, ti ho dato un titolo, delle terre e un futuro. Anche tu sputerai sui giuramenti sacri che hai fatto e mi volterai le spalle?»

Ledros puntò lo sguardo sul re con un’espressione indecifrabile. Non disse nulla, e senza un saluto o un inchino voltò le spalle a Viego per raggiungere Kalista. Solo Nunyo e il guardiano dal sorriso maligno erano rimasti con lui, di fronte alle lance dell’Armata di Kalista.

«Siete tutti traditori! Sarete giustiziati tutti quanti prima del tramonto!» gridò Viego.

«Hai condannato te stesso con le azioni che hai commesso oggi, Viego. Hai tradito i tuoi giuramenti, il Trono d’Argento e il popolo di Camavor. Hai tradito tuo padre e te stesso. Non sarai il benvenuto nelle Dimore dei Sacri Antenati. Non troverai pace, né in questa vita né nella prossima. Ma, più di ogni altra cosa, hai tradito il ricordo di Isolde», disse Kalista.

«Ogni mia azione è dettata dall’amore per lei.»

Kalista scosse il capo, disgustata. «Se potesse vederti ora, ti disprezzerebbe.»

Viego abbassò lo sguardo sul corpo senza vita di Isolde, poi guardò di nuovo Kalista. Dalla sua espressione, la principessa capì che Viego sapeva bene che aveva detto la verità, ma ormai si era spinto troppo oltre per fermarsi. «No. No, ti sbagli», mormorò. Arretrò dal muro di soldati armati, con la follia nello sguardo. «Ti sbagli!»

Dopo essersi gettato intorno un ultimo, frenetico sguardo, si voltò e corse via, lungo la Via degli Studiosi, verso il molo. Nunyo cercò di stare al suo passo e, con un inchino beffardo, il guardiano li seguì.

«Li inseguiamo?» chiese Ledros.

«No. Lasciamoli andare», disse Kalista. Si voltò verso Malgurza, che fissava le navi in avvicinamento pietrificata dal terrore. «Dovete evacuare Helia! La città non può affrontare il loro esercito, e uccideranno chiunque incontreranno!» gridò alla Gerarca sovrastando il clamore.

L’anziana scosse il capo. «Non possiamo arrenderci, abbiamo troppo da perdere.»

«Allora morirete!» rispose Kalista, furiosa.

«Se il prezzo per proteggere la Sorgente dell’Eternità è la nostra vita, così sia», ribatté Malgurza, anche se la paura era evidente nei suoi occhi.

Kalista imprecò di fronte alla sua follia. «La vostra morte non proteggerà nulla! Non otterrete nulla! Dovete fuggire.»

«Se il vostro re fa ciò che vuole, non avrà nessuna importanza se fuggiamo o no! Il potere nel cuore della Sorgente dell’Eternità è instabile, pericoloso. Dobbiamo fermarlo, non c’è altra scelta, se non affrontarlo.»

Scura in volto, Kalista si avvicinò a Malgurza. «Cosa significa pericoloso?»

«Sotto la torre è conservato un artefatto magico dotato di un tale potere che al confronto tutti quelli custoditi nei sotterranei sono solo giocattoli per bambini. È quell’artefatto a dare i poteri magici alle acque.»

«Mi era sembrato di capire che le acque non esistevano.»

Malgurza le lanciò un’occhiata. «Un inganno necessario, perché quell’antica reliquia ha un difetto, scoperto secoli fa. È instabile, ed è per questo che l’abbiamo nascosta, per questo abbiamo cercato di convincere il mondo che si trattasse solo di una leggenda. Ma non siamo stati abbastanza bravi, è evidente. È molto pericolosa, ed è fondamentale che sia protetta.»

«E cosa succederebbe se Viego riuscisse a usarla?»

«Forse nulla, o forse una catastrofe.»

Kalista si sentì gelare. «Quanto grave?» domandò, la voce poco più di un sussurro.

«Immaginate una foresta secca, su cui non piove da anni. E immaginate la devastazione che potrebbe causare un unico fulmine. Potrebbe non succedere niente, ma le probabilità che inneschi un incendio capace di distruggere l’intera foresta sono molto elevate. Helia è quella foresta.»

Kalista si voltò, imprecando tra sé. Le navi camavorane arrivavano veloci, e lei inveì ancora.

Nella sua mente vorticavano mille pensieri, ma lei cercò di concentrarli sulla struttura della città e sulle possibili vie attraverso le quali l’Ordine di Ferro sarebbe avanzato una volta approdato. La maggior parte delle navi puntava verso il porto principale di Helia, mentre altre viravano verso le isole vicine. Alcune parevano puntare dritte alle baie esterne alla città, con l’evidente intenzione di attaccare da direzioni diverse, per prendere il controllo della campagna e abbattere chiunque fuggisse da Helia.

«Se non volete scappare, allora ritiratevi nella torre. È il punto meglio difendibile della città. Barricatevi dentro», disse infine.

«E voi cosa farete, camavorana? Vi godrete il saccheggio?» chiese Malgurza.

L’espressione di Kalista era feroce. «Combatterò contro di loro. Li tratterrò finché potrò.»

Quella scelta significava la morte per lei, non aveva dubbi. Ma, se doveva morire, almeno avrebbe dato un senso al suo sacrificio.

Si voltò e vide il Cercatore Esperto Tyrus tra la folla terrorizzata. «Tyrus! Tyrus!» lo chiamò, cercando di farsi sentire tra le grida di panico.

Tyrus si voltò verso di lei, e la sua espressione s’incupì. Era evidente che la riteneva responsabile di quella situazione. E ne ha tutto il diritto.

Ma doveva fare in modo che almeno qualcuno riuscisse a fuggire alla collera dell’Ordine di Ferro e qualsiasi altra cosa sarebbe arrivata dalla pazzia di Viego.

«Helia non può resistere! Salvate i vostri protetti! Portate via i bambini dalla città!»

Tyrus le rivolse un’occhiata furiosa, poi annuì e cominciò a correre verso la sua villa.

Col cuore in gola, Kalista ordinò all’Armata di voltarsi e iniziare l’ultima salita verso la Torre Scintillante.

 

 

La luce del pomeriggio cominciava a scemare quando l’Ordine di Ferro iniziò il massacro nelle vie di Helia, tra incendi, assassinii e razzie. In una situazione normale, un esercito avrebbe impiegato ore per sbarcare e organizzare un assalto di quella portata, ma, non trovando nessuna resistenza, l’attacco fu veloce, condotto da piccoli gruppi subito dopo lo sbarco. Quando Kalista raggiunse la Torre Scintillante e si assicurò che i maestri fossero al sicuro all’interno, dalla città sottostante si levavano già grida e fumo.

La grande piazza davanti alla torre era uno spazio monumentale, il cui scopo era mettere in risalto la grandiosità, la ricchezza e il potere del consiglio al governo. Era un’immensa distesa di marmo, circondata su quattro lati da colonne e edifici in pietra chiara. Lunghe vasche piene d’acqua, alimentate da cascatelle azionate da alcuni meccanismi arcani nascosti, correvano ai lati dell’accesso principale, che era incorniciato da una linea di alberi identici, progettati per attirare lo sguardo verso la Torre Scintillante,
  in fondo.

La piazza sembrava avere un’unica entrata. La grande arteria costituita dalla Via degli Studiosi forzava il passaggio di chi veniva verso la torre sotto un grande arco, che era la postazione più facile da difendere. Il nemico poteva arrivare da una direzione sola, e la strettoia creata dall’arco gli avrebbe impedito di circondare i difensori. Dunque era lì che Kalista si sarebbe posizionata insieme con Ledros e coi cinquanta soldati dell’Armata.

«E non esistono altre vie per entrare nella piazza?» chiese al più anziano dei custodi in armatura bianca. Con suo sollievo, aveva scoperto che parlava camavorano.

«Nessuna che un esercito armato possa sfruttare.»

«Ma esistono altre strade?»

L’uomo indicò l’estremità a nord della piazza. «Una sola. Un ingresso ai sotterranei usato di rado, sia per il tipo di serratura, sia perché il passaggio è così stretto da rendere necessario procedere una persona alla volta.»

«Mostramelo.»

Kalista lasciò Ledros a comando dell’Armata e corse dall’altra parte della piazza col custode. Era proprio come le aveva detto: un elegante cancello in ferro battuto chiuso a chiave sbarrava l’accesso a una stretta gradinata che scendeva a una quindicina di piedi sotto il livello della piazza, conducendo verso quello che sembrava un solido muro di pietra.

«Quella sarebbe una porta?»

«Sì, generale. Può aprirla solo la chiave di un maestro.»

Kalista si accigliò. L’Ordine di Ferro non era noto per la sagacia: preferiva spazzare via i nemici che aveva davanti con un assalto massiccio. Ma non poteva lasciare scoperta una possibile strategia d’attacco... soprattutto con quel guardiano, Grael, a consigliare Viego. Se i nemici fossero arrivati da quella parte, sarebbero stati liberi di assalire la torre o di colpire l’Armata alle spalle. «I miei soldati e io difenderemo l’arco, ma non ho abbastanza persone da mettere a guardia di questo cancello. Non ho autorità
  su di voi, ma, se il nemico dovesse superare il nostro sbarramento, la torre cadrà in mano loro.»

Il custode non ebbe esitazioni. «Saremo felici di difendere questa posizione, generale. Lo giuriamo sulle nostre vite: non passerà nessuno.»

Kalista annuì. «Sei l’orgoglio del tuo ordine, soldato.»

Il custode s’inorgoglì per quel complimento e le fece il saluto, battendosi con foga il pugno sul petto. Lei ricambiò e tornò dall’altra parte della piazza, dai suoi soldati.

«Resisteranno?» chiese piano Ledros, dando uno sguardo veloce ai custodi.

«L’attacco principale dell’Ordine di Ferro arriverà da qui. Non mi aspetto che passi anche da quella parte, ma, se lo farà, i custodi dovrebbero riuscire a gestire la situazione.»

«E se non ci riuscissero?»

«Allora saremo circondati.»

Le grida dei morenti e i ruggiti dei loro assassini risuonarono ancora più forti dai piani più bassi della città. Impartendo rapidi ordini, Kalista preparò i suoi soldati, che riempirono
  l’arcata in ranghi stretti, formando cinque file di dieci soldati ciascuna.

Non fu un’attesa lunga.

Un’ondata di cittadini heliani correva verso l’arcata. Furono terrorizzati quando videro i camavorani sbarrare il passaggio verso la torre, ma Kalista gridò un comando e l’Armata si
  divise, aprendo un varco al centro.

«Sbrigatevi!» urlò, invitandoli a passare.

Molti erano ancora titubanti e non volevano avvicinarsi ai guerrieri armati, ma poi una di loro li incalzò: l’Artefice Jenda’kaya corse verso l’arcata gridando. Incoraggiati, i cittadini
  cominciarono a passare dall’apertura. L’Artefice andò accanto a Kalista.

«Arrivano», dichiarò Ledros, calmo.

Kalista vide emergere i primi cavalieri dell’Ordine di Ferro. Erano in pochi, un gruppetto che aveva deciso di portarsi avanti, avido di conquiste e di sangue. Caricarono, i cavalli da
  guerra corazzati che sbuffavano con la bava alla bocca, abbattendo i cittadini rimasti indietro a colpi di spada e di mazza.

«Veloci!» gridò Kalista.

«Dobbiamo chiudere la formazione», disse Ledros.

«Solo qualcun altro. Anche tu, Artefice. Devi metterti in salvo.»

«Resto con voi.» Jenda’kaya estrasse l’arma reliquia dalle sue vesti. Con grande sorpresa di Kalista, ne tirò fuori una seconda, identica alla prima, anche se era un pochino diversa, più
  snella ed elegante mentre l’altra era più rozza.

«Ti sei data da fare», disse Kalista.

«E dovresti vedere cos’altro ho combinato nel mio laboratorio.»

«Generale», la richiamò Ledros.

Kalista sollevò lo sguardo e vide l’Ordine di Ferro che galoppava sempre più vicino. Ma c’era ancora almeno un centinaio di innocenti tra i cavalieri e l’arco: la coscienza le impediva di
  chiudere la formazione e lasciarli morire.

Socchiuse gli occhi e misurò la distanza che la separava dal cavaliere in testa, poi fece qualche passo avanti e scagliò la lancia, mettendoci tutta la forza.

L’arma disegnò un arco: era un tiro perfetto. Discese veloce, sibilando nell’aria, e colpì il cavaliere tra la corazza e l’elmo. Lo stallone s’impennò, agitando gli zoccoli, e l’uomo cadde,
  morto ancora prima di toccare terra.

«Lancia!» ordinò Kalista. Un soldato gliene consegnò un’altra e lei si gettò in avanti per un altro tiro. L’arma volò dritta e colpì un secondo cavaliere, abbastanza forte da trapassargli la
  corazza e farlo cadere dalla sella. Stavano arrivando altri tre cavalieri. Uno puntò la spada verso Kalista gridando, e insieme con gli altri due spronò il destriero alla carica.

«Lancia!»

Il cavaliere successivo fece appena in tempo a sollevare lo scudo, ma la lancia lo attraversò, colpendolo al braccio, così l’uomo dovette interrompere la carica con un urlo di dolore.

Gli altri due proseguivano, puntando dritti verso Kalista.

Il primo fu colpito da due potenti scariche di luce delle armi di Jenda’kaya. I fasci gli passarono attraverso il petto, il suo cavallo s’imbizzarrì per la paura e prese a scalciare e sgroppare. Il
  secondo si trovò davanti l’enorme figura di Ledros, che si mise tra lui e Kalista. Agitò il suo gigantesco scudo a goccia, spingendo di lato il cavallo da guerra che si abbatté al suolo con un tonfo, crollando
  sulle lastre di marmo. Senza dare il tempo al cavaliere di staccarsi dalla sella e dal suo animale impazzito, Ledros gli fu sopra, e con un solo, potente colpo lo annientò. Il cavallo riuscì a rimettersi sulle zampe
  e corse via, portando sulla schiena il suo cavaliere senza vita.

«Passate, forza!» gridò Kalista, e gli ultimi cittadini corsero sotto l’arco. Appena furono tutti dall’altra parte, ordinò ai soldati di richiudere i ranghi, creando un muro di lance e scudi.

Il cavaliere ferito si tirò via la lancia dal braccio e la gettò di lato.

«Lancia?» chiese Ledros.

Kalista scosse il capo. «Di’ al tuo signore senza onore che siamo qui! Digli che lo aspettiamo, se vuole affrontare soldati veri e non solo massacrare civili innocenti come un vigliacco!»
  tuonò.

L’uomo la guardò furioso, poi voltò il cavallo e partì al galoppo nella direzione da cui era arrivato.

Kalista lo osservò andar via. «Speriamo di aver fatto guadagnare un po’ di tempo agli abitanti di questa città condannata, e che riescano a scappare.»

«Che vengano. Li uccideremo insieme», disse Ledros.

Jenda’kaya restò accanto a loro, osservando con attenzione la strada che conduceva all’arco con l’arma reliquia in mano.

«Adesso devi andare», le disse Kalista.

«Posso aiutare a trattenerli.»

«Non è possibile trattenerli, non all’infinito. Sono troppi, e noi troppo pochi. La città cadrà», le rispose Kalista a voce bassa.

«Allora resterò al tuo fianco fino alla fine.»

Kalista diede uno sguardo agli heliani che erano riusciti a passare oltre le loro linee e che si erano radunati nel cortile alle sue spalle. Non potevano andare da nessuna parte. Scosse il
  capo. «No, Jenda’kaya. Le tue armi non possono finire nelle mani di Camavor. Sono troppo potenti.»

Jenda’kaya sembrava combattuta. «Sono una Sentinella, e questa è casa mia. È mio dovere combattere.»

«Morire qui con noi non proteggerà la tua casa. Un buon generale sa quando non è possibile vincere una battaglia e quando la strategia migliore è la ritirata. Sarà doloroso, ma almeno
  vivrai. E da viva potrai radunare le forze e affidare le tue armi a persone di cui ti fidi. Poi tornerai e ti riprenderai la città, al momento giusto. Finché anche solo una scintilla resta accesa, l’oscurità può essere
  sconfitta. Sopravvivi e tieni accesa la brace della speranza.»

L’Artefice era devastata. «Dove possiamo andare?»

«Al porto. Cercate la nave su cui sono arrivata, la Puntadifalco. La capitana, Vennix, è una brava donna. Puoi fidarti di lei. Vi aiuterà», disse Kalista.

«Non posso lasciarti qui a morire!»

«Devi. Li tratterrò fin quando avrò la forza, e impedirò loro di entrare nella torre. Dovrei riuscire a farvi guadagnare abbastanza tempo. Adesso vai!»

L’Artefice sembrava voler protestare ancora.

«Vai! Se proprio devo morire, che la mia morte abbia almeno un senso!» gridò Kalista.

Jenda’kaya la fissò. Per una volta, mancava il suo tipico sorriso. Annuì. «Addio, Lady Kalista. Che i tuoi antenati ti accolgano come l’eroina che sei. E grazie.»

Kalista tornò da Ledros, in testa alla formazione, mentre l’Artefice richiamava gli altri heliani, organizzando le manovre in fretta. In pochi istanti li mise in marcia, e con un ultimo saluto
  a Kalista si mise alla guida dei cittadini.

«Quanto tempo pensi che abbiamo?» chiese Ledros.

«Non molto», rispose lei.
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«Eccoli», ringhiò Ledros.

Era apparsa una colonna di cavalieri, tutti col tabarro grigio ardesia dell’Ordine di Ferro. Riempivano la Via degli Studiosi da parte a parte, puntando verso l’Arco dell’Illuminazione dove Kalista e i suoi soldati erano in attesa.

Il Gran Maestro Hecarim guidava i suoi cavalieri in sella a un cavallo da guerra nero. Si fermò a una cinquantina di passi di distanza e tutta la colonna lo imitò. Perfino da lì, il disprezzo che provava per i suoi avversari era evidente.

Con le loro armature pesanti e decorate, su stalloni enormi protetti da cotte di acciaio, gli uomini dell’Ordine di Ferro erano dei giganti rispetto ai guerrieri dell’Armata, che indossavano protezioni leggere. I soldati intorno a Kalista avevano corazze di cuoio indurito, elmi e schinieri di bronzo a proteggere la parte inferiore delle gambe, ma braccia e cosce erano sguarnite. Ognuno di loro aveva in dotazione un alto scudo ovale, una lancia lunga e uno spadino legato al fianco, ma sembrava un equipaggiamento
  troppo semplice e leggero rispetto a quei colossi rinforzati. Sotto la guida di Kalista, l’Armata era diventata un esercito dalla disciplina eccezionale, ma l’Ordine di Ferro era il più potente degli Ordini dei Cavalieri, dotato delle spade e delle armature più raffinate che si potessero ottenere.

L’Armata non aveva mai dovuto affrontare nessun Ordine dei Cavalieri, nemmeno in addestramento, perché i cavalieri di nobili natali non si sarebbero mai abbassati al loro livello. Perfino in guerra veniva rispettata una divisione tra nobiltà e plebe.

Fino a quel giorno.

Grazie a Ledros, anche l’Armata aveva un gigante. Protetto dalla corazza e dalla cotta che si era potuto permettere grazie al nuovo rango ottenuto, superava di un paio di spanne anche il cavaliere più possente, e la sua presenza infondeva coraggio ai compagni.

Tuttavia c’era molto nervosismo nel piccolo esercito, e Kalista si spostò davanti ai suoi soldati, voltando le spalle all’Ordine di Ferro. I cavalieri non erano ancora pronti per la carica: aveva qualche istante a disposizione.

Marciò davanti alla prima linea. «Sono solo persone, fatte di carne e ossa, niente di più! Ci affronteranno e moriranno sotto i colpi delle nostre lance, come tutti gli altri nemici che abbiamo combattuto e sconfitto! Non hanno ancora paura di noi, ma l’avranno, e useremo la loro arroganza per batterli!»

Gli occhi erano tutti su di lei. Quei cinquanta soldati erano i migliori dell’Armata, i più leali ed esperti, tutti veterani che da anni combattevano al suo fianco. Non l’avrebbero delusa.

«Non sono migliori di nessuno di voi, non importa quanto ricchi e raffinati siano. Sono deboli, perché non hanno mai dovuto combattere per guadagnarsi un posto nel mondo. Hanno sempre avuto tutto servito su un piatto d’argento, ogni privilegio, ogni onore, mentre voi avete dovuto lottare per tutto, ogni giorno della vostra vita. E questo vi rende più forti di quanto loro non potranno mai essere.» Kalista guardò i suoi soldati negli occhi, a uno a uno. «Io provengo da quel mondo privilegiato. Sarei
  un’ipocrita se fingessi che non è così. Ho sempre avuto tutto, non mi sono mai dovuta sforzare, non mi sono mai dovuta chiedere come procurarmi da mangiare. La differenza tra loro e me è che io vi comprendo. Io vi conosco. Ho combattuto al vostro fianco, ho versato il sangue con voi. So quanto valete, come soldati, come uomini e donne. Adesso ascoltatemi bene», tuonò, alzando la voce sempre di più, «e, per gli Antenati, sappiate che dico la verità quando sostengo che siete migliori di ognuno di loro! Quegli uomini
  combattono per avidità, noi combattiamo per l’onore! Oggi insegneremo loro a temervi! Oggi uccideremo ogni maledetto nobile bastardo che cercherà di passare di qui, pagheranno ogni passo col sangue!»

L’Armata alzò le lance e gridò urla d’approvazione. A urlare più forte di tutti fu Ledros, che era al centro della formazione, la spada pesante puntata in alto.

Kalista si voltò e tornò nei ranghi.

In fondo al viale, l’Ordine di Ferro era finalmente pronto all’assalto. Con un gesto sprezzante, Hecarim lanciò avanti cento cavalieri.

«Non si degna nemmeno di affrontarci di persona», disse Ledros.

«Verrà. Quando annienteremo tutti quelli che ci manderà contro, saranno la rabbia e la vergogna a portarlo da noi. E allora uccideremo anche lui. I Sacri Antenati perseguiteranno lui e il suo ordine traditore di spergiuri nell’Aldilà. Non avrà mai pace», rispose Kalista.

Un corno suonò e l’Ordine partì all’attacco, spronando i cavalli da guerra al galoppo.

«Per la nostra generale!» urlò Ledros, e il suo grido fu ripetuto da cinquanta voci.

Il muro di cavalli e metallo arrivava rombando, inarrestabile come una valanga, eppure l’Armata lo affrontò senza la minima esitazione. Tuttavia sarebbe stato un errore immaginare che non fossero spaventati. La stessa Kalista provava un terrore che le rendeva il respiro corto e affannoso, le faceva martellare il cuore. Aveva i palmi sudati, la bocca riarsa come un deserto. Ma sapeva che il coraggio non era assenza di paura: era la capacità di fare ciò che era necessario anche se si era spaventati.

Il fronte stretto sotto l’arco costringeva la formazione dei cavalieri a raggrupparsi, impedendole di girare intorno al piccolo esercito o affrontarlo lateralmente. Quando furono a circa venti passi, Kalista diede l’ordine.

«Ora!» gridò, accovacciandosi, puntando la lancia e appoggiando un piede sulla base per tenerla salda. Tutta la prima linea la imitò, così come la seconda e la terza, creando in tal modo un muro di tre file di lance sporgenti.

La quarta fila scagliò le lance contro i cavalieri all’attacco. I cavalli gemettero e s’impennarono, disarcionando gli uomini. Altri in arrivo travolsero i caduti, gli stalloni inciamparono e finirono a terra. Solo una schiera disunita e irregolare raggiunse l’Armata, e molti cavalli da guerra s’impuntarono, voltandosi e sgroppando per evitare il muro di lance che li attendeva. Altri, spinti dalla paura e dall’avanzata di chi li seguiva, si gettarono avanti. Kalista conficcò la lancia sotto il mento di un cavaliere mentre
  Ledros ne sbalzava un altro dalla sella con un colpo di spada brutale.

I cavalieri gettati a terra dai cavalli imbizzarriti furono subito dispersi dai soldati di Kalista. Ci furono diversi caduti anche nell’Armata, schiacciati dagli zoccoli e dai cavalli che crollavano al suolo, oppure trapassati dalle spade. Ma nello spazio ristretto ogni cavaliere doveva vedersela con tre o quattro soldati semplici, e vennero sconfitti, l’uno dopo l’altro.

La forza della cavalleria era nella velocità e nella potenza di carica, ma negli stretti confini sotto l’Arco dell’Illuminazione i loro vantaggi venivano annullati. L’Armata resisteva all’attacco dei cavalieri, e la battaglia si volse in suo favore.

Anche se aveva combattuto tante battaglie, Kalista trovava sempre sconvolgenti, quasi insostenibili, i suoni assordanti, le resse claustrofobiche, il fetore e il puro terrore del massacro. Non esisteva un modo per prepararsi a tutto ciò. A dire il vero, solo un pazzo poteva restare impassibile in una situazione del genere.

L’Ordine di Ferro aveva perso lo slancio e cominciava a vacillare, così Kalista impartì a gran voce l’ordine di aumentare la pressione. L’Armata si mosse di slancio, avanzando, facendosi largo con le lance. I cavalieri furono spinti indietro e i loro cavalli da guerra cedettero al panico quando andarono a sbattere contro quelli dietro di loro, che stavano ancora caricando.

Ledros abbatteva tutto ciò che gli capitava a tiro, i colpi violenti che affondavano su armature, carne, ossa, e ogni disperato tentativo di colpirlo veniva annientato dal suo scudo enorme. La lancia di Kalista era scivolosa per il sangue, ma lei non perse mai la presa, continuando a uccidere senza sosta.

Kalista sfilò la lancia da un cavaliere a terra e si accorse di avere dello spazio libero davanti. Senza fermarsi scagliò l’arma con un grugnito, abbattendo un altro nemico e correndo subito a tirar fuori un’altra lancia dalle dita inerti di un compagno caduto. Quando l’ennesimo cavaliere fu eliminato da Ledros, gli aggressori persero determinazione.

La battaglia divenne una lotta disperata, poi un massacro, coi cavalieri sopravvissuti che tentavano di far voltare i destrieri. Intrappolati tra i soldati dell’Armata, implacabili e metodici, e i loro stessi compagni, vennero abbattuti senza pietà.

In pochi istanti la formazione dei cavalieri si disperse, e quelli rimasti indietro furono massacrati senza scampo. Kalista impartì un ordine e l’Armata si fermò senza lasciare il perimetro al di sotto dell’Arco dell’Illuminazione. Se si fossero avventurati nel campo aperto, più avanti, Hecarim li avrebbe fatti circondare e uccidere tutti in pochi istanti. Non si sarebbe sorpresa di scoprire che fosse proprio quello il piano. Molti nobili erano convinti che i soldati di origini umili non conoscessero la disciplina e fossero
  impossibili da controllare, ma lei era felice di poter dimostrare il contrario.

Ledros si asciugò il sudore dalla fronte, in estasi. «La vittoria del secolo! Possiamo ancora perdere, ma nessuno potrà più disprezzare l’Armata, dopo avere sentito questa storia!»

I suoi compagni ridevano felici, crogiolandosi nella loro impresa. Kalista era profondamente orgogliosa di loro, e anche se non provava la stessa esaltazione – sapeva che si trattava solo di una vittoria momentanea – mise da parte la stanchezza e si sforzò di sorridere. Che si godano il momento. «Sono stati arroganti e ci hanno sottovalutato, ma non si ripeterà», disse piano, in modo che solo Ledros potesse sentirla.

«Lo so. Ma è comunque un momento da assaporare.»

Stanca, Kalista puntò lo sguardo oltre il campo di battaglia, verso Hecarim. Era immobile in sella, l’espressione nascosta dall’elmo, ma la rigidità del suo corpo parlava da sola. Ribolliva di collera e bruciava per la vergogna. Bene. Un comandante furioso poteva correre dei rischi e prendere decisioni sciocche. E ogni momento di resistenza in più da parte sua e dell’Armata faceva guadagnare tempo agli heliani in fuga.

Cadaveri di cavalieri, soldati semplici e cavalli erano disseminati nello spazio all’ombra sotto l’Arco dell’Illuminazione, la cui pavimentazione liscia era resa scivolosa dal sangue. Questo sarà un problema. Ma c’era ben poco che si potesse fare, ed era un rischio tanto per il nemico quanto per i suoi soldati.

Senza perdere di vista l’Ordine di Ferro, Kalista ordinò di togliere i cadaveri dal passaggio. Quelli dell’Armata vennero subito portati all’interno della piazza e disposti in file ordinate; tra i loro occhi fu disegnato il tridente di sangue, per accelerare il loro passaggio all’Aldilà e far sì che i Sacri Antenati li riconoscessero e li accogliessero. I feriti, tranne quelli che avevano subito le lesioni più gravi, restarono in linea, decisi a combattere fino all’ultimo.

I corpi dei cavalieri caduti e dei loro stalloni vennero spinti davanti, creando una barriera improvvisata contro gli assalti successivi dell’Ordine di Ferro.

«È arrivato il re», disse Ledros a bassa voce.

Kalista guardò oltre lo spazio aperto tra i due schieramenti e vide Viego, che portava ancora in braccio Isolde. L’infido guardiano era al suo fianco e gli mormorava parole velenose all’orecchio. Il re, furioso, intimò qualcosa a Hecarim. Le sue parole non arrivarono fino all’Armata, ma il senso era evidente.

Voleva che chiunque gli sbarrasse la strada fosse ucciso. Subito.
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«Fermi!» sussurrò Ryze, sporgendosi oltre l’angolo dell’edificio. Dietro di lui, Tyrus era accovacciato tra le ombre del vicolo coi tre orfani che aveva sotto la sua custodia. Ryze tornò a nascondersi quando due cavalieri passarono veloci. Aspettò che fossero spariti dietro l’angolo successivo, poi diede un’occhiata a Tyrus. Il Cercatore Esperto aveva in braccio il bambino più piccolo, Tolu, mentre le gemelle, Abi e Karli, erano proprio dietro di lui. I tre bambini erano silenziosi e pallidi, e avevano gli occhi sgranati.

«Dobbiamo andarcene subito», disse Ryze.

Tyrus annuì. «Pronti, bambini? Andiamo! Veloci!»

Ryze corse in testa, all’erta. Ovunque era il caos: le statue erano state abbattute, le teste staccate dalle spalle, e c’erano carri e carrozze rovesciati. Una legatoria era stata incendiata, l’interno della bottega devastato dalle fiamme, e diffondeva nell’aria cenere e fumo. Grida e richiami echeggiavano per la strada, insieme con l’orribile suono delle risa degli invasori.

C’erano anche corpi a terra, nei punti in cui erano stati uccisi. Ryze si sforzò di non soffermare lo sguardo su di essi. Si guardò alle spalle e vide che Tyrus stava facendo di tutto per evitare che i bambini li vedessero, ma era quasi impossibile. Una gemella si bloccò di fronte al cadavere di una donna.

Ryze ebbe un tuffo al cuore. Sentì il rumore di zoccoli che si avvicinavano nel fumo e sibilò a Tyrus: «Ne arrivano altri! Presto!»

Tyrus s’inginocchiò vicino alla bambina e chiuse gli occhi della donna con delicatezza. Ryze non sentì cosa il suo maestro sussurrò alla piccola, ma lei annuì, asciugandosi le lacrime, e gli prese la mano.

«Di qua!» li chiamò Ryze, indicando un vicoletto che tagliava le vie principali.

Si mise all’imboccatura del vicolo, assicurandosi che nessuno restasse indietro. Due cavalieri apparvero in lontananza e passarono al galoppo lungo la strada, ridendo e scherzando. Ryze vide degli artefatti dorati attaccati alle bisacce delle selle e i loro tabarri chiazzati di sangue. Serrò le mani a pugno.

«Non è il momento», disse Tyrus al suo fianco.

Ricacciando indietro la collera, il giovane annuì e s’infilò nel vicolo seguendo gli altri. «E se andassimo nei sotterranei sotto la città? Potremmo nasconderci lì per mesi senza essere
  trovati.»

Tyrus scosse il capo. «Moriremmo di fame o di sete, anche se non dovessero scovarci. No, dobbiamo lasciare la città. Taglieremo a nord, passando dal Quartiere degli Scribi: lì le strade
  sono più strette e sarà più facile non farci vedere. Poi punteremo a settentrione, verso i Boschi Antichi», rispose, parlando in modo che i bambini non lo sentissero.

«Prima di raggiungere il limitare del bosco bisogna attraversare un bel po’ di spazio aperto.»

Tyrus annuì. «Bisognerà aspettare che cali la sera.»

Ryze guardò il cielo. Mancavano ancora almeno due ore. «Dobbiamo trovare un nascondiglio.»

«Qui non è sicuro. Siamo troppo vicini al viale principale.»

Come a confermare le sue parole, si sentì un grido dalla strada che avevano appena lasciato.

«Frugate negli edifici! Uccidete chiunque trovate!» ruggì una voce spietata, parlando in camavorano.

«Sbrighiamoci», disse Tyrus.

Ryze tornò in testa e guidò il gruppo tra le rovine di Helia.

Il senso di colpa lo inseguiva come uno spettro strisciante. Se non avesse aiutato quel folle guardiano ad accedere alla Sorgente dell’Eternità, i camavorani sarebbero riusciti a tornare?
  Era sicuro che la risposta fosse no.

Dopo una buona mezz’ora si ritrovarono nel Quartiere degli Scribi. Sembrava che fossero alle spalle dello schieramento principale del nemico. Le strade recavano chiari segni di violenza,
  con porte sfondate e incendi, ma non videro traccia dei camavorani. Vetri rotti scricchiolarono sotto gli stivali di Ryze quando provò a guardare dentro una bottega abbandonata. Era stata saccheggiata,
  scatole e tavoli rovesciati e fracassati.

«Sembra un posto buono come un altro», commentò Tyrus.

«È già stato saccheggiato, quindi dovremmo essere al sicuro, se stiamo zitti e nascosti», aggiunse Ryze.

Il maestro annuì e spinse dentro il gruppo. «Ci ripareremo qui fino al tramonto. Sarà più sicuro spostarci quando sarà buio.»

Barricata la porta, Ryze si mise di guardia, sistemandosi in modo da poter guardare fuori dagli scuri di una finestra. Tyrus trovò del cibo in una cucina sul retro e, dopo aver fatto
  mangiare i bambini, andò a sedersi accanto a Ryze. Porse al suo apprendista una pagnotta, e i due si divisero un pezzo di formaggio, tagliandolo con un coltellino.

«Davvero pensi che Kalista ci abbia tradito?» chiese Ryze, masticando il pane duro.

Tyrus sospirò. «No. Temo sia stata manipolata, ma sono convinto che abbia fatto solo ciò che riteneva giusto.»

«Come hanno fatto a far aprire la nebbia?»

«Ho visto uno di loro usare una pietra di passaggio in un modo che non conoscevo nemmeno. Ha sollevato la nebbia come una tenda, permettendo a tutto il loro schieramento di
  attraversarla.»

«Una pietra di passaggio? E come hanno fatto a procurarsela?»

Tyrus fece un altro sospiro profondo e abbassò lo sguardo, incurvando le spalle. «Poco prima che Kalista partisse, ho permesso a quel guardiano, Grael, di parlare con lei. Te lo ricordi,
  quel tipo strano che ha bussato per sbaglio alla mia porta? Anche se ora mi chiedo se sia stato davvero un errore.»

Sentendo nominare Grael, Ryze s’irrigidì, ma restò in silenzio.

«Posso solo ipotizzare che sia riuscito a trovare una pietra di passaggio giù nei sotterranei e che l’abbia data a Lady Kalista. Che sciocco sono stato a concedergli di incontrarla! Ho
  sempre saputo che era un tipo strano, ma mai avrei immaginato che complottasse per distruggere tutto ciò che abbiamo costruito qui a Helia. Potrebbe essere tutta colpa mia.» Tyrus chinò il capo, disperato.

Ryze non lo aveva mai visto tanto abbattuto, e non sapeva come rispondere. Anche lui era tormentato dalla vergogna e dal senso di colpa, e per un attimo fu sul punto di confessare i
  propri errori... ma non se la sentì. Restarono seduti in silenzio per un po’, ciascuno riflettendo sulle proprie mancanze.

«Se ciò che pensi è vero, allora la colpa è del guardiano, non tua», disse poi Ryze, rompendo il silenzio. Gli sembrava una frase priva di significato: forse stava solo cercando di
  alleggerirsi la coscienza?

«Forse. E di certo siamo stati arroganti nella nostra convinzione che la nebbia ci avrebbe protetto per sempre. Da molto tempo le Sentinelle provavano ad avvisarci del pericolo,
  esortandoci a prepararci a ogni eventualità, ma noi non le abbiamo ascoltate.»

«Erano...» Ryze tacque di colpo, sentendo dei passi all’esterno, sempre più vicini, il vetro che scricchiolava sotto pesanti stivali.

«Te lo sei immaginato», disse una voce roca. Parlava in camavorano, e Ryze si scostò veloce dalla finestra.

«Ti ho detto che ho sentito qualcuno parlare. Qui sono tutti ricchi come re. Se c’è qualcuno vivo, avrà dell’oro con sé», fece un’altra voce.

«Stai solo perdendo tempo. Forza, hai sentito il corno dell’Araldo di Ferro! Il Gran Maestro ci chiama!»

I passi superarono la vetrina e Ryze e Tyrus restarono immobili, senza quasi osare respirare.

Ci fu silenzio...

Poi la porta fu sfondata con un calcio.

[image: Icona di una lanterna con funzione di stacco]

Grael osservò sorridendo la nuova ondata di cavalieri che caricava i ranghi serrati dei fanti camavorani riuniti sotto l’Arco dell’Illuminazione. Il suo sorriso si allargò ancora di più vedendo dodici cavalieri cadere, abbattuti dalle lance scagliate.

Non gli interessava che Kalista e i suoi soldati stessero difendendo i maestri con la forza della disperazione, e nemmeno che, a quanto pareva, stessero di nuovo avendo la meglio sugli
  aggressori. Godeva del caos e della distruzione, del panico e della confusione. Le grida dei moribondi erano per lui una dolce melodia, e rideva immaginando come i maestri terrorizzati, chiusi nella torre,
  potessero sentire quei suoni angosciosi e sapere che anche la loro fine era sempre più vicina.

La difesa non poteva durare, eppure resisteva. I soldati stavano respingendo l’ultimo assalto con la stessa efficacia con cui si erano opposti ai precedenti. Anzi, a dire il vero, l’attacco in
  corso sembrava ancor più disastroso per l’Ordine di Ferro, perché la macabra muraglia costruita dai fanti ostacolava il percorso a cavallo, creando al tempo stesso una buona difesa per loro.

Grael osservava il gigante che era corso in aiuto di Kalista al molo spazzare via cavalieri in ogni direzione, menando fendenti con la spada come un macellaio al lavoro, e vide la figura
  flessuosa della principessa destreggiarsi nella lotta come una ballerina, infilzando nemici a ogni colpo di lancia.

La carica fallì ancora una volta, i cavalli scivolarono e cedettero al panico, e altri cavalieri vennero disarcionati e accoltellati a morte a terra mentre i loro destrieri fuggivano.

Il re camavorano lanciava grida furiose, sputando bava. «Non mi interessa se tutti i tuoi uomini dovranno morire, liberate il passaggio! Mandali tutti avanti!» gridò al capo dei suoi
  cavalieri, Hecarim.

Grael ridacchiò, divertito dalla follia del re straniero. Stava crollando in fretta, ma per il guardiano era anche meglio così. Dal canto suo, il Gran Maestro sembrava ugualmente in collera,
  il volto paonazzo sotto l’elmo. Davanti all’arco erano disseminati così tanti corpi che un’altra carica a cavallo sarebbe stata inutile. Scese di sella e gettò con furia le redini al suo stalliere, abbaiando ordini.
  Gli altri cavalieri lo imitarono, smontando e facendo portar via i destrieri. Stringendo con entrambe le mani il suo falcione dalla lama sinistra, Hecarim ordinò di avanzare, deciso a mettere fine una volta per
  tutte a quella storia.

Anche il re sembrava determinato a unirsi alla lotta, e chiese a due cavalieri vicini di prendere tra le braccia la sua regina. Il ghigno di Grael si spense. Una gigantesca spada scintillante si
  materializzò nelle mani di Viego, apparendo dal nulla, e l’espressione del guardiano divenne perplessa. Le cose non stavano andando secondo i suoi piani. Se il re entrava in battaglia, poteva essere sconfitto.
  No, doveva restare vivo... almeno finché il suo esercito non avesse liberato il passaggio per la Sorgente dell’Eternità.

«Esiste un’altra strada per raggiungere la piazza, sire. Una via meno protetta di questa», sussurrò Grael.

«Che cosa? Perché non l’hai detto prima?» rispose Viego, voltandosi di scatto verso di lui.

Grael si strinse nelle spalle. «Non pensavo che i vostri cavalieri sarebbero stati trattenuti da quella feccia.»

«Mostrami l’altra strada», disse Viego, e il sogghigno del guardiano si fece di nuovo largo sul suo volto.
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«Tornano alla carica. Sarà l’ultimo assalto», disse Ledros.

Aveva l’armatura piena di ammaccature e spaccata in diversi punti, gli anelli di ferro della cotta sottostante tagliati. Era zuppo di sangue – quasi tutto nemico, ma non solo – e aveva il fiato grosso.

Kalista sapeva di essere ridotta poco meglio di lui. Aveva subito numerose ferite, ma la foga della battaglia e la minaccia di una morte imminente avevano attutito il dolore.

I cavalieri erano smontati e avanzavano verso la loro linea. A quanto pareva, finalmente Hecarim si era stancato di aspettare e aveva spinto avanti tutto il suo ordine per sferrare un unico colpo schiacciante e annientare i loro ranghi. L’Armata aveva combattuto bene, ma ormai restava solo da vedere quanto ancora potesse resistere.

Per secoli gli Ordini dei Cavalieri avevano disprezzato la fanteria, considerando la battaglia a cavallo come l’unico stile di combattimento degno dei veri nobili. Per Kalista fu motivo d’orgoglio vedere che l’Ordine di Ferro era stato costretto ad affrontare i soldati più miseri faccia a faccia, coi piedi a terra.

Tuttavia Ledros aveva ragione. Era la fine, per loro.

Pregò di aver fatto guadagnare a Jenda’kaya, a Tyrus e ai protetti del Cercatore Esperto il tempo sufficiente per mettersi in salvo.
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«Visto? Ti avevo detto che avevo sentito qualcosa!»

Due cavalieri entrarono dalla porta sfondata, le armi in pugno. Erano enormi, superavano di un paio di spanne Ryze in altezza e forse erano il doppio di lui nel peso, in più erano ben protetti dalle armature. Nessuno dei due portava l’elmo, e avanzavano sorridendo sotto le barbe folte.

«Mettiti dietro di me, Ryze. Proteggi i bambini», disse Tyrus.

Ryze non obbedì al maestro e, quando uno dei cavalieri si lanciò avanti, puntando la spada, alzò una mano con un grido, formando rapidamente una runa. «No!»

Rune viola gli pulsarono sotto la pelle e un fascio luminoso di energia apparve intorno all’aggressore, stringendolo al suo interno. La spada del guerriero cadde oltre la barriera con una forte esplosione di luce viola scuro, e minuscole rune si accesero nel punto dell’impatto, per poi svanire.

Era la prima volta che Ryze riusciva a lanciare un incantesimo di prigione runica, quindi ne fu sorpreso quanto Tyrus, il quale si voltò a guardarlo meravigliato. Ryze gli sorrise e scrollò le spalle.

«Stregoneria!» ringhiò il cavaliere. Provò ad abbattere la barriera, ma ci fu un’altra esplosione di energia e venne respinto. Aveva l’armatura bruciacchiata e fumante.

Con un grido, il secondo camavorano si lanciò contro Ryze impugnando lo spadone. Lui schivò, poi si spostò di lato mentre il colpo di ritorno andava verso il suo collo.

«Chiudete gli occhi, bambini!» urlò Tyrus.

Ryze sapeva cosa stava per succedere e li chiuse anche lui. I camavorani, che invece non comprendevano la lingua del maestro, non lo fecero. Apparve una bianca luce accecante, e il cavaliere che stava attaccando Ryze barcollò all’indietro, abbagliato.

«Via, presto!» fece Tyrus, spingendo tutti fuori dalla porta posteriore. Prese in braccio il piccolo Tolu e guidò il gruppetto in strada.

Ryze fu l’ultimo a uscire. Si stava proprio domandando quanto a lungo sarebbe durata la prigione, quando la luce ebbe un guizzo e cessò. Con un ringhio, il cavaliere si lanciò avanti, ma Ryze ribaltò un tavolino davanti a lui, guadagnando un po’ di tempo per fuggire.

Fuori stava scendendo il tramonto, il cielo aveva preso una tinta brillante e colorava le strade di un rosso vivo. In altri momenti sarebbe stata una vista meravigliosa, ma quella sera sembrava un presagio di sventura.

«Correte!» gridò Ryze.
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Grael avanzava deciso, tenendo alta la lanterna, guidando il re camavorano e un gruppo di cavalieri smontati da cavallo nell’oscurità sottostante la Piazza degli Studiosi. La via era stretta e tortuosa, e lui era quasi deluso dal fatto di non aver ancora incontrato nessuna resistenza.

Due cavalieri trasportavano la regina morta. Grael sapeva che non sarebbe potuta tornare in vita, non come desiderava quello sciocco, ma il fatto che il re fosse convinto del contrario giocava a suo favore. Con quei guerrieri al suo fianco, nessuno poteva impedirgli di raggiungere la Sorgente dell’Eternità. Certo, sapeva che i maestri ci avrebbero provato comunque, e il pensiero dello spargimento di sangue che li attendeva lo riempiva di gioia.

«Quanto manca?» chiese il re, proprio dietro di lui.

Grael non si voltò nemmeno a guardarlo. «Non molto.»

«Non mi piace strisciare come un verme.»

Grael si morse la lingua. Inimicarsi quel re arrogante non sarebbe servito a nulla. Aveva bisogno di lui, almeno per il momento. «Un disagio necessario, sire.»

Svoltarono un angolo e raggiunsero quello che sembrava un vicolo cieco. Sul muro di pietra che si ergeva davanti a loro erano incisi simboli geometrici, ma sembrava un blocco unico.

«Che cos’è? Sei già passato da questa strada, vero?» chiese Viego, minaccioso.

«No. Solo i maestri hanno il permesso di usare questo accesso.»

«Allora perché ci hai portati da questa parte, stupido?»

A quel punto Grael si voltò a guardarlo e, benché il suo sguardo fosse freddo, vuoto, dentro di lui infuriava una tempesta. Quanto gli sarebbe piaciuto incatenare quell’uomo nelle segrete, per poterlo fare a pezzi poco alla volta. Le sue grida sarebbero state una delizia.

Grael si sforzò di sorridere. «Conosco tutti i passaggi nascosti nelle profondità di Helia anche se non li ho percorsi. E non ho bisogno di essere un maestro per entrare. Non temete, mio re, questa è la porta che cerchiamo.»

Si voltò e passò un dito su una delle linee incise sul muro, studiandone il disegno. S’intersecava con un’altra, poi con diverse altre ancora, ma alla fine trovò ciò che cercava. Nel punto in cui s’incontravano quattro linee, batté sulla pietra e fece apparire una piccola apertura. «Preparatevi. Potrebbero aver messo qualcuno di guardia.» Infilò la pietra-chiave nella serratura e la parete si aprì silenziosamente.

Un refolo d’aria fresca li raggiunse insieme coi suoni lontani della battaglia. Apparve una stretta scalinata di pietra che saliva fino al livello del terreno. Con un cigolio di meccanismi nascosti, il pesante cancello in ferro battuto in cima alle scale si aprì, sollevando grida d’allarme. Grael sorrise.

In cima alle scale apparvero dei custodi in armatura bianca, le alabarde puntate. Il ghigno di Grael si allargò. Per troppo tempo i custodi l’avevano fatto sentire debole e inutile, e finalmente stavano per essere massacrati.

«Vogliono fermarvi. Vogliono tenere per sé il segreto delle acque. Potrebbero salvare la vostra regina, ma hanno deciso di non farlo, e solo per invidia. Ridono della vostra sventura», mormorò a Viego.

«E la pagheranno.» Il re evocò la sua spada.

Grael indietreggiò di un passo e fece un gesto. «Dopo di voi.»

Viego guardò le scale, con gli occhi arrossati e pieni di collera e dolore, poi diede uno sguardo ai cavalieri ammassati dietro di lui. «Sgombrate il passaggio.»

I cavalieri sfilarono accanto al loro re e cominciarono a salire in fila per uno. Tennero alti gli scudi, temendo le lunghe picche dei nemici. Quando entrarono nel loro raggio d’azione, i custodi li attaccarono, ma gran parte dei loro colpi s’infranse sugli scudi. Alcuni centrarono il bersaglio e gli uncini dietro le lame delle alabarde vennero sfruttati al meglio, strappando uno scudo di mano a un cavaliere e facendogli perdere l’equilibrio. I primi camavorani vennero eliminati in fretta, ma poi l’Ordine di Ferro fece
  breccia tra i difensori, e i custodi cominciarono a morire.

Raggiunsero la cima delle scale camminando sopra i caduti. Viego e Grael li seguivano insieme con gli uomini che trasportavano Isolde.

Un custode a terra, con un rivolo di sangue che gli usciva dalle labbra, afferrò Grael per una gamba quando passò. «Aiutami, fratello», gorgogliò.

Grael gli puntò in faccia il falcetto ricurvo, beandosi della sua espressione confusa e spaventata. «È quello che meritate... tu e tutti gli altri», sussurrò.

Il custode cercò di difendersi, ma non poté evitare che Grael lo finisse, affondando lentamente la lama.

Quando ebbe concluso, Grael guardò in su e vide che i cavalieri avevano spinto abbastanza indietro i custodi da aprirsi un varco in alto. Col passaggio libero, Viego corse su per le scale ed emerse sulla piazza. Grael si affrettò a raggiungerlo.

Il re camavorano avanzò nella mischia, spingendo via diversi cavalieri. Alcuni dei custodi sopravvissuti puntarono verso di lui, assalendolo con le alabarde. Grael emise un rantolo, aspettandosi che l’arrogante giovane monarca venisse infilzato, ma Viego si limitò a gridare una parola in una lingua incomprensibile, accompagnato da un movimento a taglio della mano. Una forza invisibile si abbatté sui custodi, deviando le armi puntate contro di lui. Grael sobbalzò, sorpreso. Non sapeva che il re folle fosse
  dotato di un potere simile, e si rese conto di dover procedere con estrema cautela.

Uscito dalla stretta scalinata, Viego aveva tutto lo spazio per agitare la sua immensa spada. Posò un ginocchio a terra e trapassò uno dei suoi aggressori, poi si spostò di lato con un movimento fluido, liberando con uno strattone la spada, girando su se stesso e abbattendo la lama sul secondo custode con un colpo feroce.

Grael osservò affascinato i due custodi sventrati: era come se la vita fosse stata risucchiata via dai loro corpi, e in pochi istanti si trasformarono in gusci rinsecchiti. I pochi custodi rimasti arretrarono, con gli occhi sgranati per la paura. L’Ordine di Ferro avanzò, squarciando e infilzando. In breve i guardiani furono circondati e uccisi, e nel clamore generale Viego attraversò la piazza. La fanteria camavorana difendeva ancora l’Arco dell’Illuminazione, opponendosi con tutte le forze ai cavalieri, ma lui li ignorò.
  Il suo sguardo era puntato sulle enormi porte dorate della Torre Scintillante.

Grael corse al suo fianco. «Sarà sbarrata dall’interno. Potremmo aver bisogno di...»

Con un ruggito selvaggio, Viego alzò una mano, puntandola verso le porte, che si accartocciarono verso l’interno come se fossero state colpite da un ariete, facendo cadere anche grossi pezzi di muro, e la pesante sbarra che le teneva chiuse si spezzò come un ramoscello. Le porte crollarono a terra, all’interno della torre, con un tonfo fragoroso, mostrando un gruppetto di maestri e custodi dagli occhi sgranati.

Il re oltrepassò la porta distrutta, la spada terrificante che mandava sibili sinistri fendendo l’aria. Tre custodi e un maestro furono abbattuti, e la loro carne avvizzì prima ancora di toccare terra. Gli altri scapparono.

Viego si rivolse ai suoi cavalieri, gli occhi accesi di una luce funesta. «Voi due portate la regina. Gli altri vadano a uccidere i traditori.»

I cavalieri sembrarono più che lieti di allontanarsi. Gli rivolsero un rapido saluto e corsero verso la battaglia sotto l’arco, raggiungendo il retro della formazione dell’Armata. I due che
  trasportavano la regina si scambiarono sguardi inquieti ma obbedirono, seguendo il re all’interno della torre.

«Facci strada, guardiano», ordinò Viego.
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La fine era vicina, ma Kalista era decisa a resistere all’Ordine di Ferro fino all’ultimo respiro.

Accanto a lei, Ledros ruggiva come un orso ferito, uccidendo ogni cavaliere alla sua portata. La sua spada fendeva insieme carne e corazze, i colpi inferti con l’elsa e con lo scudo che
  stringeva nella sinistra spezzavano armature e ossa. La sua armatura a piastre era spaccata in più punti, così come la cotta di maglia che aveva sotto, e le ferite ricevute da spade e asce sanguinavano, ma lui
  non vacillava. Uccideva, uccideva e uccideva, un inarrestabile colosso da guerra, anche mentre la linfa vitale scorreva via dal suo corpo.

Una spada lo ferì sfruttando una crepa nella sua armatura, conficcandosi tra due costole. Ruggendo, Ledros si voltò e centrò l’avversario con una gomitata in pieno volto, poi lo infilzò
  con la sua lama. Con un potente calcio sferrato contro la corazza, liberò infine la spada e abbatté altri due cavalieri dietro di lui.

Kalista balzò avanti, uccidendo entrambi i cavalieri con rapidi affondi di lancia. Un altro uomo le si avventò addosso, ma lei parò col manico della sua arma, posò a terra un ginocchio e
  gli colpì le gambe con una spazzata. Lui crollò a terra imprecando, ma tacque per sempre quando la lama di Ledros lo divise quasi in due.

Se Ledros combatteva con forza bruta, lei combatteva con velocità, precisione ed esecuzione perfette. Gli altri soldati dell’Armata avevano scudi di bronzo, mentre la sua difesa era più
  che adeguata senza; maneggiava la lancia con una perizia senza pari, respingendo e deviando tutto ciò che le arrivava contro.

Bloccò un colpo di spada sopra la testa con la lancia, poi fece sbattere l’impugnatura d’acciaio contro l’elmo del suo aggressore. Mentre lui barcollava, Kalista avanzò leggera e colpì
  ancora, piantandogli l’estremità inferiore della lancia nella gola e sfondandogli la trachea. Una mazza ferrata le venne incontro, e con grande abilità l’agganciò con la lancia, dando poi uno strattone che fece
  perdere l’equilibrio al cavaliere che l’agitava. Conficcò la lama della lancia nella parte posteriore del ginocchio del cavaliere che cercava di recuperare l’equilibrio, poi lo finì con un colpo preciso che passò
  nella visiera dell’elmo.

I suoi soldati combattevano con coraggio, affrontando faccia a faccia i nemici meglio corazzati e più nobili, rendendola orgogliosa. Le lance consentivano loro di colpire a una distanza
  maggiore, e Kalista li aveva addestrati bene.

Altri cavalieri caddero sotto i colpi della lance implacabili e disciplinate dell’Armata... Tuttavia l’Ordine di Ferro aveva i numeri dalla sua parte. Erano rimasti meno di venti soldati
  dell’Armata: ogni caduto lasciava un vuoto nella formazione, mentre c’erano sempre nuovi cavalieri pronti all’assalto, le spade assetate di sangue.

Gli uomini di Kalista avevano anche perso terreno, spinti indietro un passo dopo l’altro fino a trovarsi nella piazza vera e propria, oltre l’arco. I nemici potevano dunque sfruttare la
  superiorità numerica in modo più efficace e cominciarono a circondarli.

Si udì un grido alle loro spalle, e Kalista imprecò quando vide l’Ordine di Ferro correre nello spazio aperto per prenderli alle spalle.

«Rango posteriore! Dietrofront!» tuonò lei, eliminando un altro cavaliere. Per poco non perse la presa sulla lancia quando gli uomini dietro di lui attaccarono con rinnovato vigore,
  decisi a mettere fine una volta per tutte alla resistenza dell’Armata.

Rischiò un’altra occhiata alle sue spalle e vide Viego che avanzava verso la Torre Scintillante. Sacri Antenati!

«Dobbiamo fermarlo!» ansimò.

«Vai tu. Noi li tratteniamo», disse Ledros, eliminando l’ennesimo membro dell’Ordine di Ferro con un colpo devastante.

Kalista però non ebbe il tempo di decidersi, perché una figura le si parò davanti.

Hecarim.
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Ryze, Tyrus e i bambini terrorizzati erano accucciati dietro un muretto. Si trovavano nella periferia di Helia, di fronte ai campi oltre i quali si trovavano i Boschi Antichi. Il confine della vegetazione era proprio lì, a portata di mano, ma in cima alla collina, a metà strada tra loro e la salvezza, si erano posizionati di vedetta dodici cavalieri le cui sagome spaventose si stagliavano contro il sole al tramonto.

«Pensi che potremmo farcela a superarli?» chiese Ryze.

Prima che Tyrus potesse rispondere, un manipolo di heliani uscì allo scoperto poco lontano da loro, verso est, correndo disperati verso i boschi. Come cani da caccia attratti dall’odore della preda, tre cavalieri spronarono i loro destrieri e si lanciarono al galoppo per intercettarli. Li raggiunsero con una velocità sorprendente, chini sulle selle, gli zoccoli che sollevavano grossi pezzi di terriccio. Senza nemmeno rallentare, balzarono oltre i muri che dividevano i campi puntando le lance.

«Non ce la faranno mai», mormorò Ryze, inorridito.

«Non guardate, bambini.» Tyrus strinse tra le braccia i piccoli, attirandoli a sé.

Delle grida echeggiarono sul campo aperto mentre i cavalieri massacravano gli heliani lontani. I sopravvissuti alla prima carica si dispersero, ma i camavorani voltarono i cavalli e rincorsero ogni uomo e ogni donna in fuga. Erano metodici e spietati e, quando ebbero finito, si misero a ridere, tornando allegri dagli altri compagni per riprendere la guardia.

«Credo che questo risponda alla tua domanda», disse Tyrus.

Ryze annuì. «Meglio aspettare la notte?»

Tyrus scosse il capo. «Qui siamo troppo allo scoperto. Penso che dovremo trovare un altro modo per lasciare la città. Helia è perduta.»

«Forse la porta meridionale?»

«Troppo lontana, e i bambini sono esausti.»

Ryze aggrottò la fronte, meditando sulle varie possibilità.

«Mi dispiace, Ryze», disse all’improvviso il maestro.

Lui lo guardò, confuso da quelle scuse inattese. «Per cosa?»

«Sono stato troppo duro con te. Ti ho tenuto nascoste alcune cose. So che non aiutandoti a imbrigliare il tuo potere ti ho causato molta frustrazione.»

«Non importa. Eri solo preoccupato per me. Ora lo so.» Ryze si sentiva in colpa. Il volume rilegato in pelle che portava addosso, legato alla cintura, pesava come un macigno. Tyrus non gli aveva ancora fatto domande in merito.

«Importa, invece. Cercavo di proteggerti, ma ho sbagliato tutto, e per questo ti chiedo scusa. Sei più talentuoso di quanto pensassi, l’ho capito solo adesso. Se supereremo tutto questo, ti giuro che le cose cambieranno.»

Ryze distolse lo sguardo. «Be’, non si può dire che io sia stato un apprendista semplice. Se supereremo tutto questo, forse sarà per entrambi un’occasione per comportarci meglio. Per ricominciare da capo.»

Tyrus annuì. «Prima però dobbiamo uscire dalla città.»

«E se passassimo dalle banchine?»

«Spiegati meglio.»

«Immagino che gran parte dei nemici si sia inoltrata in città, oppure sia qui, ai confini, in cerca di fuggitivi. Ci troviamo già alle spalle dello schieramento principale e non credo ci sia una retroguardia molto nutrita, perché chi potrebbe minacciarli? Non siamo lontani dal porto. Propongo di intrufolarci laggiù, trovare una barca e scappare da quella parte.»

Tyrus si accarezzò la barba corta. «Non è una cattiva idea.»

«Sul serio?»

«Facciamolo.»
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Grael avanzava nella Torre Scintillante accanto a Viego, mentre i due cavalieri che trasportavano la regina morta si affrettavano per stare al loro passo. Rise, vedendo i maestri che correvano via terrorizzati al loro passaggio. Si sentiva come un re: nessuno poteva negargli ciò che voleva. Tutti i loro privilegi, i titoli, le loro ricchezze e conoscenze non contavano nulla. Nessuna delle loro regole patetiche, scritte per consentire solo ai loro pari di accedere alla loro ridicola cerchia esclusiva, aveva più il minimo significato. Era lui ad avere il potere, adesso. E loro dovevano strisciare davanti a lui.

Raggiunsero una porta enorme, sorvegliata da due custodi in armatura decorata, le lame cerimoniali abbassate.

«Per antico decreto nessuno tranne i maestri della Compagnia può entrare», dichiarò uno dei due.

«Siamo noi a comandare, adesso», disse Grael.

«Abbiamo giurato sulla nostra vita», disse l’altra guardia.

«Che stanno dicendo?» scattò Viego, che non capiva la loro lingua.

«Che dovremo passare sui loro cadaveri.»

«Dunque trovino la morte.»

Vennero assassinati in un attimo, schiacciati contro la porta dal potere magico di Viego, le armature accartocciate come fogli di carta.

Grael spalancò la porta, avanzando spavaldo nel santuario più sacro della torre.

Tutto era di marmo e oro. I soffitti a volta erano così alti da perdersi nelle ombre, ciascuno degli archi intorno ai bordi della sala conteneva un emblema dorato scintillante. Un’arcana luce turchese guizzava in candelabri attaccati a muri e colonne, illuminando il gruppo di maestri che si erano nascosti là dentro. Erano così patetici, ammassati insieme e tremanti come un gregge di pecore impaurite. Altri due custodi erano davanti ai maestri, ma quei poveri pastorelli non avevano speranze di opporsi ai lupi in
  avvicinamento.

«È un affronto e un abominio! Andate via, subito! Sire, non fatelo! Qualunque sia la perversa tela di menzogne che il ragno infido al vostro fianco ha intessuto, sono solo menzogne!» dichiarò una maestra, evidentemente terrorizzata eppure battagliera.

Grael sorrise quando riconobbe la donna che aveva parlato. «Gerarca Malgurza, speravo proprio di trovarti qui», disse, con un sorriso che prometteva tormenti.

«Sei un verme turpe, Erlok Grael. Non eri degno di mettere piede in questo santuario consacrato quindici anni fa, e meno che mai lo sei ora. Sei una disgrazia, un deprecabile omuncolo che non è mai stato capace di ammettere le proprie mancanze.»

«Eppure al calar del sole io sarò ancora qui, vittorioso, mentre tu giacerai riversa a terra, morta. E nessuno si ricorderà di te.»

«Basta parlare.» Viego si fece avanti con Sanctity sguainata, pronto a massacrare Malgurza e tutti gli altri.

«Fermo!» esclamò Grael, abbandonando la servile deferenza per il re.

Viego si voltò di scatto, agitando i lunghi capelli. La collera e la follia rendevano selvaggio il suo sguardo. «Come osi...»

«Avete bisogno di me. Non potete raggiungere la Sorgente dell’Eternità senza di me», ribatté Grael con disprezzo. Viego parve sul punto di trafiggerlo lo stesso, e Grael addolcì il tono. «Grande re, pazientate. La vostra regina vi sarà restituita. Ma dobbiamo agire nel modo giusto.»

Viego diede uno sguardo alla moglie senza vita, trasportata dai due cavalieri dietro di loro, e fece un rapido cenno d’assenso. «Fai in fretta. Qualsiasi cosa tu voglia da questi miserabili, prendila e ripartiamo.»

Grael gli rivolse un inchino ironico e si rivolse a Malgurza. «Vedo che hai una pietra-chiave al collo. Adesso la prenderò io.»

L’anziana alzò una mano d’istinto, toccando la pietra triangolare contenuta nell’emblema della sua carica.

Grael rise. «Oh, sì, so cos’è e cosa apre. Deve essere terribile sapere che, alla fine, sei stata proprio tu a consegnarmi la chiave che apre la Sorgente dell’Eternità.»

«Non ti servirà a nulla.»

«Perché me ne servono due? Sì, so anche questo.»

Malgurza non riuscì a nascondere la sorpresa, ma si riprese in fretta. «Puoi anche prendere la mia, ma non troverai mai la seconda.»

«Ce l’ho già.»

Lei socchiuse gli occhi. «Stai mentendo.»

«Più di un secolo fa è sparito un maestro che portava al collo il tuo stesso emblema. Voi stolti pensavate che avesse abbandonato le isole per perdersi nella storia, forse morto in un naufragio. Invece non ha mai lasciato le nostre spiagge.»

«Il Venerabile Holdon», mormorò la Gerarca.

«Il Venerabile Holdon.» Non riuscendo a resistere all’occasione di gloriarsi, Grael tirò fuori la pietra e gliela mostrò. «Ne basta una sola per aprire ogni tipo di porta. Sapevi che dà
  accesso perfino alla Cripta del Cercatore?»

«Ecco dove hai preso la pietra di passaggio che hai dato ai camavorani.»

«Indovinato. In fondo voi maestri avevate fin troppo potere, no? Ora... dammi la tua pietra-chiave.»

«No.»

Lui sorrise. «Speravo che lo dicessi.»

Scagliò avanti il falcetto, e la lama crudele si conficcò a fondo nel petto della Gerarca Malgurza, accompagnata da un rumore orribile. L’anziana la guardò a bocca aperta, senza capire,
  poi crollò a terra.

Grael si rivolse ai maestri rimasti, con gli occhi gelidi, letali. «Adesso potete ucciderli, grande re.»
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Hecarim lanciò un grido furioso, menando un fendente col suo falcione dalla lama ricurva.

Kalista si chinò per schivare il colpo letale e la lama si conficcò nel collo di un cavaliere accanto a loro, in profondità. Lei colpì verso l’alto con la lancia, ma il Gran Maestro la fece volare
  via con l’elsa della sua arma e la caricò con un nuovo colpo che lei evitò per un soffio.

«Ascoltami! Bisogna fermare Viego!» gridò Kalista prima che lui colpisse ancora.

Hecarim rise e l’attaccò. Kalista deviò il colpo, così potente che le lasciò un formicolio alle mani. Riuscì a rispondere con due assalti che lo centrarono al petto e alla gorgiera. Non causò
  molti danni, ma gli fece fare un passo indietro, guadagnando un istante di tregua.

«Hecarim, ascolta! Se Viego raggiunge la Sorgente dell’Eternità, si scatenerà un disastro! Non deve portare a termine il suo piano!»

Lui rise. «Non mi interessa cosa vuole fare. E poi vieni a parlarmi di disastri? Guardati intorno! Il disastro è già qui. Questa città è caduta!»

Le si scagliò di nuovo contro, puntando il falcione, ma lei si gettò di lato e lo colpì a sua volta, al viso. All’ultimo momento Hecarim si girò e il colpo s’infranse sull’elmo, facendogli
  scattare la testa all’indietro.

«Non essere stupido! Non sarai risparmiato da ciò che Viego potrebbe scatenare!»

Lui scosse la testa e rise. «Te l’hanno detto i maestri dell’isola? E tu ci hai creduto?» Con un ruggito balzò avanti per gettarla a terra.

Ledros apparve al fianco di Kalista e sbatté il suo enorme scudo addosso a Hecarim, facendogli perdere l’equilibrio. La spada del guerriero fendette l’aria e il Gran Maestro la evitò per
  un soffio, affannandosi per togliersi di mezzo.

«Affrontami, vigliacco!» tuonò Ledros, puntando un colpo potente verso il basso, cercando la testa di Hecarim.

Il Gran Maestro sbalzò la sua spada di lato con un agile colpo di falcione e rispose mirando anche lui al viso. Ledros voltò il capo, ma la lama spietata gli aprì uno squarcio sul collo.

«Bastardo figlio della feccia! Pensi di poter tenere testa a me?» ringhiò Hecarim.

Ledros ruggì e gli sbatté addosso lo scudo, spingendolo ancora più lontano da Kalista. Ma uscendo dai ranghi si era esposto troppo, e lei lottò disperatamente per impedire agli altri
  cavalieri di attaccarlo di lato. Deviò un colpo mirato al suo angolo cieco e balzò in alto, lanciandosi dalla schiena di un guerriero caduto per affondare la lancia nel collo di un cavaliere.

Per guadagnare spazio, Hecarim agitava come un pazzo il falcione intorno a sé. Ledros parò un affondo con lo scudo, che si deformò, e contrattaccò con un colpo potente, alimentato
  dalla sua collera, che Hecarim schivò con la forza della disperazione.

Un cavaliere si lanciò verso Ledros dal fianco, ma Kalista lo vide arrivare e colpì per prima, affondando un fendente mortale. Liberò l’arma con uno strattone e l’uomo cadde, ma le
  sfuggì un grido quando vide Hecarim piantare il falcione nel torace di Ledros.

Ledros gettò via lo scudo spaccato e afferrò il manico del falcione di Hecarim, che lottò per liberarlo, ma era come se la sua arma fosse stata conficcata nella pietra. Con una forza
  devastante, Ledros abbatté la propria spada sulla spalla di Hecarim. Con una torsione, il Gran Maestro riuscì a sottrarsi in parte alla potenza del colpo, ma la sua armatura cedette, e la lama trovò la carne.

Hecarim lanciò un grido di dolore e cadde in ginocchio. Con una smorfia, Ledros si strappò dal corpo il falcione e lo lanciò via.

«Muori sapendo che è stato un bastardo figlio della feccia a sconfiggerti», disse, sollevando in alto la spada.
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«Giù! Giù!» sussurrò Ryze, chinandosi dietro un carro rovesciato. Tyrus e i bambini lo imitarono, accucciandosi.

«Cosa c’è? Nemici?» mormorò il maestro.

Ryze si premette un dito sulle labbra, chiedendo il silenzio, e un attimo dopo udirono i passi di diverse persone in avvicinamento, gli stivali che battevano sul terreno. Inspirò a fondo,
  richiamando il potere, e delle rune lucenti gli apparvero sugli avambracci mentre chiudeva i pugni.

Si aspettava quasi che il suo maestro cercasse di fermarlo, ma Tyrus si limitò a fare un cenno e a dirgli: Attento, muovendo solo le labbra.

I passi si avvicinarono ancora e Ryze balzò fuori dal nascondiglio, pronto a liberare il suo potere... ma si bloccò quando si ritrovò davanti una piccola donna fiera, dai capelli bianchi, che
  gli puntava contro un’arma reliquia.

«Oggi non sei inseguito da nessuno spirito errante, spero. Eh, apprendista?» chiese l’Artefice Jenda’kaya con un gran sorriso, abbassando l’arma.

«Spirito errante?» ripeté Tyrus uscendo da dietro il carro.

«È solo una battuta.» Ryze guardò l’Artefice e scosse il capo in modo impercettibile.

Jenda’kaya rivolse un cenno di saluto a Tyrus, poi vide i bambini con lui e il suo sorriso sardonico svanì. Si abbassò alla loro altezza e parlò loro in tono serio. «Immagino di dover
  ringraziare voi tre per aver salvato Tyrus e Ryze.»

Il piccolo, Tolu, annuì con aria solenne.

«Ottimo lavoro, giovani sentinelle. Continuate così.»

L’Artefice era accompagnata da due assistenti: un omone con indosso un grembiule di pelle, che Jenda’kaya presentò come Piotr, e Aayilah, una donna esile dalla testa rasata. Portava
  sulle spalle quello che sembrava un arco, mentre Piotr aveva un’arma simile a un martello da fabbro. Avevano con sé anche una pesante cassa di legno scuro piena d’argento, che trasportavano insieme.
  Jenda’kaya sembrava pronta ad affrontare un lungo viaggio, con una sacca piena su una spalla e una lunga custodia di pelle legata sulla schiena.

«Sarà meglio proseguire uniti. Stiamo andando al porto», disse Ryze.

«Anche noi. Lady Kalista ha detto che ci possiamo fidare della capitana della sua nave. Ho pensato che una nave camavorana potrebbe riuscire a partire senza essere affondata», rispose
  Jenda’kaya.

Ryze annuì. «Non avevo pensato di prendere una nave camavorana. Buona idea.»

«La principessa è con voi, quindi?» domandò Tyrus, guardando alle spalle di Jenda’kaya e dei suoi assistenti.

L’Artefice sospirò. Quando rispose, la sua voce era flebile e piena di rimpianto. «No. Sta creando un fronte contro gli altri camavorani sotto l’Arco dell’Illuminazione. Li ha attirati su di
  sé. È solo grazie a lei se siamo riusciti ad arrivare tanto lontano.»

Ryze guardò la Sentinella: non aveva capito subito ciò che intendeva.

«Si sta sacrificando per salvarci», disse Tyrus, tetro, e Ryze imprecò a bassa voce.

Si voltò, i pugni serrati, sentendosi impotente e ancor più colpito da Kalista di quanto non fosse stato già. Si pentì amaramente di averle fatto un’impressione tanto negativa, ma era
  troppo tardi.

«È una sciocca, ma anche la donna migliore e più nobile che mai conoscerò. Venite, ora, la strada è libera. Dobbiamo fare in fretta», disse Jenda’kaya.
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La Sorgente dell’Eternità si trovava nelle più remote profondità sotto la Torre Scintillante. La via per raggiungerla era sorvegliata dai custodi più anziani e fidati, ma nessuno di loro riuscì a opporre resistenza al re straniero, che li massacrò con sdegnosa facilità, abbattendoli con la lama straordinaria e terrificante che sembrava risucchiare la loro linfa vitale.

«Ho letto della vostra spada, ma credevo che i racconti fossero esagerati», rifletté Grael mentre scendevano nei sotterranei più bassi sotto la torre, camminando sui corpi raggrinziti delle
  ultime vittime della lama. «Ho sentito dire che viene chiamata Strappa-anime.»

«Quel nome è una maledizione pronunciata dai nemici del Trono d’Argento. Questa è la Spada del Re, Sanctity. È la reliquia sacra più preziosa del mio regno. Ogni monarca
  camavorano, a partire dal primo re, è stato vincolato a essa», rispose Viego, con voce stranamente piatta.

«Che cosa significa essere vincolati alla spada?»

«Sanctity non è stata forgiata da mani umane, e nemmeno sul nostro piano dell’esistenza. Esiste solo nelle Dimore degli Antenati – l’Aldilà camavorano –, a meno che non venga evocata
  dall’unica persona che ha un legame con lei.»

«E quando voi morite la vostra anima resta intrappolata?»

«No, il legame si spezza nel momento in cui il suo portatore muore.» Viego gli lanciò un’occhiata, sospettoso. «Perché ti interessa tanto?»

«Semplice curiosità, grande re.»

«Quanto manca alle acque?»

«Non molto. Ma la Sorgente dell’Eternità è protetta da qualcosa di più potente dei semplici guardiani in carne e ossa. Ci sono tre serrature che dovremo aprire per accedere alle acque.»

«Hai le chiavi di quelle serrature, vero?»

«Sì, qui dentro», fece lui toccando prima le tasche della sua veste, poi si sfiorò una tempia. «E qui.»

Entrarono in un ampio spazio cavernoso, circondato da alte colonne. Ogni superficie era di marmo e oro, scolpita con estrema minuzia con simboli geometrici di una complessità
  sconvolgente.

«Eccoci alla Sala della Congiunzione», dichiarò Grael.

Perfino in una città in cui tutto era lusso e ricchezza, quella sala era speciale. Ogni angolo, ogni colonna e ogni linea dorata attiravano lo sguardo verso l’altissimo soffitto a volta. Decine
  di migliaia di puntini luminosi scintillavano lungo la sua superficie scura, riproducendo una mappa perfetta del cielo notturno e mostrando stelle, costellazioni e corpi celesti come apparivano in quello stesso
  istante al di sopra delle Isole Benedette. Anche se era quasi impossibile coglierlo a occhio nudo, le luci sfavillanti si muovevano lentamente, seguendo con precisione il movimento di ogni stella. Quando
  guardarono in su, una stella cadente attraversò una parte della volta.

«Non esiste nulla di simile in nessun angolo del mondo conosciuto. E nessuno straniero ha mai avuto il privilegio di vedere questo luogo prima d’ora. Siete il primo, buon re», mormorò
  Grael. Non fece cenno al fatto che nemmeno lui l’aveva mai visto. Tutto ciò che sapeva di quella sala l’aveva imparato da appunti, scarabocchi e schemi che aveva trovato nelle cripte chiuse a chiave
  sotto la Grande Biblioteca.

Da lì non c’erano altre scale, o almeno non se ne vedevano. La sala era dominata da un grande palco circolare, rialzato appena sopra i motivi geometrici che correvano tutto intorno,
  incisi nella pietra. Per chi non avesse saputo cosa si celava ancora più in basso, quello era il livello più profondo.

«E dove sono le acque?» chiese Viego.

«Ancora più giù.»

Il re si guardò intorno, confuso. «Più giù? E come ci arriviamo?»

«La congiunzione ci guiderà.» Grael indicò verso l’alto, beandosi della sensazione di controllo che gli dava la conoscenza arcana.

Viego seguì il suo sguardo, osservando lo spettacolo celeste. «Non vedo congiunzioni.»

«No. E, se anche ce ne fosse una, non sarebbe d’aiuto! La chiave è la congiunzione astrale, che deve essere identica a quella che si è presentata sulle Isole Benedette la vigilia del giorno
  in cui è stata completata questa sala, e non si verificherà per altri diecimila anni. La costruzione di questa sala è stata programmata con una precisione magistrale.»

Un lampo di frustrazione si accese negli occhi già instabili del re di Camavor. «Non posso aspettare diecimila anni! Se puoi aprire il passaggio, fallo. E subito.»

Con uno sguardo alla spada sguainata di Viego, Grael annuì, chinando il capo. «Certo, mio re.»

Si avvicinò a una colonna su cui era scavata una nicchia. All’interno, in orizzontale, c’erano delle bacchette di ottone parallele, ognuna con infilata una ventina di perle. Le perle potevano
  scivolare a destra e sinistra, ed essere sistemate a intervalli specifici lungo le centinaia di minuscole tacche incise sulle bacchette.

Grael cominciò a sistemarle secondo uno schema preciso. «Ciò che vediamo sopra di noi rappresenta l’attuale posizione degli astri», disse mentre lavorava. Soddisfatto, fece un passo
  indietro.

Un attimo dopo, un chiarore bianco-argenteo apparve sul bordo del palco circolare centrale, proprio nel punto in cui alcune linee che s’intersecavano convergevano vicino alla colonna.

Grael annuì e si spostò davanti a una seconda colonna, che recava una serie di bacchette e perle simili, e posizionò anche quelle. «Ma, per sbloccare la luminosità di quell’allineamento,
  dobbiamo tornare indietro nel tempo, a quel preciso momento di secoli fa.»

Una seconda luce cominciò a splendere al margine del cerchio, in un altro punto di convergenza.

Grael passò per altre cinque colonne, facendo accendere altre luci nel pavimento. All’ottava e ultima colonna, mosse una fila di perle e poi si fermò. «E, alla luce della congiunzione, che il
  passaggio si apra», mormorò. Spostò l’ultima perla al suo posto.

Il cielo nella volta cominciò a muoversi, all’inizio lentamente, poi sempre più veloce. La luna e le stelle sorsero e tramontarono da ovest a est, portando indietro il tempo. Ben presto
  divennero così rapide da trasformarsi in scie di luce, formando linee nette sopra le loro teste. Dopo un po’, tutto cominciò a rallentare, poi il movimento percepibile si fermò. Il cielo mostrava costellazioni che
  non si vedevano da secoli. Proprio al centro splendeva la luna argentata, circondata da otto stelle, perfettamente equidistanti.

Le otto stelle brillavano luminose, e la luce della luna piena si riversò sul palco circolare, incorniciato da otto luci corrispondenti. Un’altra luce, la nona e ultima, cominciò a splendere al
  centro della sala, e una miriade di rune e simboli arcani apparve, scintillando e brillando sul pavimento.

Grael fece un inchino ossequioso. «Attenzione a dove mettete i piedi, sire.»

Non appena ebbe pronunciato quelle parole, il pavimento si mosse.

«Fatela cadere e perderete la vita», minacciò Viego, rivolto ai due cavalieri che portavano la sua regina mentre, tra il rombo della roccia che sfregava contro altra roccia, l’intero
  pavimento, fino alle colonne, cominciò a inabissarsi.

Scoprirono che ciascuna luce evocata proveniva da un sottile pilastro pentagonale, che si sollevava come un fusto d’albero mentre il pavimento sprofondava tutto intorno a loro. La
  colonna centrale era la più grande, una formazione a sei lati che ruotava come un fiore che sbocciava andando verso l’alto. Raggi di luce cominciarono a splendere tra le colonne, creando una complessa rete
  di fasci luminosi interconnessi sopra Grael e i camavorani che scendevano insieme col pavimento.

Quando furono discesi di almeno due volte l’altezza di un uomo, le sezioni più esterne del perimetro si fermarono, formando una serie di gradoni, mentre il resto del pavimento
  continuava ad affondare. Era una dimostrazione di abilità sorprendente nella costruzione arcana. Quando il pavimento era integro, le pietre erano unite in modo talmente preciso che se qualcuno le avesse
  toccate non sarebbe stato in grado di capire che erano formate da così tanti pezzi staccati l’uno dall’altro.

La porta si spalancò di colpo ed entrò un manipolo di custodi. Dietro di loro, sorreggendosi a fatica a un guardiano, c’era la Gerarca Malgurza. L’anziana era pallida, le fasce con cui le
  avevano bendato in fretta il petto intrise di rosso.

Grael scoppiò a ridere. «Non riesci proprio a capire quando è il momento di morire?»

Malgurza li fissò mentre continuavano la discesa, e con voce roca li chiamò. «Non fatelo! I morti non possono essere riportati indietro! I nostri fondatori ci hanno provato, creando solo
  delle povere anime intrappolate dietro questo lato del velo! Non sottoponete vostra moglie a un simile orrore!»

Viego alzò lo sguardo verso di lei, ma dalla sua espressione trasudavano diffidenza e rancore. «Volete solo tenere le acque tutte per voi! Non darò ascolto a queste falsità!»

La Gerarca trasalì, e fu evidente che sarebbe caduta, se non l’avessero sorretta. «State giocando con cose che vanno ben oltre la vostra comprensione. Vi imploro di fermarvi. La runa è
  troppo instabile, è pericolosa! Se portate avanti il vostro intento, potrebbe accadere una catastrofe!» disse, parlando a fatica.

«Runa? Quale runa?» mormorò Viego.

«Sta solo cercando di confonderci le idee, sviandoci e mentendo. I maestri sono pronti a tutto pur di proteggere i loro segreti!» ribatté Grael.

«La runa è l’origine. È ciò che conferisce alle acque il loro potere», disse Malgurza, rivolta a Viego.

«Non mi interessano i rischi. Mi interessa solo poter riavere Isolde.»

Grael si rese conto che i cavalieri che lo accompagnavano all’improvviso sembravano incerti.

«È una follia!» ansimò la Gerarca. Con un gesto, incitò i custodi all’assalto. «Fermatelo!»

I custodi si sparpagliarono e cominciarono a scendere il primo gradone, le armature che sferragliavano. Mentre la piattaforma più bassa proseguiva la discesa, Viego si girò sul posto, la
  lama immensa che seguiva i loro movimenti.

Alla fine il movimento cessò. Grael fece cenno agli altri di restare indietro, perché il cerchio più interno aveva cominciato a spostarsi, come petali di pietra che scivolavano l’uno sull’altro
  creando una spirale stretta e liscia che calava verso il basso in una scala a chiocciola.

«Dobbiamo fare in fretta», lo spronò Grael.

I custodi erano sempre più vicini, pochi gradoni sopra di loro, ma temevano la spada di Viego, dopo aver visto cosa era stata in grado di fare ai loro compagni.

«Presto», disse Grael, scendendo l’ultima scala.

«Datemi mia moglie.» La spada di Viego svanì da quel piano dell’esistenza e lui prese con delicatezza la regina dai suoi uomini. «Teneteli a bada», ordinò loro, poi seguì Grael di sotto.

I cavalieri sguainarono ascia e spada mentre i custodi riprendevano l’avanzata, più sicuri ora che Sanctity era sparita.

Tra il clamore delle armi sopra di loro, Grael e Viego corsero giù per la scala a chiocciola e raggiunsero l’ultima stanza, un’enorme sala circolare, con simboli in bassorilievo disegnati
  tutto intorno. Era proprio come l’aveva descritta il ragazzo, Ryze. Vide la piccola griglia di pietra da cui era entrato l’apprendista ma si concentrò sulle enormi porte dorate, l’ultima barriera che ancora lo
  divideva dalla Sorgente dell’Eternità.

In alto si sentivano grida e grugniti di dolore; un cavaliere rotolò giù per le scale con un gran tonfo. Arrivato in fondo restò immobile, ma se fosse stata la caduta o l’alabarda di un
  custode a ucciderlo era un dettaglio che Grael non conosceva né desiderava sapere.

Un attimo dopo diversi custodi discesero nella sala, i tabarri bianchi chiazzati di sangue.

«Mi servirà qualche istante per aprire le porte», disse Grael.

Viego poggiò la sua sposa cadavere sul pavimento e la spada gigantesca gli apparve ancora una volta tra le mani. Con un gesto attirò a sé un custode e lo falciò.

Grael emise un fischio d’approvazione e si avvicinò alle imponenti porte dorate. Al centro era inciso un occhio sbarrato circondato dalle fiamme, e quando lo toccò sentì un formicolio. Si
  udì il suono di un meccanismo che ruotava e due cavità triangolari si aprirono di scatto.

Inumidendosi le labbra, col cuore che batteva veloce, Grael vi sistemò le chiavi di volta. Le porte si aprirono e una nebbia bianca scivolò verso di lui, accogliendolo.

Le Acque della Vita erano sue.
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Ledros incombeva su Hecarim, la spada sollevata come quella di un boia.

«Aspetta», ordinò Kalista.

Lui si bloccò. «Perché?»

Kalista sapeva bene che Ledros stava facendo uno sforzo sovrumano per obbedirle. A terra, lo sguardo di Hecarim guizzò da lei al suo aspirante assassino, forse cogliendo l’inattesa possibilità di sopravvivere. I soldati di entrambi gli schieramenti si fermarono per assistere all’evolversi della situazione.

«Se restasse vivo, potremmo evitare un disastro completo. La nostra priorità è fermare Viego.» Kalista posò una mano su una spalla di Ledros. Lo sentì tremare per la collera.

«Questo bastardo senza onore merita di morire.» Le parole gli uscirono dai denti serrati.

«È vero. Ma c’è in gioco molto di più.»

«Ascolta la tua generale, soldato», commentò Hecarim in tono ironico.

In quel momento Kalista rischiò di ucciderlo con le sue mani, e sentì Ledros irrigidirsi. «Aspetta», mormorò, tanto a se stessa quanto al gigantesco comandante.

«Cavalieri dell’Ordine di Ferro! Giù le armi! Cessate la lotta!» tuonò Hecarim da terra.

La battaglia si fermò lentamente, via via che i cavalieri ricevevano l’ordine e si arrestavano. Erano rimasti in piedi solo nove guerrieri dell’Armata. L’Ordine di Ferro li aveva circondati del tutto, ma Kalista notò con orgoglio che c’erano molti più cavalieri a terra che suoi soldati.

Alla fine, seppur riluttante, Ledros abbassò la spada. Con un rantolo di dolore, Hecarim si alzò su un gomito, ma Kalista lo fermò premendogli la punta della lancia contro la gola.

«No.»

Lui deglutì, osservando l’arma, e si lasciò ricadere a terra. «Che cosa proponi? Sarò anche alla tua mercé, ma siete circondati. Uccidimi, e morirai insieme con tutti i tuoi soldati. Non si può dire che tu sia nella posizione migliore per contrattare.»

«Sarò felice di finire nella tomba sapendo di averti trascinato con me.» Ledros sollevò di nuovo la spada, e il Gran Maestro trasalì.

Kalista si spostò davanti a Ledros spingendolo dietro di sé, ma continuando a tenere la punta della lancia contro il collo di Hecarim. Guardò il Gran Maestro con una smorfia di disprezzo. «Ho in mano l’unica cosa che ti interessi: la tua miserabile vita. Direi che è una posizione ottima per contrattare.»

Lui le rivolse uno sguardo glaciale. «Che cosa vuoi?»

«Devo inseguire Viego. Ti lascerò vivere se, in cambio, i tuoi cavalieri ci lasceranno passare.»

Hecarim rise. «Tutto qui?»

«Tutto qui. Deve essere fermato.»

«Avremmo potuto eliminare il problema alla radice prima di arrivare a tanto, ma il tuo onore non lo ha permesso. Ricordi?»

«Ha superato il limite», mormorò lei, ma le parole di Hecarim l’avevano ferita. Era vero: aveva avuto la possibilità di evitare tutto ciò.

«Be’, io direi che ha superato il limite già da un bel po’ di tempo, ma tu ti sei sempre rifiutata di capirlo. Comunque sia, va bene, va bene! Va’ a fare ciò che devi! L’Ordine di Ferro non ti fermerà.» Fece un gesto sprezzante.

«Ha la lingua biforcuta, non possiamo fidarci di lui», protestò Ledros.

Hecarim alzò gli occhi al cielo. «Prestatemi orecchio, cavalieri dell’Ordine di Ferro! Sappiate che Kalista vol Kalah Heigaari e questi coraggiosi soldati di Camavor sono sotto la mia protezione! Chiunque provi a far loro del male sarà sottoposto al giudizio di ferro e sarà giustiziato per alto tradimento! Lasciateli passare», tuonò.

Kalista lo fissò.

«Non m’importa se l’ultimo dei tuoi soldati vive o muore; a me interessa che sia io a restare in vita. Ho ambizioni che devo ancora realizzare.»

«Vigliacco fino alla fine.» Ledros si rivolse a Kalista. «Permettimi di ucciderlo. Saremo tutti felici di morire per te, generale.»

Le sue parole furono accolte da sussurri di assenso da parte dei sopravvissuti dell’Armata.

«Non darmi del vigliacco. Non sono un pazzo, tutto qui», lo corresse Hecarim.

Kalista socchiuse gli occhi. «Come ci garantisci che non annullerai l’ordine quando non avrai più una lama puntata al collo?»

«Sacri Antenati, non sono un selvaggio, Kalista. Non voglio vederti morta.» Poi sorrise. «Voglio che diventi mia moglie.»

«Che cosa? Nonostante tutto?»

«Come ho detto, ho delle ambizioni. Sei una donna di parola; giurami che onorerai il nostro fidanzamento quando tutto questo sarà finito.»

La risata di Kalista si trasformò in uno sguardo torvo. «Perché dovrei farlo?»

Il sorriso di Hecarim si allargò. «Per garantirti la salvezza. Per me non avrebbe senso uccidere chi potrebbe farmi diventare re, non trovi?»

«Kal... non dargli ascolto», disse Ledros.

«E che ne sarà dei miei soldati?» chiese lei.

«Se sei preoccupata per loro, li lascerò liberi di andarsene. Perfino lui», aggiunse, dando un’occhiata a Ledros. «Ti hanno reso onore, anzi, molto di più. Hanno combattuto molto meglio di quanto non mi fossi mai aspettato. Quando avrai risolto il problema di Viego, li lascerò andare sani e salvi. Tu però verrai con me, e governeremo Camavor insieme.»

«Non farlo», la implorò Ledros.

Kalista si voltò e lo guardò negli occhi. Odiava Hecarim, lo detestava con ogni fibra del suo corpo, ma comprendeva le sue ragioni. Desiderava il potere, e sposandosi con lei l’avrebbe ottenuto. Era pronto a tutto pur di assicurarselo, e ciò le offriva materiale per trattare.

Posò una mano affettuosa su un braccio di Ledros. «Se esiste una possibilità di salvarti, devo coglierla. Cerca di capire.» Le spezzava il cuore l’idea di non poter mai stare con lui, ma ne valeva la pena, se quello era l’unico modo per proteggerlo.

«Preferisco morire!»

«Sei l’uomo migliore del mondo, Ledros. Non permettere mai a nessuno di farti credere il contrario.»

«È tutto molto commovente, ma il tempo stringe. Viego è entrato nella torre da un po’, ormai. Chissà dove sarà arrivato a quest’ora», intervenne Hecarim.

Kalista lanciò uno sguardo alla torre dalle porte distrutte. Lentamente, allontanò la lancia da Hecarim, che strisciò indietro e si rimise in piedi con un grugnito di dolore. Afferrò il falcione e uno scudiero arrivò di corsa col suo cavallo.

Kalista fece un passo verso di lui mentre saliva in sella, sussultando per il dolore. «Accetto le tue condizioni.»

«Kal, non puoi...» disse Ledros alle sue spalle, la voce piena di angoscia. Poi emise un rantolo e, un attimo dopo, la terra tremò.

Kalista si voltò e vide il guerriero gigante cadere in ginocchio. «No», mormorò.

Solo in quel momento si rese conto della gravità delle sue ferite. Posò la lancia e gli si avvicinò, premendo una mano sulla ferita appena sotto il petto e aiutandolo a distendersi a terra. Il falcione di Hecarim aveva colpito a fondo. Sangue caldo le pulsava tra le dita, e lei lo fissò inorridita. «Non puoi morire. Non puoi!»

«Kalista...» ansimò lui, il volto terreo.

Gli prese il viso tra le mani. La luce vitale stava già scivolando via dai suoi occhi, come i raggi del sole oscurati dalle nubi. Premette le labbra sulle sue, le lacrime che le rigavano il volto. Era il loro primo bacio... e l’ultimo.

«Non era il nostro destino, in questa vita», sussurrò Ledros.

Kalista singhiozzò. «Staremo insieme nella prossima. Aspettami nelle Dimore degli Antenati.»

Gli occhi di Ledros cercarono di mettere a fuoco qualcosa dietro di lei. «Kal!» gridò, cercando di alzarsi.

Kalista avvertì una presenza e sentì il suono degli zoccoli di uno stallone sul lastricato alle sue spalle. Si alzò e stava per voltarsi...

Il falcione di Hecarim le si conficcò nella schiena, e la lama le sbucò dal petto.

«Ti fidi davvero troppo degli altri, Kalista», disse Hecarim. La sua voce le arrivò attutita, come se fosse sott’acqua. «I miei cavalieri giureranno che ci siamo sposati mentre
  attraversavamo l’Oceano Eterno, ma che sei stata tragicamente uccisa dai malvagi maestri di Helia. Ah, ma io ti ho vendicato, com’è giusto che sia.»

Lei sbatté le palpebre, fissando la lama che le usciva dal petto. Ebbe bisogno di un istante per comprendere cosa fosse successo.

L’aveva tradita. Certo, l’aveva tradita. E lei stava morendo.

Provò a parlare, ma un dolore lancinante la travolse, lasciandola senza fiato e facendola cadere in ginocchio.

Le si offuscò la vista e cominciò a vedere intorno a sé delle figure avvolte da un bagliore splendente. I Sacri Antenati mi stanno venendo incontro. Cercò di dire loro che non era pronta, che
  aveva bisogno di fare ancora delle cose, che Viego andava fermato e che bisognava proteggere Ledros... ma non trovò la forza.

Una delle sacre figure poggiò una mano su di lei e tutto il dolore svanì. Ogni cosa cominciò a diventare indistinta e di colpo si sentì stanca, molto stanca. Cominciò a chiudere gli occhi.
  Poteva riposare.

Poi ricordò tutto e i suoi occhi si riaprirono di scatto ancora una volta.

«Traditore», mormorò, e non fu solo un’accusa, ma una maledizione.

Giurò che non sarebbe finita così. Non andrò nell’Aldilà in pace. Troverò un modo per fargliela pagare.

Alla fine perse le forze e crollò a terra. Ledros la fissava con gli occhi sgranati, lottando per non perdere i sensi. Poi emise un ruggito carico di collera, negazione e dolore. I suoi occhi si
  accesero di rinnovato vigore e riuscì ad alzarsi in piedi, con la spada ancora stretta in mano.

Hecarim tentò di liberare l’arma con uno strattone ma dovette rinunciare, abbandonandola e puntando il cavallo da guerra lontano dalla furia di Ledros. Il gigante cercò di colpirlo, ma
  lui si spostò fuori dalla sua portata. «Uccidetelo! Uccideteli tutti!» ordinò a gran voce, e l’Ordine di Ferro partì all’assalto.

Kalista li guardava da terra, esalando gli ultimi respiri, incapace di alzarsi. Vide Ledros che cercava di farsi strada verso Hecarim menando colpi frenetici, ma il Gran Maestro era sparito.

Alla fine cadde anche lui, trafitto da decine di spade, e gli occhi di Kalista si spensero, cedendo alla morte.

Era la fine.
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Quando l’ultimo custode cadde sotto i colpi di Sanctity, Viego tornò indietro e con delicatezza prese di nuovo in braccio la moglie morta, ma Grael gli prestava ben poca attenzione. Il Prefetto-Guardiano attraversò lentamente le porte che conducevano all’ultima sala in cui era custodita la Sorgente dell’Eternità, con gli occhi spalancati.

Gli sembrava di conoscere quel luogo come le sue tasche, dopo tante ore passate a studiarne gli antichi progetti. Vederlo davvero, però, era un’esperienza del tutto diversa.

Il suo sguardo fu subito attratto dall’acqua. Era illuminata da un chiarore tenue che proveniva da un punto in fondo alla vasca della sorgente. Qualsiasi cosa fosse, si trovava troppo in
  profondità ed era troppo luminosa per vederla bene, ma non importava. Aveva vinto.

Con una risata vittoriosa balzò avanti e si mise in ginocchio, affondando le mani bramose nell’acqua e bevendola in grossi sorsi. Ecco ciò che i maestri gli avevano nascosto, tenendolo per
  sé. Ma erano tutti morti, ormai, e quel tesoro apparteneva unicamente a lui.

Solo allora si accorse delle ombre che circondavano la vasca, una decina circa. Erano immobili e lo osservavano impassibili. Dal canto suo, Viego sembrava non averle affatto notate, così
  come non si fermò a riflettere sul potere e sulle possibilità offerte dalla fonte luminosa dell’acqua. Il re sembrava perso nel suo mondo.

Viego fissava la moglie morta con un sorriso adorante, anche se il volto della donna aveva un terrificante colorito grigio e la sua carne aveva cominciato a decomporsi. Grael non sapeva
  cosa vedesse il re, ma non somigliava neanche lontanamente alla realtà.

«Senti il sole, tesoro mio? Non è meraviglioso il suo calore? Torna da me, e potremo vivere insieme per sempre alla luce del sole», mormorava il sovrano.

Grael scosse il capo e dovette fare uno sforzo per non ridere del delirio del re. L’unica fonte di luce, là dentro, era il chiarore etereo diffuso dalle acque.

Portando la regina tra le braccia, Viego entrò nella vasca. Voltava le spalle a Grael e aveva lasciato la spada conficcata nel corpo rinsecchito dell’ultimo difensore della sorgente. Era il
  momento giusto per colpire.

Grael afferrò il manico del falcetto. Era fin troppo facile. Gli sarebbe bastato fare un passo avanti e affondare la lama nella nuca del re. Non c’era nessuno che potesse fermarlo, e Viego
  non gli serviva più a nulla. D’altra parte, poi, immaginava che il re non sarebbe stato troppo felice quando avesse scoperto che la regina non poteva tornare in vita, almeno non come lui immaginava.

Eppure si trattenne, spinto da una curiosità morbosa. Aveva visto l’effetto di poche gocce delle acque sacre sul cadavere di un topo, ma che cosa sarebbe successo a un corpo umano che vi
  fosse stato immerso?

Era sicuro che le cose non sarebbero andate come sperava il re, ma la curiosità era troppa.

Viego avanzò nella vasca, sollevando delle increspature che s’irradiarono verso l’esterno, e vi calò sua moglie. La lasciò andare con delicatezza, con un’espressione reverente in volto. Lei
  galleggiò, e i capelli chiari si allargarono a ventaglio sulla superficie dell’acqua che riluceva di un chiarore iridescente.

Grael si avvicinò, osservando con estremo interesse.

Un chiarore potente si accese nelle profondità della vasca, come nubi rischiarate da un lampo durante una tempesta. Il corpo della regina cominciò ad affondare velocemente, come spinto
  verso il basso da un grosso peso. Il cadavere andò sempre più giù, ma non fu quello a togliere il fiato a Grael: perché, anche se il corpo era affondato, una sagoma d’ombra continuava a galleggiare a pelo
  d’acqua.

Era una copia impalpabile della regina, perfetta in ogni dettaglio, immobile.

Aprì gli occhi.

L’ombra della regina fissò l’oscurità sopra di lei, gli occhi sbarrati che emanavano una luce leggera. Poi si alzò dall’acqua. Nessuna onda fu smossa intorno a lei al suo movimento, né dal
  suo corpo cadde una sola goccia d’acqua.

«Amore mio», sussurrò Viego.

Lei si guardò intorno, si osservò le braccia fatte d’ombra, poi il suo cadavere in decomposizione che giaceva in fondo alla vasca.

La luce sul fondo era tornata pallida, offuscandosi. Quando lo spettro puntò di nuovo lo sguardo su Viego, il suo viso era contratto in un’espressione inorridita, disgustata e piena di
  terrore.

«Che cosa hai fatto?» La sua voce era vuota, sepolcrale, come se arrivasse da molto lontano.

«Ti ho salvato, tesoro mio. Ti ho riportato da me!» rispose lui, facendo un passo verso la regina.

«Rimandami indietro. Rimandami indietro!» lo implorò lo spirito, scuotendo il capo.

«Sei viva, amore mio! Adesso andrà tutto bene!»

«Rimandami indietro! Ero tutt’uno con la luce! Ero in pace!» urlò lei, coprendosi il viso con le mani.

«Ora potremo stare insieme per sempre!» disse Viego avanzando nell’acqua verso di lei, con le braccia spalancate.

Lo spirito sollevò una mano e vide attraverso le proprie dita. Guardò Viego che si avvicinava con un sorriso amorevole in volto, poi diede un’occhiata a Grael. Aveva gli occhi pieni di
  collera, e il guardiano perse l’equilibrio, spinto all’indietro dalla forza che emanavano. La regina tornò a concentrarsi su Viego e si sollevò sopra di lui.

Volò in alto, puntando uno sguardo malevolo verso suo marito che la osservava estasiato, come se fosse un’apparizione divina. La sua ira s’irradiava da lei in ondate palpabili, l’abito e i
  capelli le ondeggiavano languidi intorno, come se fosse ancora sott’acqua. Grael arretrò ancora di più, mentre Viego era sempre perso nella sua allucinazione e se ne stava a braccia aperte, come se aspettasse
  solo di ricevere un abbraccio.

Si mosse in un turbine selvaggio, superando in un lampo Viego e fendendo l’aria, diretta verso Grael, gli occhi che lasciavano scie turchesi di fuoco stregato. Grael lanciò un grido
  sgomento quando la sentì attraversarlo e un freddo glaciale gli afferrò il cuore, facendolo sussultare. Fu come se fosse stato gettato in un lago gelido, coperto di ghiaccio. Non riusciva a respirare. Non
  sentiva più nulla.

Il turbine che era lo spirito della regina volò rapido per la sala, passando sul cadavere del custode che aveva ancora Sanctity conficcata dentro di sé, poi tornò sopra la vasca dell’acqua
  sacra.

Era di nuovo al punto di partenza, sopra Viego, e Grael finalmente riuscì a respirare, ma il senso di gelo lasciato dal passaggio dello spirito non lo abbandonò. Solo in quel momento si
  rese conto che la regina stringeva nelle mani spettrali l’enorme Spada del Re.

«Vieni, amore mio!» gridò Viego, inconsapevole del pericolo che aveva dinnanzi.

Lei obbedì.

Col volto contratto dalla collera, la regina spettrale sfrecciò avanti e affondò tutta la spada nel corpo del re. La punta della lama sbucò dalla schiena, e lei continuò a spingere fin quando
  la guardia non gli premette contro il petto.

Solo in quel momento l’espressione del sovrano mutò e il suo sorriso beato lasciò il posto allo sgomento.

Il sangue di Viego finì nell’acqua e un’improvvisa ondata di lampi accecanti risalì dal fondo. Scintille di energia danzarono sulla superficie della vasca e Grael balzò all’indietro. Ripensò
  al disperato ammonimento di Malgurza, e con terrore si rese conto che la vecchia arpia poteva aver detto la verità.

La carne di Viego appassì davanti ai suoi occhi, la vita e lo spirito del re furono risucchiati dalla spada gigantesca. Nello stesso momento l’acqua divenne ancor più luminosa, perché il suo
  potere lo stava riportando in vita. Il viso del sovrano era contratto dal tormento perché la spada e l’acqua continuavano a distruggerlo e guarirlo in un circolo infinito e devastante.

Le acque cominciarono a scurirsi e ad agitarsi intorno al corpo tremante di Viego. Una nebbia oscura filtrò dalla ferita letale del re, scivolando fuori da lui come tentacoli che si
  contorcevano. Nella vasca si levavano ormai onde turbolente come un mare in tempesta, mentre la luce oscillante sul fondo tremolava e lampeggiava in modo irregolare, diventando sempre più potente.

Grael osservò attonito lo spettro sollevare Viego in aria. Il sangue si addensava sulla superficie dell’acqua sacra, come olio. La nebbia bianca si contorceva e si dimenava come se fosse
  viva, ritirandosi davanti alla coppia avvinta in un abbraccio mortale.

«Non mi hai mai amata. Se l’avessi fatto, mi avresti lasciata andare!» sibilò la visione spettrale della regina, il viso furioso vicinissimo a quello di Viego.

L’espressione di Viego si frantumò come un vaso: le sue parole lo avevano ferito più della spada con cui lo aveva ucciso.

Con un grido di pura collera, Isolde si tuffò, puntando la spada verso il basso e trascinando con essa il re. Colpirono l’acqua con forza e lei continuò ad andare verso il basso, diretta verso
  la sorgente che ormai lanciava bagliori selvaggi sul fondo.

L’oscurità lo seguiva, sgusciando fuori dalla ferita mortale, corrompendo sempre di più le acque.

La sala in pietra della Sorgente dell’Eternità cominciò a spaccarsi e stridere con una forza che di certo stava scuotendo l’intera città di Helia.

Grael fu invaso dal terrore. Stava per succedere qualcosa di catastrofico. Si voltò e cominciò a correre.

Si era scatenata la Rovina.
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La Sorgente dell’Eternità fu consumata da una luce accecante.

Erlok Grael era arrivato a metà della scala a chiocciola quando l’onda d’urto lo investì con la forza di un uragano. Gridò mentre veniva distrutto, ma nessun suono poteva sovrastare il rombo della Rovina.

L’esplosione s’irradiò in ogni direzione, sbriciolando pietre e rocce. Distrusse tutti i livelli sotterranei della Torre Scintillante, e le anime ancora in vita che vi si nascondevano furono uccise all’istante, i corpi consumati dal turbine.

Enormi pezzi della torre precipitarono sulla città prima che l’intero edificio crollasse con un effetto devastante. Macigni e pezzi di laterizi piombarono su case e biblioteche, rimbalzando e rotolando per le strade, provocando una carneficina e sollevando il panico. Spaccarono le cupole d’oro immacolate e mandarono in frantumi antiche finestre dai vetri istoriati. Abbatterono pilastri, riducendoli in briciole, e fecero collassare gli edifici, uccidendo chiunque si trovasse all’interno. Le pietre arrivarono fino ai moli
  e nella baia, affondando navi e massacrando indiscriminatamente, sollevando altissimi spruzzi.

La piazza davanti alla torre si sollevò in ondate, come uno stagno in cui fosse stato gettato un mattone. I cavalieri dell’Ordine di Ferro e i pochi soldati rimasti ancora in vita dell’Armata osservarono sgomenti l’ondata di potere che li investì, cancellandoli in un istante.

Ledros era a terra, trafitto da una ventina di lame, la sua spada spezzata a pochi passi da lui. La vita che aveva ancora in corpo lo stava abbandonando. Non sentì l’ululato della distruzione che si avvicinava: vedeva solo Kalista, distesa e immobile accanto a lui, gli occhi fissi, vacui. Allungò una mano verso di lei e chiuse le dita guantate intorno alla sua mano pallida e senza vita. «Ci rivedremo nelle Dimore degli Antenati, amore mio», sussurrò.

L’esplosione lo investì, polverizzandolo.

L’anziano consigliere al trono, Nunyo, la vide arrivare mentre correva verso il molo. «Dannazione», esclamò con un sospiro rassegnato. Serrò gli occhi e nello stesso istante l’onda di devastazione lo annientò.
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«Ci siamo quasi!» gridò Ryze dietro di sé.

Dovevano scendere un solo terrazzamento per raggiungere il porto. Una stretta rampa di scale da affrontare – era un percorso molto più diretto rispetto a dove si trovavano, anziché passare dalla Via degli Studiosi –, poi qualche strada, e sarebbero arrivati.

Mentre aspettava che gli altri lo raggiungessero, scrutò i moli in cerca della Puntadifalco, ma non riuscì a distinguerla nella flotta di navi camavorane lì ancorate. Per qualche strano motivo, vide una delle navi straniere allontanarsi dal porto, puntando verso il muro protettivo della Sacra Nebbia, ma era troppo lontana per capire se fosse quella che cercava.

Non ebbe il tempo di spiegare ciò che aveva visto, però, perché un lampo accecante di luce riempì il cielo. Ryze imprecò, restando abbagliato per qualche istante.

La luce fu subito seguita da un potente rombo, un suono che scosse con violenza gli edifici e il terreno.

«Per gli dei, che cosa hanno fatto?» mormorò Tyrus, e Ryze vide puro terrore negli occhi del suo maestro, un’espressione che non ricordava di avergli mai visto.

Poi la terrazza si sollevò come un’onda, spaccandosi e sollevando le lastre della pavimentazione. I palazzi intorno a loro scricchiolarono e grosse crepe apparvero nelle mura, e Ryze barcollò, aggrappandosi a una ringhiera lì vicino per restare in piedi sulle pietre che di colpo erano diventate meno stabili del ponte di una nave durante una tempesta. Tyrus poggiò un ginocchio a terra, continuando a stringere il piccolo Tolu tra le braccia, e le due gemelle, Abi e Karli, lanciarono un grido quando furono sbalzate a
  terra. Jenda’kaya e i suoi assistenti, Piotr e Aayilah, lasciarono la cassa pesante e si appiattirono sul terreno, guardandosi intorno spaventati.

Ryze aiutò le gemelle ad alzarsi, assicurandosi che non fossero ferite. Il suo sguardo corse verso la via da cui erano arrivati, e spalancò gli occhi.

Avrebbe dovuto vedere la Torre Scintillante ergersi sopra di loro, in lontananza: era visibile quasi da ogni punto della città. Invece era... sparita. Al suo posto c’era un turbine di energia turchese, che rombava muovendosi a una velocità impressionante. Ryze capì subito che non sarebbero mai riusciti ad arrivare ai moli prima che li raggiungesse.

Anche gli altri dovettero trarre la stessa conclusione, perché nessuno tentò di scappare. Restarono pietrificati da quello spettacolo terrificante mentre l’ondata di devastazione correva ruggendo verso di loro, inglobando tutto ciò che trovava sul suo cammino.

«Com’è possibile?» mormorò Ryze, ma mentre parlava ebbe la certezza che fosse collegato all’antica runa in forma fisica nascosta sul fondo della Sorgente dell’Eternità. La vergogna gli serrò il collo come il cappio di un impiccato.

Apparve un manipolo di cavalieri che galoppavano a tutta velocità lungo la Via degli Studiosi, in un vano tentativo di sottrarsi all’esplosione velocissima, coi destrieri che avevano la schiuma alla bocca. Quello in testa era il capo dei cavalieri: Ryze lo riconobbe. Il suo enorme stallone correva come il vento, ma non sarebbe comunque bastato a fuggire.

Il muro di luce accecante, che crepitava di energia verde e azzurra, attraversava la città. Gli edifici andavano in frantumi al suo passaggio, come pezzi di ghiaccio spaccati da un maglio. In pochi istanti raggiunse i cavalieri camavorani, che si persero al suo interno. Il loro capo emise un ruggito di sfida mentre cercava di seminarlo, ma anche lui ne venne consumato.

La mostruosità proseguiva il suo cammino, puntando dritta verso di loro a una velocità impossibile, annullando tutto ciò che toccava.

«Statemi vicini! Tutti! Sbrigatevi! Anche tu, Ryze!»

Lo circondarono, stringendosi gli uni agli altri. Tyrus stringeva forte Tolu, facendo scudo al ragazzo in modo da nascondergli la visione della devastazione in arrivo, mentre le gemelle si aggrappavano alle sue vesti. Jenda’kaya si accovacciò a terra, abbracciò le bambine e voltò il capo, serrando gli occhi. Piotr prese Aayilah tra le braccia piene di cicatrici da bruciatura.

Ryze non distolse lo sguardo. Era il momento della sua morte, e voleva attenderla senza paura.

Gridò quando la tempesta arrivò fino a loro. Non appena li toccò, una potentissima luce bianca li circondò e Ryze non vide più nulla. Ci fu un suono assordante, come migliaia di anime che urlavano di dolore e paura. Poi il suono si attutì, e insieme con esso la luce.

Ryze si voltò verso Tyrus: la luce che si stava dissipando proveniva da lui, e l’emblema che portava al collo brillava.

Erano vivi! Il muro di luce soprannaturale li aveva scavalcati.

Intorno a loro, però, la città era in rovina. Non era rimasto in piedi nemmeno un palazzo, a perdita d’occhio: tutto era stato abbattuto e ridotto in macerie. Ryze era sicuro che fossero gli unici superstiti rimasti in città.

Guardò verso il porto e vide che le navi avevano subito un destino simile a quello di Helia. Erano state spezzate come ramoscelli, alberi e scafi sbriciolati. L’onda distruttiva continuò a viaggiare nella baia, anche se era evidente che stava perdendo forza. La vide investire la nave da guerra camavorana ormai lontana, rischiando di ribaltarla, ma il suo potere si era indebolito, e il veliero restò a galla.

«È finita?» sussurrò Jenda’kaya.

Le ultime tracce dell’esplosione magica raggiunsero i confini della Sacra Nebbia, all’orizzonte. La luce turchese lampeggiò, come un fulmine spettrale, etereo in un banco di nuvole, e la muraglia di nebbia divenne di un grigio minaccioso, livido, come nubi che promettevano tempesta.

«Non credo», rispose Ryze.

La Sacra Nebbia divenne ancora più scura, sempre più minacciosa. Accompagnate da un crepitio, scariche di energia continuarono a lampeggiare al suo interno. In breve divenne nera come l’inchiostro, poi l’intero muro di nebbia crollò.

La nave lontana sparì alla vista, oscurata dalla nebbia scura dentro cui la luce eterea continuava a brillare.

«Si sta avvicinando?» chiese Jenda’kaya.

Era così.

La nebbia oscura, più scura di una notte senza luna, tornava sfrecciando verso di loro. Il suo movimento era inquietante, lamentoso, con filamenti che si allungavano in avanti, come se quella massa turbolenta fosse una famelica belva senza occhi.

Ryze guardò il suo maestro. «Puoi farlo di nuovo?»

Tyrus scrollò il capo. Il suo viso era terreo, grigio, il respiro corto. «Lo scudo ha esaurito il potere del mio emblema. Ci vorrà tempo per ricaricarlo.»

In breve capirono che il potere della nebbia oscura non era lo stesso dell’onda esplosiva che aveva distrutto oggetti inanimati ed esseri viventi insieme, anche se non era meno terrificante.

Mentre passava dibattendosi sul porto, avvolgendo le navi e i moli più lontani, parve invertire i danni causati dall’esplosione. Alberi e scafi distrutti vennero ricomposti, immensi macigni di pietra vennero sollevati per essere restituiti ai luoghi cui appartenevano... ma in modo imperfetto. Gli edifici vicini ai moli, crollati fino a pochi istanti prima, ripresero forma, le costruzioni congelate nell’esatto istante in cui erano state distrutte. Blocchi di pietra restarono sospesi a mezz’aria, circondati dalla luce turchese,
  fissati nella frazione di secondo dopo la prima ondata distruttiva. Gli alberi che fino a poco prima costeggiavano i terrazzamenti tornarono come repliche spettrali, impalpabili, le foglie trasparenti che stormivano in un vento ormai scomparso.

«Giù!» gridò Jenda’kaya, tirando a sé le gemelle e accucciandosi dietro la cassa pesante quando la nebbia oscura arrivò veloce verso di loro.

Coprendosi gli occhi come per affrontare una tempesta di sabbia, Ryze si preparò a resistere, abbassandosi accanto all’Artefice.

La nebbia oscura scivolò sopra di loro, e fu come se si fossero tuffati nell’acqua gelida. Restò senza fiato, sentendo tutto il calore del suo corpo che veniva risucchiato via, come se artigli di ghiaccio gli si fossero conficcati nel cuore, nell’anima, e crollò in ginocchio, sconvolto. Sussurri inquietanti e grida lontane gli arrivarono da ogni direzione, sconforto e disperazione gli gravarono addosso, schiacciandolo a terra. Serrò gli occhi più forte che poté e gemette. Il suo unico desiderio era sprofondare nell’oscurità.
  Mettere fine a tutto.

Una mano lo aiutò ad alzarsi, tirandolo fuori dall’angoscia, e quando riaprì gli occhi si trovò davanti il viso preoccupato di Jenda’kaya.

Sbatté le palpebre, guardandosi intorno. La città era immersa nell’oscurità della nebbia oscura, che riduceva la visibilità a poche centinaia di iarde. Tyrus e gli altri osservavano la scena sconvolti e terrorizzati: di certo avevano provato la sua stessa esperienza. I bambini erano pallidi e avevano gli occhi sgranati.

La città era stata ricostruita, in un certo senso, ma era come se fosse tutto sbagliato, come se ogni singola parte di essa fosse permeata dall’angoscia. Helia era di nuovo in piedi, ma ciascun elemento era distorto e sfigurato, in una vivida rappresentazione del dolore.

In una momentanea interruzione nella nebbia oscura, Ryze scorse la Torre Scintillante che incombeva sulla città, ricostruita in quel modo imperfetto. Le parti dei piani più bassi erano rimaste congelate nell’attimo della detonazione verso l’esterno, quindi il peso di gran parte dell’edificio non era sostenuto da nulla, eppure non crollava. Era rimasta sospesa in aria, sopra la città, immobile, con la nebbia oscura che l’avvolgeva.

«Non siamo soli», avvisò Jenda’kaya.

Ryze abbassò lo sguardo: alcune figure stavano emergendo dagli edifici. Non tutti i cittadini erano stati assassinati dagli invasori camavorani: molti si erano nascosti e solo in quel momento stavano uscendo dai nascondigli. Ma in un attimo divenne evidente che non erano state solo le case a subire il processo di macabra ricostruzione.

Le figure non erano creature viventi ma ombre spettrali, le forme incorporee nebulose e indistinte. Ryze ne aveva già viste altre come loro, intorno alla Sorgente dell’Eternità, e il sangue
  gli si gelò nelle vene.

Alcuni fantasmi erano coscienti della loro nuova, terrificante esistenza: gridavano e inveivano contro il destino, mentre altri sembravano confusi, spaesati, oppure inconsapevoli di quanto
  era successo loro.

«È accaduto qualcosa di terribile», mormorò Tyrus.

«Sul serio?» rispose Ryze.

Tyrus ignorò il sarcasmo del suo apprendista. «Il velo tra i regni deve essersi squarciato. Oppure le anime dei morti in qualche modo sono riuscite ad abbandonare il regno degli spiriti.
  Non è un buon segno.»

«È una maledizione. Deve essere successo a ogni anima della città, forse addirittura a tutte le anime di tutte le isole», mormorò Jenda’kaya.

Quasi tutti gli spiriti li ignoravano, o forse non si erano ancora accorti di loro, ma Ryze notò che erano riapparsi anche i cavalieri camavorani che erano stati polverizzati. Erano distanti,
  in parte oscurati dalla foschia scura che li circondava, ma Ryze riuscì a vedere che il loro capo era diventato una mostruosa commistione tra uomo e animale, fuso col suo cavallo da guerra. I suoi zoccoli
  spazzavano il terreno, e girava la testa coperta dall’elmo da una parte all’altra, prendendo coscienza della sua nuova condizione di non-vivente.

Il suo sguardo si appuntò su Ryze, forse attratto dal modo in cui lo guardava, e una gelida luce verde cominciò a sgusciare fuori dal suo elmo. L’orrido gigante cominciò ad avanzare
  verso di lui, gli occhi che bruciavano di un fuoco pallido. La sua carne aveva perso ogni sostanza, ma gli era rimasta una possente fisicità, perché era avvolto da una spessa corazza scura, e l’arma che
  stringeva in pugno era molto reale.

«Dobbiamo andare!» gridò Ryze.

«Pensi che sia rimasta qualche nave utilizzabile?» chiese Jenda’kaya.

Ryze non pensava fosse probabile, ma non c’era tempo per ideare un piano alternativo. «Presto, giù per le scale!»

Come un segugio incapace di resistere al richiamo di caccia, l’orribile fusione tra uomo e cavallo da guerra partì al galoppo leggero, aumentando poi l’andatura quando Ryze condusse gli
  altri giù per le scale.

«Più in fretta!» A metà della gradinata, Ryze lanciò uno sguardo alle sue spalle. Niente. Quella creatura non può seguirci su questi scalini ripidi e stretti. Giusto?

Raggiunsero il fondo delle scale e corsero in una piazzetta con una fontana ornamentale al centro. Nella vasca c’erano statue in parte crollate, e dei getti d’acqua nera uscivano dalle loro
  bocche. Voltarono il capo all’unisono verso i nuovi arrivati, gli occhi rischiarati da una luce sinistra.

«Non vi fermate!» urlò Ryze, riprendendo la testa del gruppo e puntando verso un vicoletto laterale che conosceva, e che conduceva alle banchine.

Nell’attimo in cui imboccarono il vicolo, alle loro spalle si sentì uno schianto terrificante.

«Oh, dei», gemette l’assistente Aayilah, e guardandosi alle spalle Ryze vide che il cavaliere mostruoso era balzato nella piazza, lasciando una ragnatela di crepe nel punto in cui gli zoccoli
  fiammeggianti erano atterrati. Il mostro li vide e partì all’assalto, puntando contro di loro il suo enorme falcione.

Jenda’kaya estrasse un’arma reliquia e sparò un raggio di luce pura contro la belva. La centrò, aprendole un buco nel torace corazzato, ma la creatura non si disfece com’era successo allo
  spirito che aveva seguito Ryze dalla Sorgente dell’Eternità, né rallentò la carica. Con un ruggito, proseguì la sua corsa con rinnovato furore.

Scapparono.

Il vicolo era tortuoso, e i suoi confini stretti rallentavano il cavaliere mostruoso, che andò a sbattere contro i muri laterali e prese una svolta con troppa velocità, spazzando via dei
  mattoni. I suoi zoccoli scivolavano sulla pavimentazione liscia, ma era comunque evidente che li avrebbe raggiunti. Un altro dardo di Jenda’kaya illuminò l’oscurità, ma aveva sparato troppo in fretta, e il
  colpo passò sopra la testa del cavaliere mancandolo di una spanna.

«Qui dentro!» gridò Ryze, aprendo con una spallata la porta posteriore di una bottega.

Era una porta stretta, ed era convinto che il cavaliere non sarebbe riuscito a passarci. Conduceva nell’ufficio di un cartografo che Ryze aveva visto tante volte, negli anni, procurare
  mappe a Tyrus, e sapeva che l’ingresso principale li avrebbe condotti più vicino alle banchine.

L’ombra dell’anziano cartografo era seduta al suo scrittoio inclinato, ma essendo stato spazzato via e poi riportato in uno stato di non-esistenza era quasi irriconoscibile. Il suo corpo era
  sparito, trasformato in un ammasso di rotoli di pergamene e mappe uniti in una forma che ricordava quella di un uomo, legati dalla nebbia scura e da un’energia luminosa. Il cartografo stringeva ancora in
  mano l’elaborata penna piumata che aveva sempre usato in vita, e scarabocchiava frenetico su un foglio di pergamena disteso davanti a lui.

L’ultima a passare dalla porta fu Jenda’kaya. Sparò un colpo con l’arma reliquia dietro di sé, poi sbatté la porta. Gli altri si affrettarono a rovesciare una libreria per sbarrare l’ingresso,
  ma arretrarono quando gli zoccoli cominciarono a colpire la porta dall’esterno.

«Non reggerà», disse Tyrus.

«All’ingresso principale, presto!» ordinò Ryze.

Il cartografo fantasma sollevò lo sguardo quando il gruppetto passò di corsa nel suo ufficio, schiacciando vetri rotti, pestando mappe cadute a terra e rovesciando oggetti per la fretta.
  Furioso per quella profanazione, si sollevò con un grido vuoto, furioso, distendendo gli arti di pergamena che guizzarono avanti come serpenti pronti a colpire.

Uno si arrotolò intorno alla gola di Aayilah, l’altro strinse forte un braccio di Tyrus. L’assistente della Sentinella cadde in ginocchio annaspando, con gli occhi che sporgevano, ma fu
  liberata quando un potente martello da fabbro fece a pezzi il cartografo fantasma con un’esplosione di luce bianca. Ryze osservò l’arma che brillava tra le mani di Piotr e gli rivolse un rapido cenno di rispetto
  mentre Jenda’kaya aiutava Aayilah ad alzarsi.

La porta posteriore cedette, il legno si spaccò e crollò all’interno. L’enorme cavaliere cercò di aprirsi la strada distruggendo i muri, ma era troppo grosso, e con un ringhio collerico si
  voltò e si lanciò di nuovo al galoppo nel vicolo, cercando un’altra strada.

«Ci siamo quasi!» gridò Ryze, e guidò gli altri in una corsa frenetica uscendo dalla porta davanti. Erano sul lungomare, ormai, e i moli erano proprio di fronte a loro. Si lanciarono verso di
  essi, ma, quando si avvicinarono ancora, Ryze rallentò.

«Perché ti stai fermando?» ansimò Tyrus, ma poi anche lui scorse ciò che l’apprendista aveva già visto e si bloccò.

Le navi ormeggiate erano state tutte frantumate e poi ricostruite, in parte, dalla magia oscura che aveva investito le isole, ed erano diventate relitti contorti e infestati. Le polene si
  guardavano intorno, scattando e ringhiando, e gli spiriti incorporei dei marinai lanciavano sguardi minacciosi dai ponti alle ultime anime superstiti della città.

«Valeva la pena tentare, ragazzo», disse Tyrus posandogli una mano su una spalla.
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Erlok Grael si guardò meravigliato le mani spettrali, trasparenti e luminose, che terminavano con lame spaventose, simili ad artigli.

Si guardò intorno e un ghigno da predatore gli si disegnò sul volto orripilante. Non somigliava più all’uomo di un tempo. Il suo viso era quello di uno scheletro, nei suoi occhi ardeva il
  fuoco demoniaco, e aveva denti numerosi e affilati come uno squalo. L’oscurità della sua anima si rifletteva nel suo aspetto esteriore.

La Sorgente dell’Eternità era stata ricreata intorno a lui, anche se tutta la sala segreta era stata invasa da una nebbia oscura. Spinto dalla curiosità, riattraversò le porte, tornando nel
  punto in cui il re camavorano era stato assassinato. Le acque pure e curative si erano tramutate in una melma nera, la superficie liscia e luccicante era simile a una distesa d’olio. Non trovò traccia degli spiriti
  del re e della regina, e la luce che prima brillava in fondo alla vasca, qualsiasi cosa fosse, era scomparsa.

Salendo i piani della Torre Scintillante, estasiato alla vista di ogni nuova meraviglia, Grael si trovò davanti uno spirito dall’aria rapace che indossava gli abiti di un anziano. Sogghignò.
  «Bartek.»

«Grael? Sei... sei tu?» tremolò lo spirito, torcendosi le mani.

«Sì. Sono io», rispose lui, brandendo il falcetto e scivolando verso di lui.

Lo spirito del maestro emise un gemito terrorizzato, allargando la mandibola in modo innaturale. Tentò una fuga disperata, ma Grael lo raggiunse in un attimo e lo colpì in pieno. Lo
  sollevò da terra, assaporando il terrore e la sofferenza che gli arrivavano dallo spirito, a ondate. Dopo un istante di agonia, la sagoma del maestro di dissolse, per poi riunirsi in una sfera di luce brillante.

«Interessante», mormorò Grael. Gli parve che la sfera palpitante continuasse a soffrire, e sorrise. La fece passare lentamente sulla sua lama, godendo del modo in cui pulsava e si dilatava
  per il dolore.

Rinfoderò il falcetto, e a un suo gesto una lanterna ritorta e scura si materializzò nella sua mano. Somigliava a quella che aveva avuto con sé in vita, ma ora era fatta di ossa. Infilò la sfera
  di luce nella lanterna, che cominciò a splendere. Osservando con attenzione, vide l’anima di Bartek intrappolata all’interno, che si dimenava terrorizzata.

«Molto interessante.»

Alzando lo sguardo, vide altri spiriti spaventati, altri maestri che fuggivano da lui, e il suo sorriso da predatore si allargò ancora di più. Il potere era in mano sua, adesso. E, nel suo
  nuovo stato, poteva infliggere tutto il dolore che voleva e torturare chiunque avesse mai osato contrariarlo, senza temere nessuna ripercussione. E aveva a disposizione tutta l’eternità.

Per anni tutti loro lo avevano disprezzato. Sei solo uno Scarto, lo avevano irriso. Erano stati loro a renderlo ciò che era, ed era giunto il momento che pagassero le conseguenze di
  tanta arroganza e meschina crudeltà. «Erlok Grael è morto. Adesso c’è solo Thresh», sussurrò.

Cominciò a ridere.

«Sì. Mi sembra perfetto...»
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Gli spiriti dei morti si stavano riunendo nella nebbia oscura. Erano centinaia. Fissavano Ryze e gli altri, gli occhi accesi da un fuoco chiaro. Alcuni scoprirono i denti, ringhiando, mentre altri cominciarono ad andare avanti e indietro nell’oscurità, come lupi intorno ai falò, in attesa del segnale d’attacco.

Nel branco c’erano anche spiriti meno minacciosi, forse più pietosi. Si tenevano in disparte, le espressioni afflitte, si graffiavano il volto e tiravano i capelli sottili e impalpabili. Alcuni
  chiedevano aiuto, altri li chiamavano a sé, invitandoli a raggiungerli. Ryze ne riconobbe alcuni, e il suo terrore raddoppiò quando sentì che lo chiamavano per nome, implorandolo di aiutarli a trovare pace.

«Non ascoltarli, non sono più le persone che conoscevamo», lo ammonì Tyrus.

Il piccolo Tolu era ancora tra le sue braccia, le gemelle aggrappate alle sue vesti.

«Ne arrivano altri», avvisò l’Artefice Jenda’kaya. Aveva in mano due delle sue armi reliquia: quella elegante ad ampio raggio che le aveva già visto usare e una grande spada con una
  pietra reliquia incastonata nell’elsa. I suoi due assistenti erano armati in modo simile, Piotr col suo enorme martello reliquia, Aayilah con un arco bianco scintillante con una pietra reliquia al centro. L’arco
  era privo di corda, ma Ryze non dubitava della sua efficacia. Era ben lieto di avere accanto l’Artefice e le sue armi, avendone già constatato la potenza.

«Potrebbero essere attratti dalla nostra linfa vitale come le sanguisughe lo sono dal sangue», ipotizzò Tyrus.

«Un’analogia un po’ troppo calzante», osservò Jenda’kaya.

Uno spirito balzò avanti nella nebbia, cercando di afferrarli con le braccia distese. Non sembrava quasi più umano, con la mandibola aperta più di quanto avrebbe dovuto, le dita che
  terminavano in file di artigli. Il fascio di luce rovente dell’arma reliquia di Jenda’kaya lo attraversò e la creatura lanciò un grido agonizzante, dissolvendosi come fumo in un forte vento. Un altro spirito corse
  loro incontro e venne cancellato dall’arco reliquia.

Ryze formò con le mani un simbolo runico prima di dirigere un pugno verso un altro fantasma all’attacco. Un’onda di energia viola balzò in avanti lasciando una scia di forme runiche e
  lo spirito si contorse, sciogliendosi in un nero vapore oleoso.

Qualcuno grugnì un’imprecazione. Ryze si voltò e vide degli spiriti ombra trascinare Piotr verso la nebbia oscura. L’omone agitò il martello intorno a sé, polverizzandone uno, ma gli altri
  gli balzarono addosso, afferrandolo. Jenda’kaya ne eliminò uno, e gli altri vennero scacciati grazie all’arco di Aayilah.

Le grida delle gemelle, Abi e Karli, attirarono la sua attenzione. Un altro spirito ringhioso, dal viso che sembrava sciogliersi come cera, era piombato su di loro afferrando Tyrus per un
  fianco e facendogli perdere l’equilibrio.

«Maestro!» gridò Ryze, ma prima che potesse agire Tyrus posò una mano sulla fronte evanescente dello spettro che lo stringeva, e dai suoi polpastrelli uscirono scintille. La testa dello
  spirito fu illuminata dall’interno da un’esplosione, poi svanì in un fumo nero.

Altri fantasmi lo assalirono, ma Ryze li annientò con un’ondata di potere runico.

Formarono un cerchio, schiena contro schiena, nascondendo i bambini al centro. Gli spiriti cominciarono a temerli e si ritrassero, almeno per il momento.

«Dobbiamo trovare un modo per uscire da questa nebbia. Aumentano sempre di più», disse Ryze. Notò gli sguardi che si scambiarono il suo maestro e l’Artefice. Erano convinti che
  nessuno di loro sarebbe sopravvissuto, ma lui si rifiutava di arrendersi. Per lui era motivo d’orgoglio essere in grado di entrare – e uscire – da posti in cui non si sarebbe mai dovuto trovare. Quell’occasione
  non era diversa. Ripensò a qualcosa che aveva intravisto nel porto. «Aspettate.» Si diede un rapido sguardo intorno e salì sul piedistallo di marmo di una statua lì vicino, da dove aveva una visuale migliore
  sul mare.

«Cosa stai cercando?» chiese Tyrus.

«Eccola!» Nonostante la nebbia oscura, Ryze riusciva a scorgere in lontananza la nave camavorana che puntava verso il mare aperto. «Lady Kalista si è sacrificata per garantirci una
  possibilità di sopravvivere. Non possiamo cedere proprio ora.»

Tyrus aggrottò la fronte. «Vuoi raggiungerli a nuoto?»

«No. Voglio che ti fidi di me.» Scese dal piedistallo e cominciò a sfogliare il suo volume di magia runica, cercando freneticamente la pagina di cui aveva bisogno. La trovò e lesse in fretta
  il cuneiforme icathiano.

«E quello cos’è? Ryze, dove l’hai preso?» sussurrò Tyrus, guardando meglio il libro mentre teneva d’occhio anche gli spiriti che si stavano radunando.

Lui agitò una mano per liquidare la domanda, lo sguardo che correva sulla pagina. «Te lo dirò dopo. Posso farlo. Credo di poterlo fare.»

«Qualsiasi cosa tu abbia in mente, sbrigati!» lo incalzò Jenda’kaya. «Guardate!»

La gigantesca e orrida unione tra cavallo e cavaliere stava uscendo al galoppo dalla nebbia, puntando verso di loro. Caricava nella massa di spiriti minori, spazzandoli via col falcione e
  travolgendoli. Jenda’kaya e Aayilah gli spararono contro fasci di luce incandescente, ma non rallentò. Ryze evocò una prigione runica, ma il mostruoso cavaliere la sfondò, agitando gli zoccoli.

Piotr avanzò, sollevando il possente martello. Fu un atto nobile, sebbene sconsiderato.

Non potendo resistere a una sfida tanto evidente, il cavaliere puntò dritto verso l’assistente, il falcione in alto.

Piotr attese immobile il gigante che caricava, aspettando l’ultimo momento per colpire. Il suo martello centrò il fianco della belva in un’esplosione di luce, ma, nonostante il colpo ben
  assestato, il cavaliere riuscì a roteare il falcione, attraversando Piotr con la sua lama. Il mostro inciampò e cadde di lato, slittando e scivolando sul selciato.

Piotr cadde a terra e Ryze capì subito che non si sarebbe rialzato. Il colpo era stato letale. Non era ancora morto, però, e mentre tentava di rimettersi in piedi fu raggiunto da un manipolo
  di spettri bramosi che lo trascinarono nell’oscurità.

Aayilah gridò e provò a inseguirlo, ma Jenda’kaya la fermò.

«Lo abbiamo perso, Aayilah. Lo abbiamo perso.»

Ryze si guardò intorno. Il gigante si era raddrizzato e, anche se il colpo di Piotr lo aveva ferito, non era stato annientato. Nessuno di loro poteva sopravvivere a una seconda carica.

«Maestro?»

«Fallo, Ryze!» gridò Tyrus.

Richiamò dentro di sé più potere di quanto avesse mai fatto, e le rune viola gli bruciarono la carne. «Sento la terra sotto le mani», mormorò, muovendo le mani in fretta e disegnando
  una forma runica in aria.

Un cerchio di rune li circondò, vorticando leggere, e Ryze sentì il potere che lottava per sopraffarlo.

«Sento la terra sotto le mani!» ruggì, e il cerchio si chiuse.

La nebbia oscura si serrò intorno a loro, il cavaliere gigante balzò avanti, spazzando col falcione per abbatterli... ma loro non c’erano più.
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Un cerchio di rune chiare ardenti apparve sul ponte in movimento della Puntadifalco, suscitando altre grida d’allarme.

«E adesso cosa c’è?» chiese la capitana Vennix voltandosi di scatto, con la lunga scimitarra a due mani già pronta.

Aveva osservato in un silenzio attonito Helia che veniva annientata ed era ancora scossa dalla terrificante, orribile sensazione che la nebbia oscura le aveva lasciato addosso quando il
  muro bianco si era scurito ed era crollato sopra la sua nave. Essere circondata dalla nebbia bianca l’aveva rinvigorita, perché la magia che conteneva parlava al cuore della sua discendenza vastayana, ma il
  tocco della sua versione scura e corrotta era stato un obbrobrio. Le era sembrato che le stessero strappando via l’anima.

Un gruppetto di persone si materializzò all’interno del cerchio runico, tra lampi di energia che danzavano tutto intorno a loro. All’inizio erano incorporei, come spiriti, e Vennix e il suo
  equipaggio si prepararono a combattere. Poi la luce cominciò a diminuire e le figure divennero più solide. Vide dei bambini piccoli al centro del gruppo e abbassò l’arma.

«Ha funzionato!» esclamò un ragazzo snello, cadendo in ginocchio. Sembrava completamente sfinito. Delle rune gli brillavano sulla pelle, ma stavano sparendo. Vennix lo riconobbe: era
  l’apprendista dell’uomo più anziano che aveva accompagnato Kalista alle isole la prima volta.

Proprio il più anziano s’inginocchiò e cinse con un braccio il giovane. «Sei stato molto bravo, ragazzo mio.»

«È tutto molto dolce, ma non siete ancora fuori dai guai. Guardate!» li interruppe Vennix.

I cavalieri spettrali dell’Ordine di Ferro galoppavano nella baia verso di loro, sostenuti da un’onda di nebbia oscura. Alla testa della formazione, lanciato in un assalto furioso, c’era il
  loro Gran Maestro, Hecarim, anche se era diventato un orribile incrocio tra uomo e cavallo. Nei loro occhi brillava il fuoco stregato, gli zoccoli fiammeggianti non toccavano nemmeno la superficie delle
  acque agitate.

Vennix aveva visto molte cose nei tanti anni di navigazione nei Dodici mari, però mai cavalli e cavalieri morti che caricavano correndo sull’oceano. Era una visione così impossibile che la
  riempì di terrore, eppure non volle far capire al suo equipaggio quanto fosse sconvolta. «Pronti a respingere l’arrembaggio!» tuonò, e i marinai si gettarono a tribordo, sguainando le spade e
  impugnando perni come arma. «Dimostriamo a questi bastardi che era meglio se restavano morti!»

«Le vostre armi non serviranno a nulla contro di loro!» gridò uno dei nuovi arrivati. Era la donna minuta dalla pelle scura che aveva visto tra la folla alcune ore prima, quello stesso
  giorno. La massa di capelli bianchi che aveva in testa sembrava argento fuso.

«Allora cosa suggerisci?»

Per tutta risposta, la donna puntò una piccola arma elegante contro i cavalieri fantasma lanciati all’assalto e sparò un raggio di luce chiarissima, che volò sopra l’acqua scura e fece sparire
  un cavaliere con un’esplosione accecante. Gli altri si abbassarono sui destrieri sbuffanti, spronandoli ad accelerare. Accanto a lei, un’altra donna dalla testa rasata puntò uno strano arco verso gli spiriti, e
  insieme spararono altre luci bianche contro i nemici in arrivo.

«Avete altre armi come quelle?» gridò Vennix.

La donna dai capelli bianchi sparò un altro lampo contro gli spettri, poi si slacciò di dosso la lunga custodia di pelle che portava legata alla schiena e gliela lanciò. «Tieni!»

Vennix aprì la custodia e tirò fuori un’arma lunga, diversa da qualsiasi cosa avesse mai visto. Somigliava a una sorta di enorme balestra, ma senza grilletto, corda o dardi, e lei sentì la
  pelle formicolare quando la toccò.

«Ci vogliono tempo e addestramento per imparare a usarla. Non riuscirai a sparare, ma la magia delle pietre la rende utile anche come mazza», spiegò la donna.

Vennix si puntellò l’arma contro una spalla. Pensò a come Kalista aveva usato la pietra di passaggio per dividere la nebbia e immaginò che anche quella dovesse funzionare in modo
  simile. «Spara, bastarda!» urlò, e un fiume di luce eruppe dalla punta, vaporizzando i cavalieri.

Le tre donne serrarono i ranghi, le armi che mandavano bagliori. I cavalieri continuarono a caricare nella tempesta di fuoco finché il loro Gran Maestro, con un ringhio collerico e pieno
  di dolore, non si arrese, cambiando direzione. Era stato colpito almeno dieci volte, se non di più, e aveva squarci aperti nell’armatura scura; solo pochi dei suoi compagni erano ancora in piedi. Perfino la
  nebbia oscura arretrò di fronte alle luci accecanti, e l’equipaggio di Vennix lanciò un grido di giubilo quando l’ultimo cavaliere spettrale si ritirò verso le isole ammantate dall’ombra.

La donna dai capelli bianchi la guardò con gli occhi sgranati dalla sorpresa, abbassando l’arma. «Quasi tutti impiegano mesi per far nascere anche solo una scintilla da queste armi,
  sempre se ci riescono...»

Vennix le fece l’occhiolino. «Che posso dire? Io non sono quasi tutti.»

L’altra la osservò, interessata. «Sembra proprio di no. Lady Kalista mi ha detto che sei una brava donna. Personalmente aggiungerei intrigante alla descrizione.»

Vennix decise che doveva ringraziare Kalista... ma aveva la terribile sensazione che non sarebbe stato possibile. «È riuscita a scappare pure lei, vero? Da un’altra strada, forse?»
  domandò, anche se temeva di conoscere già la risposta.

L’espressione tetra sui volti dei sopravvissuti confermò i suoi sospetti.

«Si è sacrificata per farci scappare. Ha attirato su di sé l’Ordine di Ferro. È solo grazie a lei se siamo riusciti a fuggire», disse l’uomo più anziano e massiccio, Tyrus.

Vennix chinò il capo. Si sentiva come se le avessero sferrato un pugno nello stomaco. «È proprio da lei, quella maledetta sciocca di una principessa», sussurrò. «Immagino siate gli unici
  sopravvissuti, vero?»

«Crediamo di sì.»

Vennix si asciugò una lacrima, ma sentì che non poteva trattenere tutte le altre. «Be’, vi consiglio di dimostrarvi degni del suo sacrificio.»
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Traditore...

Kalista aprì gli occhi di scatto. Si alzò, gemendo per il dolore che ricordava, e abbassò lo sguardo sulla lama nera che le usciva dal petto.

Traditore...

Stringendo i denti, estrasse il falcione con un cigolio metallico e lamentoso, e lo gettò a terra. Lo spettro lucente dell’arma le sbucava ancora dal torace e lei la fissò senza capire. Cercò di
  liberarla, ma la sua mano l’attraversò. Con orrore si rese conto che anche la sua mano era luminosa e trasparente, incorporea come fumo, e che le sue dita erano allungate e terminavano con degli artigli.

Se fosse stata ancora in grado di fare un respiro, le si sarebbe bloccato in gola mentre si guardava. L’armatura e le armi erano integre, ma erano annerite e piene di spaccature, come se
  fossero passate nelle fiamme. Della sua carne, invece, non era rimasto nulla.

«Kalista», risuonò una voce. Sembrava al tempo stesso vicina e lontanissima.

Si voltò e si trovò davanti un enorme fantasma. Anche la sua armatura era nera e lacerata dai segni della battaglia, il suo corpo trasparente brillava attraverso le fenditure. Stringeva in un
  pugno una spada rotta, la cui punta spettrale mostrava com’era stata l’arma prima di spezzarsi.

Kalista osservò il volto incorporeo sotto l’elmo scuro e sgranò gli occhi, inorridita. «Ledros?» sussurrò.

«Sì, amore mio», le rispose con la sua voce tonante, e il dolore e la disperazione che la travolsero divennero quasi inimmaginabili. L’uomo fiero, forte e leale che aveva amato non esisteva
  più. Era rimasto solo un demone distrutto, una squallida imitazione del nobile guerriero che aveva conosciuto in vita.

Si voltò e affrontò la visione della città distrutta.

I cinquanta soldati dell’Armata che avevano combattuto ed erano morti sotto l’Arco dell’Illuminazione erano tutti davanti a lei, in ranghi serrati, in attesa dei suoi ordini. Il fatto che
  anche loro fossero intrappolati lì la devastò. Era tutta colpa sua: li aveva condannati tutti.

«Ti prego, fa’ che sia solo un sogno», gemette.

«È un incubo, ma è tutto vero», disse Ledros.

Una nebbia oscura li avvolgeva, contorcendosi intorno a loro, come una creatura viva.

Traditore...

Kalista si voltò di scatto. «Chi ha parlato?»

«Non ho sentito nulla.»

Kalista tornò a voltarsi verso Ledros, dubbiosa. «E così siamo morti. È tutto qui.» Non era una domanda, ma un’affermazione.

Lui annuì. «Ma non siamo nelle Dimore dei Sacri Antenati.»

«Ricordo una luce calda, delle voci che mi accoglievano, ma poi sono stata trascinata via. E mi sono risvegliata nella dannazione.»

«Qualsiasi cosa sia successa qui, l’annulleremo. Poi potremo riposare insieme, com’era nostro destino.»

Traditore.

Kalista socchiuse gli occhi. «Viego. È stato lui.»

Traditore.

L’indignazione e la collera s’impadronirono di lei, annullando ogni altra cosa, ogni dolore, rammarico, lutto e disperazione.

Ledros tirò fuori la collana che aveva cercato di darle quel giorno ad Alovédra e gliela porse. «Tieni. È un simbolo del mio amore, ed è ancora valido, anche dopo la morte.»

Kalista quasi non si rese conto del suo gesto. Tutto il suo essere vibrava di collera.

Traditore.

La sua vita era stata forgiata dal tradimento. Viego. Hecarim. Nell’attimo in cui pensò quei due nomi, due lance spettrali le apparvero nella schiena, conficcate come spine.
  L’intenso dolore che le provocarono quando si materializzarono le strappò un sibilo, ma lei lo accolse. La sofferenza serviva a rafforzare la sua determinazione, mantenendo vivo e netto il ricordo di
  quei tradimenti.

Loro erano i suoi principali traditori, ma di certo non gli unici. Nunyo Necrit, Rhazu Ferros, Erlok Grael, e tutti gli altri. Ricordò ogni torto subito nel corso della sua vita, per quanto
  minimo, e ognuno la riempì di collera e amarezza. Il suo animo nobile l’aveva resa una sciocca, esponendola a continui raggiri.

Altre lance le apparvero nella schiena.

«Cosa ti sta succedendo?» mormorò Ledros.

Kalista non gli rispose. Non esisteva più niente, se non il bisogno di vendicarsi di chiunque le avesse fatto del male. «Traditori, tutti.»

«Non cedere. Resta con me!» la implorò Ledros.

Nella nebbia si formò un varco, e apparve un manipolo di spiriti maligni dagli occhi luminosi. Erano in sella a belve spettrali e corazzate che un tempo potevano essere state cavalli, ma
  avevano un aspetto molto più minaccioso: sputavano fumo dalle narici e zanne acuminate sbucavano dalle loro bocche.

«L’Ordine di Ferro.» Ledros fece un passo avanti, sollevando spada e scudo.

Kalista guardò torva i cavalieri fantasma che si aggiravano al margine della nebbia, gli occhi che mandavano bagliori, emettendo una luce stregata. «Traditori...» sibilò.

L’odio era come un fuoco dentro di lei. Si trovò in mano una lancia eterea, anche se non ricordava che fosse lì fino a un attimo prima.

«Resta con me, Kal! Li combatteremo insieme», disse qualcuno accanto a lei, ma non lo riconobbe. Non aveva più nessuna importanza. Non esisteva più nulla, a parte la vendetta. Senza
  esitazione, si lanciò avanti e scagliò la lancia.

L’arma incorporea colpì un cavaliere dell’Ordine di Ferro al collo, disarcionando lo spirito. Gli altri spronarono i cavalli ringhianti e caricarono. L’Armata puntò le armi all’unisono e
  una nuova lancia si materializzò nelle mani di Kalista.

«Morte ai traditori!» gridò.

[image: Icona con funzione di stacco]

Ryze osservò i ruderi della città di Helia in rovina che si allontanavano dalla nave, ammantati dalla nebbia oscura. Le stesse tenebre malevole erano discese su tutte le isole.

Rabbrividì al pensiero di quanti erano rimasti uccisi. Quante anime erano intrappolate in quell’inferno buio?

Siamo gli unici che siano riusciti a fuggire.

Rimorso, senso di colpa e vergogna gli gravavano addosso come macigni. Non si era ancora reso del tutto conto della portata dell’orrore appena accaduto. Più di ogni altra cosa, provava
  una stanchezza infinita, e sapeva che non sarebbe mai tornato quello di un tempo.

Il malvagio guardiano aveva detto che si riconosceva in lui, e quel pensiero lo tormentava. Sarebbe stato molto facile ignorare le sue parole, se non ci fosse stato un fondo di verità. Ryze
  aveva toccato con mano in cosa poteva trasformarsi se avesse ceduto al risentimento e all’egoismo, ma al mondo erano in gioco cose ben più importanti delle sue meschine preoccupazioni – ora lo sapeva – e
  giurò che non si sarebbe mai più lasciato guidare dall’ambizione.

«E adesso cosa succederà?» rifletté.

Non si era reso conto che qualcuno poteva sentirlo finché Jenda’kaya non gli rispose. «Seguiremo il consiglio della capitana. Ci dimostreremo degni del sacrificio di Kalista.»

Ryze guardò dietro di lei. L’Artefice e l’assistente che le era rimasta avevano sistemato le armi reliquia nelle custodie, ma lei ne aveva tirata fuori una e se la rigirava tra le mani, come se la
  stesse vedendo per la prima volta.

«E come?» le chiese.

«Credo che starà a ognuno di noi scoprirlo.»

«Tu cosa farai?»

Lei scrollò le spalle. «Non ne sono ancora sicura, ma queste armi hanno colpito gli spiriti in modo molto efficace. Potrei costruirne altre, addestrare nuove Sentinelle a usarle e tornare
  qui per mettere fine a tutto questo.»

Ryze guardò di nuovo verso Helia. Perfino da lontano si vedevano centinaia di spiriti, immobili come statue sulle spiagge, che li osservavano allontanarsi sulla Puntadifalco. Sapeva che
  erano solo una piccola quantità delle anime intrappolate laggiù. Gli parve un’idea impossibile. «Ti serviranno un bel po’ di Sentinelle.»

«Da qualche parte dovrò pur cominciare.»

Poi lo lasciò ai suoi cupi pensieri, e Ryze restò lì a guardare le isole finché non sparirono del tutto dietro il muro di nebbia oscura.

Per millenni quei luoghi erano stati conosciuti come le Isole Benedette, ma non era più un nome adatto, pensò. Si erano trasformate in qualcosa di completamente diverso. «Le Isole
  Ombra», mormorò.

Poi si voltò e andò via.


EPILOGO

 

Trent’anni dopo

Sono indolenzita. Sono stanca fino al midollo. Non vedo più bene e ho i crampi alla mano mentre scrivo queste parole. La mia bellezza di un tempo, se mai è esistita, è svanita da tanto, ormai... eppure Vennix resta al mio fianco, leale fino alla fine.

L’ho implorata di andare via. Non voglio mi ricordi come un relitto vecchio e fragile. Voglio che ricordi solo i momenti belli... e quanti ne abbiamo avuti!

Naturalmente lei è rimasta identica, grazie alla sua discendenza vastayana. È determinata, fiera e piena di vita e d’amore, come sempre.

Tyrus si è arreso molto tempo fa e ha portato via con sé Ryze, sostenendo che c’erano in gioco questioni ben più importanti delle isole. Aveva ragione, naturalmente... Le Guerre delle Rune hanno causato milioni di vittime, distrutto nazioni intere in un batter d’occhio, e nulla di tutto ciò sarebbe mai successo se Helia non fosse caduta.

Negli anni successivi alla Rovina ho cercato di mettere fine alla maledizione delle isole. Come potevo non farlo? Tutte quelle anime intrappolate per l’eternità, condannate a non poter proseguire il loro viaggio. Meritano di trovare la pace, e nessuna più di Kalista, che è ancora perduta da qualche parte, laggiù.

Quante incursioni ho guidato nella Nebbia Oscura? Ho perso il conto. E ogni viaggio nelle isole mi è costato caro. Ogni giorno trascorso lì è come un anno di vita rubato, ma abbiamo recuperato un buon numero di pietre reliquia, che ho poi trasferito in nuove armi.

Siamo perfino riusciti a prendere dalle cripte artefatti che era troppo pericoloso lasciare lì. Mi terrorizza il pensiero di quanti altri siano stati rubati da predoni intraprendenti.

La mia missione di cancellare l’orrore scatenato dalla Rovina resta incompiuta... ma c’è ancora speranza, anche adesso, grazie all’abnegazione di Kalista. Posso riposare con la consapevolezza che il suo sacrificio non è stato vano, perché ci sono altri che continueranno a lottare. Li ho reclutati e addestrati meglio che ho potuto, dotandoli di armi in grado di scacciare l’oscurità. Quasi nessuno dei membri sempre più numerosi della schiera delle nuove Sentinelle conosce le Isole Benedette di un tempo, ma non troveranno pace finché non sarà messa
  fine alla maledizione. So che faranno tutto ciò che è necessario.

Hanno già dimostrato il loro valore più volte e hanno salvato innumerevoli vite. Anni fa, la Nebbia Oscura ha cominciato a espandersi oltre i confini delle isole, trascinando con sé le anime di tutti coloro che vi erano morti. Ma, ovunque colpisca, le mie Sentinelle la respingono.

Il nostro nuovo avamposto è quasi completo. Qui le nuove Sentinelle saranno addestrate e introdotte ai nostri metodi; qui saranno conservati il nostro sapere collettivo e le nostre armi reliquia. Ed è proprio qui che sto scrivendo questo diario, nello stesso luogo in cui passerò i miei ultimi giorni.

Anche se ora tutto sembra avvolto dall’oscurità, c’è ancora una scintilla di speranza.

E un giorno, molto presto, quella scintilla diventerà una fiamma, e l’oscurità potrà finalmente essere sconfitta.

 

SENTINELLA-ARTEFICE JENDA’KAYA
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